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PREFAZIONE. 



QG L 70 NO affermar» coler» , i quali da alcuno mali- 
gno [ferito d' invidia cernmoffi , non dèrittam-nt* , ma 
con pafftone giudicano delle coft , eh* il nojlro leggi adnjft - 
rr,o Tff carta Jduma cernecchi /i* buon tempi gloriofamcnte 
ficriffe , c manifeftamente da per tutto tempo fa deff on- 
ci effe le bellezze fu e , non pertanto in proceffo di tempo , 
o fia per la mancanza di qui celebrar tfftmi Scrittori > 
che ii gran fama gii diidono , e Jìa per la inireduzime di nuove , * jì la- 
niere coftumanze , oggidì talmente alterato fi veda , e trasfigurato , che 
qua fi nulla dell’ antica [chiettozza ritenendo , fi a rimafo perduto , o per 
lo meno dai prrmUoa^aJlar [no quafi in tutto cangiate . abbagliati co fi or » 
dalla sfavillante luce delle bellezze di quello, ccfiretli fi vedono loro mal- 
grado a eonfeffarnc il pregio •, ma qstt fo dopo quel fortunato ftcolo , in cui 
a coiì graodc altezza formante , affatto tffere ofeurato , od in dimentican- 
x a andato fefiengono . Per ben comprendere quanto lungi dal vero vadano 
cefi oro , fa di meftieri efftrvare , che quella Lingua grufi a' l comune coofen- 
timento degl' intendenti [opra tutte P altre bella , o vaga a difmifura fi può 
dire , in cui più agevolmente , e più acconciamente da chiunque a parlarla, 
c a [erivere in effa imprende , i concetti dell' animo fi peffono paìtf aro . On- 
de due principalmente / 1 rubra , eh* fi debbano riputare le cefo , che a ciò 
fare ottimamente fervono, cioè t abbondanza , o jìa la varietà, e t energìa, 
q fia la forza sì delle parole , e sì delle mani, re del favellare > da che ne 
fegue , (he quella lingua, in cui quefte due ctfe in maggiore , e miglior co- 
pia fi ravvifano , quella a buona equità di vaghezza, e di nobiltà fi deb- 
ba giudicar corredata. Per la qual cofa non farà qui fuor di prepofito il 
dif aminare , fe quefte due doti fi trovino anche di prefente nella Tofcana fa- 
vella , e fe in maggiore , o in minor copiaci fi effervitso di quello, ohe già 
ravvifate furono in quel fecole , in cui fembra , oh’ ella giungeffe al 
colmo di fua perfezione . £ per farci dalla prima , ehi negar potrà con 
ragione , che la varietà , e /’ abbondanza delle parole , e delle maniere di 
favellare non fia incomparabilmente maggiore oggidì , che non fu in qu e’ tem- 
pi I L’ufo, egli Scrittori, due principali fergenti dolio ingrandimento , e del- 
la ricchezza d* linguaggi , parto col ritrovamento di nuove arti , e fetenze , 
parte eolia introduzione di nuove fogge , e di nuovi eeftumi , patte colla prodi- 
ghfa quantità dille opere , e de’ libri, (he continuamente ejcono alla luce, in 
Par. IL Voi. IV. _ * 3 . ti far- 
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*'* fatta guìf 'a moltiplicate f hanno , e tuttora le vanni moltiplicando , chi 
luogo non refi a oggtmai agii uomini affermate di dubitarne . W fucflo uno io 
fingolari pregf delle lingue viventi, e Cicerone avvertì ciò prettamente effett 
accadute nella lingua Latina , la quale appunti ne' tempi di lui fai ì alla fua 
maggior grandetta , e al fu» più vivo fplendort , talchi cella Greca vafliffima , e 
lumìnofiffimapate per avventura francamente gareggiare .( i)Quod quidem ( dice 
egli) nemo non mediocriter dodtus mirabicur, cogitans in omni arte, cu* 
jus ufus vulgaris, communifque non fit, multam uuvjueem nominum ef- 
fe , cum conrticoaniur earum rerum vocaluila , qu* in quaqua arte ver* 
fentur . Itaque Si Di alcòlici , & Phyiìci verbi < utdnttrr’fis , qn'è ipfi Grse» 
ciac nota non funtj Geometra: vero/ Mutici, Grammatici edam more quo* 
dam loquuntur fuo ; item ip/te Rhetorum artes, qua: fune tota: foreniés, 
atque populares, v.erbis tàmen in dicendo quali privatis utuntur, acfuis. 
Atque , ut ora ftu fft bar artes elegante* , & ingenuas , ne opifices quidem 
tueri fua afttficia poffent, nifi vocabulis uterentur nobis incognicis , ufi* 
tati» fibi . Quin ettam agricultura, qua: abhorret ab omni politiore eie* 
gamia, tamen eas res , in quibus verfatur, nominfbus notavit novis. M 
di qui egli prende motivo non tanti di giuftifitat fé , perche aveffe prefo a 
ragionare Latinamente delle materie gravi , e filofofiche, cofa prrjfiche in* 
fola a ne' tempi fuoi , quanto ancora di perfuadere gli fludic/ì di quello no- 
btltjfime di f cipline ad adattar fi a coti fare ancor tffi , facendo loro chiaramen- 
te vedere, che la lingua Latina non meno, cho la Grota , tra acconcia a 
trattarle, e per avventura di termini, e d' tfprtfiieni più ccpiofa, ed abbon- 
dante ; o cho in certo modo ridondava in loro vergogna t apprettar fom- 
iti ameni e la Greca fir anitra favella , e rigettar quafi del tatti la Latina a fon 
na ita i eie porciì poco dopo noi fopraccitaro luogo Joggìugne . ( » ) Quod fa?» 
pe diximus, & quidem cum aliqua querela non Graecorum modo, fed et. 
iam eorum , qui le Graecos magts , quam noftros , haberi volunt , nos non 
modo non vinci a Graecis verbo rum copia , fed effe in ea edam fuperiores ; 
lo che anche avoa dette fopra in un altre luogo con qutflt parole ( g) : Ita fendo , 
& iatpe differui Lattnaro linguam non modo non inopem, ut vulgo puta* 
rent , fed locupletiorem effe , quam Graham. Ma tralaf ‘dando di ef amia are , 
fe cotale opinione di Cicerone fi debba riputare in tutte conforme al vero , o pine - 
tofto un ardito vantamonio ufeito dalla pinna di quel grande Oratore traf portato 
dalla foverebia pattiniti à , con cui il nati» linguaggio riguardava , fìccoma 
ad alcune erudite, e fi tentiate perfette ftmbre , quefta fola tifa qui ne gio- 
va enervare , che in riè prrfuadere tante maggiormente egli i* affaticava , 
quanto pere, cho regnaff fra' Romani una certa affett atiene d* imitare i co- 
fiumi de' Greci , e di parlare , e di fcrlvere in quel linguaggio , onde non 
dee recar maraviglia , fe fu derifa da IP antico Poeta Lucilio nt feguenri 
ver fi dal medefimc Scrittore a femigliante propefito riporr ali: (4) 

Graecum te, Albuti, quam Romanum, atque Sabinum , 
Mumcipem Ponti, Tiri, Annj, Centurionum, 

Prxclarorum hominutn, ac primorum, (igniferumque , 

Maini Ili dici 1 Grasce ergo prastor Athcnis , 

Id quod maluiDi, te, cum ad me accedi’, faluto 1 






rii 



XaJpi , Inquarti, Tire; licore s, turrita omni’coh«rfq Ue 
XaTfM ; hmc hollis , Muri, Albuiius, Itine inni u;s 
Bpofcìa i* 'tu' venale attriti con /aurica mordacità fa prov.rbtar a i q ut' ver fi'* 
Nim quid rancidita, quatn qund le non putat ulla 
Fnrmofam , nifi qnx de Tu Tea G r ascu:a faifla c 11/ 

De Sulmontnfi mera Cecropi*? omnia Grasce, 

Cum lie turpe magi* noiiris nefeire Latine. 

Hoc fermone pavent, hoc iram, gaudia , curas, 

Hoc cun&a effundun: animi fecreca , quid u’tra? 

Concumbuut Grasce.- dones tamen illa puellis; 

Tune etram , q*i-im fextus , & oCìogefimus annus 
l'ulfat , adhuc Grasce' «m eli hic Termo pudicus 
In veruna . quoties lafcivum tnt«rvenit àlluci 
2/m , usu 4 .ui.ii ; modo lub lodice relitti» 

Uteris in turba, ec. 

Ma tornando al fatto dilla lingua ncflra , ognun vede quanto dal decimo- 
quarto jet do in qua fieno ingrandito , rd actrt/ciult le nobili difciplìnc , mo'tì- 
pi itati i buoni fmttori , fatte maggiore il numero delle opere , e de libri , e 
m etn/egurnva rinnovata, ed accrefciuta tutta quella copia, e tutte quell' 
appara. e di parole , thè per ben trattar ceti fatte teft nel noflro linguag- 
gio fi ricercava. LaGeometria , per cagion d'ej empio, e la Filo/ofia a quan- 
to maggior grado a' aliena da quel tempo in qua fi fon vedute faine f Si 
tonfidermo le opere famofìjfitne dei Galileo, del Gmdueci , de/Tirrieetli , del 
Magalotti, del Rucellai , de! Rivieni , e del Redi, e fi vedranno le più fu- 
b/imi matttmatiche fpttu/ax.ioni , e le più nobili, ed intricate qui fi ioni chiù» 
nffimamcntc , ed in mod ■ agli antichi noflri preffo che del tutto fernofeiuto 
trattate , e maneggiata ton quella maggior topia , ed affluirne di acconce, 
e ben formate parole , e maniere di favellare , che a lì fatte materie fi ricercano . 

Se fi dica , che , fe l accrefcimento delle /denta è flato cagione i' in ven- 
tare moltijfìme parole , e d'accrefcere molte maniere di favellare , meltlffime 
fono altresì quelle, che fi fino perduro dal buon fecole in qua , fino a non 
ritrovar fi più oggidì di molte di effe nè pur f antica loro firn ifi catione i im- 
perciocché in primo luogo nulla vi ha di più facile , che il far vedere , chela 
parole da quel tempo in qua ritrovare , e colle devute regole , e col neceffa - 
rio accurato difcernimento dagiudtdtp Scrittori ufate fono in numero incom- 
parabilmente maggiore delle difmeffe , t dif ufate , come fenxje alcun fallo 
tonfefferù chiunque ha alcun poco di pratica nelle antiche firmare . Se pren- 
diamo a cagion d" eftmpio il rinomato libro del Dee amicone , due o tre , o 
foche più certamente faranno le difmeffe voci, che in effo Rincontrane , alcu- 
ne delle quali fono di perduta fignificadone , come zacconato , « zazzeato 
( delle quali anche f ebbene non Zappiamo efpr intero i/giufio valore , tuttavia 
ite comprendiamo la ferva , ed il Varchi (il) nel fuo Zrcolano molto fi fece 
preffo ad intenderlo, o f piegarle) alcune altro fono in quoti' opera fihere. 0 - 
f amente, ed a capriccio dall" autore compefieper eccitare il rifio a quella tie- 
$a brigata, come artagoticamente , e fchinchimurra ; e pochiffime havveno 
delle difmeffe , delle quali fi è con fenato fino a' noflri tempi il fignìficato , 

* 4 Lo 

- 

( \) Gioven. Sat. 6. 

(z) Varch. Ercol. far. 68 , dell’ ediz.de’Giun. c'o 
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Lo ftejjo fi può dite de! terfiffimo fpecchio di Penitente di Frate Jacopo Pafi 
[avanti , in cui al !» riferva di fniffo , flruffo, croio, ed alcune altre po- 
che e/ture, o rancide voci, ninna per avventura vi [erte troverà , che non 
fi» di [omnia leggiadria, ed eleganza ripiena, • degna eziandio ne'prefenti 
tempi <P imitazione . Ni ereditile i, che fi voglia , che noi qui rechiamo per 
efempio il Pataffio di Set Brunetto Latini , o alcuna altra più rancida fora- 
tura artatamente di favellati in gergo, e di ofeuri affettati arcaifmi , co- 
me quell», inteffuta, imperciocché vuolfi qui fare il paragone delta lingua 
d’ oggidì folo con quella più dtfufata , ed antica maniera di ragionare , che 
come troppo ìeziofa , ed affettata fi» di quei tempi fu diffuafa , [ed anche 
meffa in derfione , come fi ricava in ifpecie dal me eie firn- Pajf avanti ; e da 
Branco Sacchetti, il primo de'quah colà, dove della iartrprer aziono , e ver- 
J ione della Sacra Bibbia favella, aice , che corali ver fieni fi deono ufare co» 
molta cautela , nm tffinde i volgari linguaggi accorte) quanto fia d'uopo 
( muffirne fe da perfene dotte , e giudiziofe ciò non »' intraprenda ) a ben rice- 
vere if enfi dell* Sacre Lettore : ( i ) Tra i quali i Fiorentini co’ vocaboli /quar- 
tati, e fmanio/ì, c col loro parlare Fiorentinefco irtendcndola , c facendo- 
la rincrefcevolc , la intorbidano, e nmefcotauocon occi , epo/cia, aguale, 
vievocata , pudianzi , raaipursi , berteggiate, cavrctte delle borni , le non 
mi ramognate , e cosi ogni uomo fe ne fa /ponitore . il Sacchetti poi compofe 
eona curio] a F rottela per contare, emettere in ridìcolo molti di quefli (Ir ani , ed 
affettati vocaboli de' Fiorentini , che ne fuoi tempi non erano totalmente anda- 
ti in dtfufo, la qua! Frottola fi trova a carte 17. del celebre Codice di Gite- 
diano GiraUi citato da' primi compilatori del Vocabolario dell» Crufca , il 
qua! Codice fra non molto tempo non difperìamo di pater dare alla luce . 

Jn fecondo luogo fi dee cfftrvart efftr xtriffima non mino in proposito del- 
la lingua noftra di quel, che già foffe della Latina , P ffcrv azione fatta da 
Orazio nell' Arte Poetica, che ficcomc gli alberi perdono ogni anno le figlie, 
ma ctffato il rigor* del verno , dell' ufate verdeggianti f rondi fi rivcflon» , 
cosi ne' linguaggi U veci fono, per cose dire, andanti , e vertenti , r poft» 
all' arbitrio dell' ufo , eh* talora le ammette , talora le intralafiia , talora 
[e tralafiiatc con bizzarre cangiamento ripigliai ( » ) 

...... ego cur , acquirere pauca 

Si po/Iutn, invidcor? cum lingua Catonis, & Ennj 
Sermonem patrium ditaverit, & nova rerum 
Nomina protulerit ? licutt , femperque licebic 
Signatum progenie nota produccrc nomen. . iV . 

Ut fylvae foli is pronos mutantur in annos. 

Prima cadunt , ita verborum vetus intcrit actas. 

Et juvenum ritu florcnt modo nata, vigcntque, &c. 

Multa renaicentur , qua; jam cecidere, cadentque. 

Qua; nunc fune in honore , vocabula , fi volet ufus , 

Quem penes arbitrium eli, St jus , Se norma loquendi. 

La qual cofa dottamente fu avvertita anche dal Cavalitr Sa! vinti ree' futi belli / « 
fini libri degli Avvertimenti [opra il Decamerone colle feguenti parole : (3) Chi 
non fa, che in ogni favella addiviene, che ogni età favorifea Ipezialraente 

certi 



( 1 ) Paflavant.car. 119. ediz. Firenz. 15x9. 
( t) Oraz. Art. Poet. verf. sj. 

( } ) Salviat . A v vere, vojj i.lib, x.cap, j». 
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certi vocaboli, e certi modi particolari, e di certi altri quali per con» 
legnante diradi l’ufo, o Io difmetta fpcfTo per alcun tempo, i quali per 
tutto ciò tra qualche ipazio dal medeumo, o altro fecolo , o almanco 
dagli Scrittori fon ripigliate alla fine ? E prima anche del Salvia! i ap- 
provò, o commendò P ufo di ripigliare lo parole difmrffo Quintiliano i, af- 
fegnandono I» ragione cioè , che afferunt orationi voluptatemaliquam non 
fine dele&atione, nam & auótoriutem antiqnitatis habcnt, Se quia in» 
termida funt , gratiam novitati fimilem parant. 

In torvo luogo finalmente fi dei off tr vare , che molte parole, e maniero 
di favellare, che a nei fr mirano antiche, e difmrffo , fi odono perì tatto 
giorno in tocca delle perftnt vogati , e groffolane , e fpivialmente di conta- 
do, che men finente a cittaie affando, # colie nuove , o fratture coffi amato» 
Xjo non fi meffcolando , P antica Semplicità, t purità di favellare più age- 
volmente confervano , e più difficilmente la dimettono. E Mi vero i linguag- 
gi, proprio , o fingo! aro arredo deli um in genere , offendo primieramente in 
aperte campagne , o fitto Utero cielo fioriti primachè gli uomini per maggior 
comodità delia vita nello città s’ inchiudeffiero , tvi certamente più pura , per 
così diro, ed innocente aria refp rande, meno di alterandone patirono , « l' 
antica gmtil fimplicitade più leggiadramente fir borono s laonde bene a ra- 
gione vi fa chi Jorprefo dallo ftupore per cagione di Somigliante confiderà - 
viene in qnefta guifa gratiof amento cantò; x 
Chi crederla, che fotto dure zolle 
Di gentil favellar fodero afeofe 
Semenze, e produce (Te un ermo colle 
Voci, che fi fcambiafler dalle colei 
Che fi alcuno vi feffe , che al gentil nofiro Idioma coi al pregio eontraft affé , 
in ninna altra puf» far fi putte per nofiro avvifo di ciò ricredente, che 
con dirgli , che vada , e ri fagoggi i mefiti colli , o lo nofiro amentffimo 
campagne , t ben lofio per fe mede firn» vedrà, fa vero fin , ohe 
... qui dove Amor regna, ove ha fa fede - 
Semplicità dell* aurea etate figlia , 

Serba il tempo alle voci ancor la fede. 

Dallo quali cefo tutte fi può agovolmonto conchiudoro , cho P abbondanza , 
o la varietà dille muovo pareli , e maniero di favillare da un ottimo ufo 
approvate largamente rifiora la fcarfa perdita fatta detto antiche . E qui 
fi noti, che a bella pofia fi i detto io nuove parole , o maniero dovere off oro 
da u» ottimo ufo approvate, affinchè alcuno nonfia, cho fi faccia follemen- 
te a credere, offer lecito, o ptrmeffo a ognuno formare , od inventare arbitra- 
riamente, od a capriccio nuovo voci, o firmo di ragionare , concioffìachì non 
fi vuole per niun conto far ciò , fi non fe Con molte difeernimento , o con 
molta cautela, i»2 fuori dì nccejjìtà , mi fin va quello regole , che formar dot 
chiunque ama di corrottamente, o regolatamente f crivero, e favellare, lo 
cho a/uo tempo più opportunamente in alcun alito Volume di quefte Erofene fer- 
merà forfè in acconcio il dìmefirare . Da qnefta ben formata , e regolala rin- 
nova viene di parole , o di ferme di favellare mafie principalmente la loro 
of prepone , od energìa , impero tocchi fa di meftiori *j (fermare , che per cagiona 
delle coffe nafeono le parole , laonde migliori , t più Significanti fi dteno riputare 
quelle parole, o quo' modi di diro , chefiùchnra, ti efficace ci rapprefent ano , t 
Parta II, Vfl. IV. * 5 effetto 

- - *■ ■ 
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x equini, loft. Orat. lib. i, fap. 6 , a Salvia, Son, 370* 
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latta tacchi» tl frangetta Pecchie ti frangette Pitica delie eefe , che cifre ime te 
intendiamo , le che apertamente ne Infiegnò Quiitti/iane dicendo : I Sic igitu» 
Cura elocutionis quammaxima, dum feiamus tamen nihil verborum cauli 
effe faciendum , cum verba ipla rerum gratia /Ine reperta , quorum ea 
funi maxime probabilia, qua fenfum animi nortri optitne promum, ac- 
que in animis judicum , quod voluraus, efficiunt. Per le thè allora fri»* 
ttpalmente fi creano , e fi riarmavano le veci, quando mancane i termi »! , 
thè ne abbtfcgnanoptr efprimere ciò , che abbiamo in anime di lignificare , 
Per q ut fi a cagione il nefire fublimìjfimo maggior Poeta nella divina fu» 
Commedia inventò , ed usò tante veci, ed efpreffieni , che in altri nejhrl 
Scrittori rade , e non mai fi trovano , come actuiare, inurbarli, crich , 
difearnarfi , di/chiomare , divallarli , imborgarfi , imparadifare, impe- 
larli, incielare, incinquarli, indiarli, indonnarli, indracarlì, infuturarli* 
intrearli, intuarli, iramiarfi , fempiternare, e molte altre f emigranti , le 
quali in tante volle creare , ed u/are , in quante maraviglio/ amente , fut* 
tintamente , e ten bella energia efprtmevane tfuotfublìminebilijfimi concetti , 
nò mica fri r thè gli tornafiiro in attende alta rima , lo che chiaramente affer- 
ma P antico fino Cementatore , a cui tanto più in ciò fi dee frrefiar fede , 
fu antochì aggiunge dì aver ciò fapuro dalla bocca di Dante mtdffimo : t Io 
fcrittore udì dire a Dante, cly| mai rima noi crade a dire altro , che 
quello, ch’avea in fuo proponimento, ma che egli molte , efpeffevolta 
iacea li vocaboli dire nelle Tue rime altro, che quello, eh' erano appo 
gli altri dicitori ufati di Iprimerc. Così cicerone ne' libri dell' Oratore at • 
cerdq , che quando una gì ufi a neceffttù tP efprimere alcuna co fa con fori, a , ed 
energìa il richieda, fi peffa rìnnuovare , ed inventare qualche taf citta , einu- 
fitata farei » , e maniera dì favellare , e ne dà per tf empie la vece expe- 
tìorare ufata in quel vtrfe : 3 

Tunc pavor fapientiani mihi omnem ex animo expe&orat t 
il qual verfo efftre <P Ennio fi ricava dal medefime Cicerone , che riporta»- 
dolo ad aldo propefito anche sulle {fileni Tu fitti. me , ad Inaio l' attribuì * 
fee . Quefte efferv azioni , e regole , non meno che alla Latina , /’ adattano all* 
nefira favella; laonde fe i Latini uf arene , per cagione d‘ e f empio , molti ver- 
bi , co' quali ce» no » minor vaghezza , che energìa , lignificavano , ed in 
ut al maniera qua fi adombravano il fuone delle voci di melttjfimi animali , t per- 
ciò non piccola lede s't di ricchezza , sì di freprietà acquifiò quello idioma , 
le fiefio encomio merita certamente la nefira favella , conciojfiachè ditotali 
vedibili per avventura non meno, thè la Latina, fia dovtziofa; ì quali, 
teme bene / pieganti , e con molta proprietà , e forza, fono dal buon ufo piena- 
mente accettati , e ricevuti, quantunque molti die/fi non fi trovine ufatidagli 
Scrittori del miglior fecole della favella , ma feto in arbitrio fia di teiere , cui ve- 
glia , o ntcejfità prenda di tifar celai genere tCrfpre/fioni , i! formargli di nuove , 
t rinnovargli. Traile lodi dell n lingua Latina pone anche Citeront l' avere 
ella alcune parole di un efpreffiene sì bella, e sì / piegante , thè i imponibile 
» ritrovarne la cerrifpendente nella Greca favella ; conferme ì fra P altre 

la vote 



i Quint. Tnft. Orat. lib. 8. Proem. 

> Com. Ant. Danc. Inf. io. Cod, x6. Banc. 40. della Libreria Mediceo 
Laureo ziana . ' 

3 Cic. lib. t. de Qpat. $, «6. 
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la voce Ìn«pn«, U mi enti f pendant e Inutilmente , dice egli, poter/! nell a 
drtca lìngua cercare : * Ego mehercule , inquit Carfar , ex omnibus Latini* 
verbis hu jus verbi vim vel maximam fenaper putavi : quera enim nos inepcutit 
vocamus, is miài videturabhocnomenhaberedu&um, quod non fftaptus, 
idquc in fermonis noftri confuetudine periate pater . Nam qui aut tem- 
pus , quid poftulet , non videt , aut plura loquitur, aut fe oftenrat , aut 
eorum, quibufcum cft, vel dignitatis, vel commodi rationem non habet, 
aut denique in aliquo genere aut inconcinnus, aut multus eft, is ineptus 
effe dicitur. Hoc vitio cumulata eft eruditiftìma illa Grsecorum natio , 
itaque quod vim hujus mali Gratti non vident , ne nomen quidcmeivi- 
tio impofoerunt ; ut enim quacras omnia, quomodo Gratci meptumap- 
pellent, non reperies. Ma te voci Ttfcano , che in oggi fono in ufo , in 
quanto maggior numero fono , non fole delle Latino, ma ancor di quelle , 
che ne' buon tempi fiorirono, quelle voci f penalmente , che per la lorofpie . 
gantijftma energia in altre lingue , fe non fe circonfcrivendort -, ed anche 
a gran pena , inunder non fi peffono giammai ? A bellapofia et aflengktamo 
dal recarne in quo fio luogo gli efempli, A perchè di troppo nuderebbe in lungo il 
ragionamento nefire , tì ancora , perchè quegli fi udioji, e gentili /piriti, che 
fono di ncfira favella ardenti/ mi amarori , avendo tuttora fra mano tì gran 
numero di grazio fi componimenti , che da tanti noftri rinomati fcrittori alta 
benavventurofa memoria de’ pofieri fono fiati tramandati , /Scuramente , t 
che noi ci inganniamo , non dubiteranno di cenf eJJ »r /laceramente cot al verità . 
1 modi poi di bella, ed efprejfiva fi gn finanza , t proverbiali , o a/lufivi a mille 
particu/ari cefi amanze del nofiro poe/e proprio delle quali pel' acqutflar 
femore maggior varierà , dilatazione , e cangiamento , fono coti moltiplicati^ 
ed accrefciulidal ijooo. in qua , che non fi trov erà veruna così ampia rac- 
colta , che ni pur la maggior parte di tfti comprenda , Molti ne f piegò Bene- 
detto Varihi nel fuo giudiuefo Dialogo intitolate l' Er colano ; erto h fi: mi il Mo> 
nofini nel fuo libro, che ha per rituie Flos Italie* Lingua: i multi ancora 
Egidio Menagio nello fue Origini della lingua Italiana i moiri ancor più gli 
Accademici della Crufca nella grand'opera del lerc Vocabolario , manenti, 
che non re (li por anche largo campo a chicchera dì farne una maggiore , e 
viepiù ampia , ed accurata raccolta , che da tanti tltg» n tifi! mi componimenti da’ 
più moderni regolati Scrii ieri cavar fi puote , Oltreché fictome tu altro luogo 
di quefie Brtft abbiamo ampiamente fatto vedere , etocearcon mano , che la lin- 
gua ncfira al pari della Greta , e della Latina , e di tutte l altre lingue vi- 
venti ancora , è attiftìma a ricevere qualfivrglia genere di fitte , o fi» ma- 
gnifico , o fin mediocre , o fin tenue, ofia giecofe , coti quindi ne viene in con- 
seguenza , che riè da oltre derivar non pofla , che dalff abbondar, za , e dall' e f- 
prejfiooe sì delle parole , sì de' modi di favellare , delle quali cofegh ertimi, 
e giudizio/! Scrittori non a capriccio, ma con di/ commento , t cc» tutta lane- 
ce/faria cautela fervendo/! , ed acconciamente fecondo le materie , che hanno fra 
mano, ufatidcU h tutti !' generi di dire , han fatto p.-r ogni dove tifplendete 
U chianffima luce di no/ira leggiadra favella, E ardirei quafi di afferma- 
re , che in cerai prerogativa fono gli antichi noftri Scriniti per avventura 
fu pirati in certo modo da' moderni', imperciocché quantunque veriffmt fia , 
che le migliori [fritture dii buon ficòto contengano m gran numero detti , e 
fentenze di usa maravighefa forza, e di una leggìadri/fima tfprcffìont do- 
a-àJTircl ' tare T 

«fai i n i *— « '■■» .. ii - " , .. > *■ 

i Cic. de Orar. Itb. t. $. «. 
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rate ( come noi fumiate dlmojirbil Cavalier Sul vitti ni' /uni Avvertim'iiri fa 
pra il Decornicene , me biffimi notandone , e Jpezialmente di quclPt t rutti da- 
gli Ammaefir amenti degli Antichi di Fra Bartolommeo da San Concordie ) non- 
dimeno , ft btn fi mira , le fcritture di quel ftcolo , toltone il maraviglio/»' 
litro del Deci mirine , le Novelle del Sacchetti, ed alcune altre poche, fono 
efie regolarmente, quo fi tutte di uno ftile uniforme fra dì loro in graviti , e 
in nobiltà, e con peto vicendevole divario, dovette gli Scrittori , che a toro 
pofeia ne' feguenri tempi fono Succeduti , quafi indufiriofi t mercatanti , che le 
merci da altri ricevute in confegna accortamente trafficando , in valore le 
multiplicarono , ed accrebbero, le ricche u< del toro belle ffimo natio idioma in 
mille guife cella varietà delle opere loro , e colla diverfirà de' loro filli coltivarono 
Hcellentemente , ed aumentarono. T<a qual ‘ofs, non eh' altro , da quefia 
neftra Raccolta di Trofie manifoft amento spparifet , la quale abbrucia un coti 
gran numero di / cela fcritture di ogni genere , onde altri agevolmente non 
feto comprender porne quefia verità, ma ancora ricavarne quella utilità , e 
quell' a mmaefir amento , che ne puote fomminfirare regola, e norma per un* 
ottima tmit aliane . Laonde noi da quefia confiderazione inanimali volentieri 
imprendiamo la non picchia fatica della continuazione della mede firn a Rac- 
colta , t rafficurati dalla Sincerità della noftra intenzione non ad altro ten- 
dente , che ad arrecar giovamento agli jìuditfi di noftra Lingua , confidiamo, 
che qutfto Quarte Volume di Lezioni nella Jlefiagui/ a do' precedenti meritar 
potrà per avventura la fiima , ed il gradimento degli intendenti , e difap- 
p affienati leggitori . Egli comprende tredici Lozioni / opra varf /oggetti , ed 
orgumenti , 

La prima è di Mejftr Giovanni Talentoni, la quale abbiamo tratta dalla, 
edizione oggi rariffima , che no fecero i Giunti con quefio titolo : Lezione dì 
Mefièr Giovanni Talentoni da Fivizzano Lettore di medicina ordinaria 
nello Studio di Pifa, fatta da lui fopra il principio del Canzoniere del 
Petrarca, e recitata nella famofa Accademia Fiorentina il di 13. di Set- 
tembre 1587. nel Confolato del oobilìflìmo , e virtuofiflìma Signor Baccio. 
Valori. Nella quale oltreché fi tratta del modo di cominciare, narrare, 
« conchiudere in qualfivoglia Poema offervato da’ principali Poeti Greci, 
c Latini , e da qualche Tofano, fi moftra particolarmente la maniera, 
che ha intorno a ciò feguiro il detto Petrarca . In Fiorenza per Filippo 
Giunti 1587. in quarto. Dedìcolla il Talentoni al Sorcniffimo Don Fran- 
cato di' Modici Granduca di Tofcona colla lettera, 0 col fonino figlienti . 

I 



L. SERENISSIMO 

DON FRANCESCO DE'MEDICt 

SECONDO GRANDUCA. 

DI TOSCANA. 

L ’Effere io vafTallo a V. A S. e tra’vailalli fervidorc , e tra’fervi- 
dori riconofciuto da lei con molti legni d' amorevolezza , fanno , che ^ 

~ . • conio. 
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come fono io, così fia tutto quel, che da me dipende , Aio dì ragio. 
ne, e confeguentemente, ch’io le prefenri ora quello picciolo parto del 
mio ingegno, come a lei dovuto. Coll’ obbligo congiugnendoli poi la di» 
fpofizione dell'animo di celebrarla nata tn me dagl* infiniti eroici fuoi 
meriti, ed il defiderio di mandar fuore detto mio parto fotto lo feudo 
d'uno, che lo difenda contra l’impeto, e morfo de’ maldicenti in quel 
modo , che racconta Omero eflère flato diféfo Teucro fotto lo feudo d’ 
Aiace, fanno, ch'io cosi di voglia gliele premuti , che non dia luogo 
alla ragione, la quale mi dice, ch’io non dovrei con cosi poca cofa di- 
flnrbar cosi gran Principe dall’ altézza de* fuoi penlieri . E femi fpaven- 
tava da queflo il dubbio , efi* fo «.veva con ragione , che le folle per ef- 
fèr dilcaro per ]a iraperfezion fua, eflenchy «pmfi abortivo , mi ha alif 
incontro confortato il fapere, che non le difpiacef4>tmeno , per effer tut- 
to rivolto ad onorare (le tanto può però la lingua mia) il Petrarca, il 
quale è , come tutto ’l mondo la , una di quelle maggiori gemme , che 
fanno rifplendere tra tutte le altre Cittadi quella fua Città di Fiorenza, 
ed il fapere, ch’ella con tanta fua grandezza ha congiunto tanta beni* 
gnitade, che non (degna quel , che le venga offerto , quantunche mini- 
mo, per effer folita a (limare non l’anima di chi dona fecondo la quia 
lità del dono, ma il dono fecondo la qualità dell’ animo , e che perciò 
gioftra in queflo del pari col gran Re Artaferfe , il quale non fi fdc- 
gnò accettar poca acqua da povera mano. Accetti adunque ora V. A.S. 
con fronte lieta il picciol dono, fe non per altro , almeno per effer fé- 
gno della ferviti! , e devozione dell* animo mio verfo lei , ed afpetti da 
me altre opere di piti gravità, e più mature , mentre io a lei afpetto, 
bramo, c prego da Iddio continua efiltazione. 

Di V. A. S. 

Vmìlift, ti ebbJIgMÌ/r. ftrvìitr» 

Giovanni Talentoni. 

DEL MEDESIMO AUTORE 



AL GRANDUCA 

i . , 

SONETTO. 

O Specchio di prudenza , alto fplendore 

D’Italia, occhio de* Principi, che moflri 
Qual fia , come opri , c regga uomini , e moflri , 

Alma, d’ogni virtù pregio, ed onore. 

Chi al fivere , al valor , chi al giufto ha ’l core 
Volto, a te volga i fuoi più dotti inchioflri, 

A te, qual già Mercurio, a’ tempi noflri 
E gran Saggio, e gran Martro, e gran Signore. 

Amo fovr’ogni fiume oggi alzi il corno. 

Vada Flora di par con Roma , e torni 
Nel rea! fuo Tofcana antico flato j 
Che a te s’ ergeran marmi , e ternpj un giorno 
Si fioreranno , e ovunque il Sole aggiorni 
Nuovo lume del Càci larai chiamato . 

»*• 
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Dipoi fi leggono in quii/* edizione i feguentì epigrammi , V quali abbia* 
mo giudicato di non dovere in quefio luogo iralafctan , sì perchè per lata - 
rifa di quella edizione non fi perda di ejfi la memoria , sì ancora pere hi 
molto fervono a far cono/cere m quale eftimazion fife te uto ne tempi fasi 
quello fctenxjato uomo, il quale noi e* cium offese quel med'fim , chefir* 
fe per errar di memoria ì appi Unto Bartoiommeo da Lommafo Dmfero ca- 
ia , dove » Lettori di fifa in quel tempo futi coiieghi va anio’ rande x 
eioì al capitolo primo de! quinto Libro della fua infgnt e pera mt telata De 
Etruria Regali , ufett a non ha gran tempo con qualche magnificenza da 
noflri torchi .. 



SEBASTIANI SANLEOLINl 

I. C F. & Poetae clariflìmi ad Joanaetn Talcntonium 
C A H M E 

TV /[ Onflra , gregeraque maris Protcus dura littore- pafeit,, 

A.VJ. Qua vitreas ponto Ma era refundit aquas, 

Hxc fènior vatcs vacuas jadiabat ad auras, 

Vicina; mulcens vallis utrumque latus . 

Cynthia Lunenfes inter celeberrima nymphas , 

Diruta quid Getico moenia Marte doles? 

Quidve homines claros quereris cecidiflc? ruinis 
Nata tuis multo Sergia major enti 
Praeclarufque tuis in parribus ortus , avitum 
Ecce Talentonius farcter omne decus. 

Apua quare omnis larcerur, Macra fupcrnum. 

Lini igeruaque fa ero promat ab amne caput . 

Dixerac harc Proteus » ripar affonuere propinquae 
Pluribus oh quanto damna repenfa oonis ! 



TRANCI 



S C 



I S A N L E O L I N: t 



Baftianl Filii Juvenis eruditismi ad eumdem Talentoniuai! 
C; Jt R M E li . 



C Un&a, quibus Phcebus j Phocbique ornantur alumni, 
Ingenio fplendent infita, Jane, tuo. 

Hanc cibi non folum peperit fapientia laudem 
Non quod Apollinea primus in arte nites, 

Sed quoniam (Gratcis qua: nec concetta Latinis) 
Rhetoricen Mufis jungere poffe daturj 
Rhetoricen , Sophiam , Mufas , artemque medendi, 

Juneis, & exciilto, fuaviter ore canis. 

Et foelix tantis jam nunc virtucibus au&c,. 

Vertice fublimi fydera celfa feris. 
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ÀNDREiE BARBERÀ 

iPanortnitani Philofopbi 8c Theologi Excellentifiìmi ad tandem 

Talentonium 

1 C Jl R M É 

A Rtis Apollinee cupiens eontingere mecam 
Hocce Talentonii perlegac artls opus. 

Solum prse cunftis hunc unxit tempora Pliceln»,. 

Impofuit capiti laurea ferta manu. 

Praedixit, tandem vatum memorabile lumen , 

Inclyta Phaebcae gloria genti* erit; 

Grammsticus , Loeicus , Rnetor , Mathematicus , ingens 
. Atque Sophus , Medicus , magnus & Aftrologus. 

Quid Maro, quid Nafb , numerofus Horatius illc. 

Quid ve poetarum cundta caterva? Nihil. 

Ergo vales regio lunenlis plaudere palmis, 

Undique quod tanto fydere fola nites. 

Et licet immiteS abrumpent flamina Pare*, 

Non tempus nomea, non premei urna, fuum. 

la Seconda, t la Ttrx.fi fono dì Muntilo Adriani nipoti del celebre Mar- 
tello Virgilio degniamo Segretario del!» Repubblica Fiorentina , e figliuolo di 
Ciò : Banfi a Adriani, e fuofuec, fiere netta Cattedra d‘ umanità dello Sta- 
die Fiorentino , e padre dell altro Ciò : Batifla famofo Scrittore della Sto*- 
ria di Firenze. Abbiamo tratte da una diligentifiima copia a penna, di cui 
fiamo fiati corttfementt favoriti dal Cavalier Giovanni Gelidi , que- 
fie due Lezioni [opra la educazione delta nobiltà Fiorentina , le quali con 
lode fono mentovate da molti Scrittori , ed in fpecie dell * autore della Parte 
prima delle Notizie Ifioriche degli uomini ìtlufirì dell* Accademia Fiorenti • 
na , preffo il famofijfimo Segretario della quale in quel tempo ivi fi dice ri- 
trovar/ene altra copia . L' Adriani detto il Torbido nell' Accademia degli 
Alterali, in cui verifimilmenre le teff e , ficcarne fappiamo , che fece delle 
fue traduzioni di buona parte degli Opufcoh Morali di Plutarco , te dedici, 
ed indirizzo a Don Virginio Orfini Duca dt Bracciano colla lettera fé* 
guenre . 



jtLL' 



Digitized by Google 



<ALL' ILLUSTRISI ED ECCELLE^TISS. SIC. 

DON VIRGINIO ORSINO 

DUCA DI BRACCIANO. 

D iceva Demoftene d’aver coronata la Città d’ Atene fui patria non 
di mura compone di mattoni > e di pietre , mi di cuori genero!! , 
e forti, con altero vanto, t pompofamenre enervando la forza delle.fue 
parole. Ebbi ancor io volontà di adornare , ed afforzare la patria mia 
con anime modelle , reverenti , continenti , e conofcer.ti , ma altro non 
feci , che paleiare l’ infuffìcienza nua, e pubblicare l’impotenza. Però 
da me fteffo ricreduto imiterò Solone, il quale reggendo per mano di 
Pi fiferato cadere la Patria, e trovandoli per la cadence età oltre ad oc- 
tare' anni impotente a dirizzarla, traile fuori di cala l'armi, e gridò a* 
Cittadini, che l’ajutalTero. Coti fpiego io di prefente Tarmi mie, que- 
lle nude, e femplici parole al cofpetto di V. E. I. acciocché il fuo fa- 
vore prefentandomi , ritornila gioventd Fiorentina all’amico natio fplen- 
dore, ficchè la veggiamo rifiorire in virtù. 

D. V. E. L 

Servidore Affezionatiffimo 

Torbido Accademico Alterato. 

Ì4 Quarta è In Lettene delle monete di Bernardo Davanzali notiffima 
M tutti gli eruditi , citata dagli Accademici doli a Crufca nel loro Vecabo/a- 
rio , o tenuta in femmo fregio non meno, che tutte le altre opere di quefio 
dotto, od eloquente Gentiluomo . Avvegnaché piu volte ella Jìa fiata data 
alle [lampe, ed anche ultimamente In Padova per Ciufeppe Cornino nel 1717. 
nei non per tanto di veruna delle paffate editimi non ci fiamo voluti inte- 
ramente fidare x ma F abbiamo diligi mentente rifeontrata con un buon e- 
fcmplare fcritto il tempo , per quanto fembra , pr-ffimo all'eia dell autore , 
il quale efemplare dal Scnator Cammi/lo Pandolfini , prejfo di cui Ji confer- 
va, ne ì fiato ccrtefemente fommìnifirato . Colf a/uro di e[Jo non [ole molte 
importanti varie Lezioni a quelle delle paffute edizioni abbiamo molto op- 
portunamente [efiituite , ma ancora , quel che più importa , in circa a fot- 
te , 0 otto lagune abbiamo fnpphre , te quali nelle pnee denti edizioni il fen- 
fo dove tronco , e fofpefo , dove alterato , ed ofeuro [conciamente rendevano . 
Della qual ccfa fi potrà agevolmente chiarire chiunque fi vorrà prender la 
briga di confrontare quefta noftra edizione con quella di Firenze del Muffi 
del 1638. 0 colla foprammentovata di Padova . Qutfia Lezione fu recitata 
dal Davanzali nel /’ Accademia Fiorentina nell ultimo Confolato di Meffcr 
Baccio Valori l' anno lj8«. e da lui intitolata a Monfignor Pietro Ufimk ar- 
di Ve [covo d' Arezzo , 0 Segretario del Seremffimo Cardinal Ferdinando do 
Medici , che fu pei Granduca di Tofcana colla lettera feguente . 



Al 
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lAl Molt' Muftre, e R tverendo Signori 

PIERO US IMBARDI 



BERNARDO DAVANZATI S. 

I L Cavaliere Me/Ter Baccio Valori, eh; r'>»~di me ogni cola, m' im> 
pofe in quello luo ultimo Confolato dell* Accademia Fiorentina una 
Lezione. Ove io non fapendo dalla profclfione, e quali d’intorno cala 
partire, trattai delle monete, e di necelfità de’Principi ragionai. Onde a 
VS. Illnlìre, che tiene le chiavi del nollro, ni' è parlo bene prefentarla 
per l'antica amtftd , e mia nuova oflervanza verfo di lei, e per giova» 
mento pubblico, fe alcuna cola ci lolle non indegna di confiderazione. 
N. S. in lei multiplichi le lue grazie. 

Di Firenze il primo di di Maggio 1588. 

La quinta ì di Mtjfer Giulio de’ Libri noli' Accademia della Crufca dit- 
to ? Abburattato /opra il Sonetto di Lodovico Martelli , che comincia ; 

O celelle e terreno almo teforo , 

thè è il primo nella edizione Fiorentina delle Rime del Martelli fatta dee 
Bernardo di Gienetm { anno IJ48. e l’ abbiamo tratta dal Codice 6)$. in 
quarto della Libreria Strotuìana Fu dal L<bri recitata nell' Accademia 
Fiorentina l'anno Ij88. come fi veda aalia ft S uente lettera dedicatoria da 
noi trovata in fronte della mede ft ma, colla qual lettera mdirizxalla l'au- 
tore a ibnfignor Ugolino Martelli Ve favo di Glandtva , il quale alla let» 
tura di quella Lezione in compagnia di Monfigntr Lodovico Martelli fuo 
fraieho Vefcovo prima di Joppe , e pei di Cbiufi , nella ietta, Accademia £ 
trovò preferite. 



M 
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*Al Rcverendifs. e Sapientifs. Monjìgnore ; 

MONSIG. UGOLIN MARTELLI 

VESCOVO DI GLANDEVA 

Sig. mio OlTervandi/Iiino. 

Q Ueflo poco di difcorfo fatto da me a quelli giorni pa/fati nell’ 
Accademia Fiorentina, ed onorato dalla prrfenza di VS. Reveren- 
dtiiima, e del Rcverendiffimo Monfìgnor Lodovico fuo /rateilo fopra il 
primo Sonetto di Meffer Lodovico Martelli non pur loro parente , ma , 
oltre a tanti altri, chiariflìmo fplendore, non folo della chiariflìma cafa 
loro, ma de’ Fiorentini Poeti, ha tardato a comparirle innanzi, non per. 
thè egli prefentito, che non le farebbe difearo, non veni/le a lei volen- 
tieri ,°o perchè partorito tra non leggieri di/piaceri afpettafle da me mi- 
glioramento alcuno, ma folo per encrgli mancato in Villa , dove dal 
di , ch’io Io recitai, fono imo all’altr'ieri dimorato, chi in miglior for- 
ma’ lo copiaffe. Piaccia adunque a VS. Re verendi filma , quale egli fi fìa, 
ancorché tardi, riceverlo volentieri. E le fra tante incomparabili dot- 
trine, e notizie, di che ella altamente abbonda , fi sbigottii , degni/! 
prima colla fua bontà, e corte/ìa di confortarlo, e poi col iuo gran fa- 
pere emendarlo, fé non per aPro , almeno per l’affezione , che già Pa* 
gole de’ Libri mio padre portò grandiflìma al Poeta vivo , c che morto 
poi ho portato io alle dolciflìme opere fue, o veramente , che pid deli* 
dero, dopo una femplice occhiata di /opprimerlo. E pregandola, che mi 
riceva tra i fuoi devoti/fimi, umilmente le bacio le mani. 

Di Firenze il dì 4- Settembre ij88. 

Di VS. Reverendi/*. , 

affezionai iffì me Servir. 
Giulio Libri . 

X4 Se/la è di Meffer Frantefco Becchi ncflro Cittadino di celebre ricor- 
danza -, od è tratta dalia adizioni , che ne fu fatta in Firenze d. il Ser- 
enarteli' con quello titolo Ragionamento fopra l'uomo da bene di Meffer 
Francefco Bocchi. In Firenze 1600. nella Stamperia di Michelagnolo Ser- 
martelli. Dedico il Bocchi quejla fua operetta a Ciovambatifta Miche tozzi 
cittadino , la di cui memoria lungamente durerà mila città no/ira per la 
pia magnificenza da ejjo impiegata nella maravìglìofa fabbrica del Coro dell 
tnftgne Chiefa di Santo Spirito, colla lettera feguenu . 
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\Al Molto llluftre Signore 

IL SIGNOR Gl O: BATISTA 

MICHELOZZI 

Sig. c Padron mio OlTervandiflìmo. 

' I 

Uel nome di VS. pieno di lode , che a 'giorni paffati mi perfuafe a 
vrJ far fede di fua virtù , altresi ora mi muove a mandarle quello 

f iccalo trattato. Quello, «he fi contiene in quella mia fatica , molto c 
mile al fuo valore; e fcbbene di poca ftima è la mia induflria , tutta» 
via è grande il pregio» che all’uomo di tanto merito fi aflcgna. Confi-* 
dcrati i fatti di aia vita , a tale è venuto il nome di VS. che a ragione 
fele dà quello titolo di armo da tene. Ni fi faccia a credere, che fiadi 
poco onore, lébbene è dalla gente molto fpeflo adoperato i anzi è pre- 
giato oltra modo , e, fi: il vero dir fi dee , di neffuna lode inferiore. 
Egli fi loda 1* uomo , ora quando è giufto , ora quando è magnanimo » 
ma vien la lode , come io avvilo , in fuprcmo grado , quando fi dice 
umo d» btnt\ cioè uomo, che in fe ha degno ricetto della felicità , la 
quale comprende ogni cofa , che col nome di bene è nominata . Ora , 
poiché VS. cop quello nome tanto nobile , e tanto illuftre da tutti è ri- 
cordata , non fi dovrà maravigliare , come iopeofo, che io a lei quello 
mio penfiero abbia dedicato, la quale di virtù rare, e fantiflime ad ogni 
ora lì adorna. E fe l’uomo oltra modo fi pregia per le virtù morali, le 
quali a ragione da tutti fono lodate, egli ben farà cofa giuda, che fia 
commendata la gran cortefia , la quale VS. conforme a’ divini ammacllra- 
mentt è folita di ulàre. Il nutrire la povertà, e *1 follevare in altrui la 
miferia, è cofa di vero più , che umana ; ma l’ufare liberalità fenza fpc- 
rare terreno comodo, a cui feguita Tempre il guiderdone , è un voler 
cambiare cofc umane colle divine, e da Dioafpettare eterno premio. Ed 
il fare adorno l’albergo di fua Divina Maellà , lìccome c palefe nel!» 
Tanta imprefa del Coro di Santo Spirito, c ben penfiero fopra gli altrf 
gloriolo , il quale, febbene ella a quello non mira, farà ferapre tuttavia 
di lode notabile il nome fuo rifonare. Acccfo di defiderio di onorare il 
fuo valore ho prefo ardire di mandare a VS. quello penfiero, dove fi trat- 
ta dell ’ uomo da bene ; nel vigore di cui ogni volta che vorrà mirare, 
letnprc troverà fua virtù mirabilmente effigiata. E fenza più, offerendo 
a quella quanto io vaglio, alla fua buona grazia mi raccomando. 

In Fiorenza , il dì 9. di Giugno idoo. 

Di VS. molto Illullre 

Umililfimo fervidorc 

Vranttfco Socchi. 
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JLi Settima ì dì Anton Frati te fico Andróni [opra il Sonetto dtì Fctrttr- 
(a, thè comincia : • , . T-; . 

Ss amor non dunque è quel, ch'io fcntò? 

la quale da noi ì fiata fatta accuratamente trafcrivcre del Ced. 1551. in 
foglio 'doli a Librerie Strczzian * . E’ taciuto in quel Codice il nomi -dell' Ac* 
endemia , in cui fu dall’ autori recitata , dtlendovifi {clemente , che fu re- 
citata nel mefe di Maggio dell' anno 1617* -E ficccme in ejfa non intera- 
mente refi a e/pheato U. Sonetto del ter ratea » coi) /mitra , che alcuna al- 
tra Lezioni a quefia dcvcjfe f accedere , che la materia mede firn % continua/ - 
fé 1 ma con tutta la diligenza fatta e in altri Codici di quella celebre Li- 
breria , ed altrove non ef/endo fiato fino ad ora pofiibile il ritrovarla , non 
abbiamo fra tanto voluto privar di quefia il nofiro amcrevole Lettore. 

L'Ottava ì dello eloquente , e ficienzjate Lorenzo Ciacomìni Tebalducei 
Mal tf fini J opra la Purgartene iella Tragedia , da effe re tir ara nell' Acca- 
demia degli Alterati tanno 1585. ed 1 fiata tratta daW edizione , che nt 
fu fatta in Firenze nelle cafe de'Sermartelli l' anno 1597. 

La Nona /opra l'ozio ì fiata da noi efiratta dal Cod, jjoo. in fogli» 
della mentovata Libreria Strozzila , nei qual Codice al celebre Benedetto 
Buemmattei P abbiamo trovata attribuita. 

La Decima , P ITndecima , la Duodecima , e he Decimaterza fino del 
dortifiìmo Benedetto Aver ani grande ornamento nel fa// aro fecolo della tini 
nofira, le quali, ficcome quelle del Volume precederne, furono da efio negli 
anni della fua pii florida gioventù lette con univerfale appUufio nelt Ac- 
cademia degli Afarifii, e da noi fon» fiate accuratamente copiate dagli ori- 
ginali dell autore mede/imo, i quali dal Dottor Ciu/eppe Averam fino di - 
gniffìmo fratello ne fimo fiati con molta gentilezza conceduti , 
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Lettore di Medicina ordinario nello 
Studio di Pifa 

Letta nelf ^Accademia Fiorentina il dì 13. di Settembre 
1587. nel Confolato di Baccio Calori . 

Sopra il principio » la narrazione , c l’ epilogo del 
Canzoniere del Petrarca . 



r ^ ~ ■ V VENNE appunto a me, virtuolìflìmo, e nobililTmo Si- 
. t, gnor Confolo, quando io fui da voi richiedo , ch’io mi 
r -vM/ xA'.'j' difponeffi di venire a ragionare da qitefto luogo fiiperio- 
£ /A Vv re a cosi nobile , e dotta brigata , quello , che Marco 

-?jr'FT\ Vi: > Tullio racconta nel principio del fuo Oratore a Bruto 
vi' edere avvenuto a fe Hello , efléndo da lui dato pili , e 
più volte pregato , che volefle dimodrare qual dovefTe 
effcre un vero , e perfetto Oratore. Imperciocché fui, 
come egli , dubbiofo, le folle più difficile, e maggiore il negarvi , o ’1 
prendere a far quel , che richiedevate , poiché da una parte mi pareva 
molto duro negar ciò a colui, che amo, ed ammiro, e dal qual io, eh’ 
io fono amato , maffìmamente ricercaado quel , che è giullo , ed onore- 
vole , dalT altra non mi pareva cofa da perfona , che temeffe la ripren- 
fìone d'uomini dotti, c prudenti, il pormi ad imprefa , la quale quanto 
lia grande, è non pur difficile a fpiegar con parole, ma ad abbracciar col 
pennero . Pure ho fatto in quello quella elezione, che fece l' ideilo Tul- 
r*r, 21. Voi, tv. A Mio, 
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I/o, pirchè ho voluto piuttofto farmi col compiacere conofcer poco pru- 
dente , che poco benevolo col difdire , fapcndo , che dove mancherò io nel 
foddisfare all’ orecchie vofire per la poca eloquenza mia , fupplirà l'altez- 
za del /oggetto, del quale fono oggi per trattare, effendo ella tanto gran- 
de, che fi può ben con ragione dt lei dire quel , che dille Orazio nella 
Poetica della materia, che prenderà il Poeta da’ libri di filo/òfia, cioè: 
Ch* fpcntantemtnu le parole 
Seguitati In ntateri a preparata . 

E chi dubiterà, che mi fieno per mancar le parole, dovendo tratrar del 
modo, che hanno tenuto i poeti Greci, e Latini, e qualcuno de* Tofcani 
nel cominciare, narrare, c fare epilogo a’ ftioi poemi , per veder la ma- 
niera , che abbia /eguito il Petrarca nel fu o Canzoniere, e dimofirare in- 
torno a quello, in che fia egli fiato a loro conforme, e in che da loro di& 
ferente? Poiché , come dille il fopraddetto Marco Tullio della virtù di 
Ptmpeo, è più diffìcile a trovare il fine di quello ragionamento , che ’I 
principio. Nella qual cola credo ancora, che non mi bifognerà affaticare 
per difporre gli animi vofiri, nobiliflltm uditori, ad afeoftarmi, perchè, 
fe Sccrate già dilfe, che non era difficile il lodare gli Aceniefi in Atene, 
anch’io potrò dire , che mi farà agevole il lodare il Petrarca Fiorentino 
in Fiorenza, e difcoprire qualche luo artificio poetico , perchè tutti mi 
farete favorevoli , ed attenti . Ma fe quello nel parlare d’ogni onorevol 
Fiorentino mi /decederebbe , molto più nel parlare del Petrarca mi do- 
veri /decedere , effendo egli tale , che non in Fiorenza folamente , ma 
in ogni altro luogo ancora crederei avere ad effèrc afcoltato volentieri , 
dove io di lui ragionali! . Comincerò da’ Poeti Greci, e latini, perchè , 
ficcome nel tratrar dell’ arte poetica volle AriffotiJc cominciare , fecon- 
do l’ordine della natura , primieramente dalle cofe prime , come df h‘ 
egli, cosi voglio io, nel trattar di qualche artificio ufato da’ Poeti ne’ 
fuoi poemi, cominciare fecondo J’ordme del tempo da quelli, che furono 
prima , importando quello non poco a fare , che quel , che fi dice , fia 
intefo, e conferva» nella memoria. 

Solcano fra l’altre cofe i principali Poeti Greci , e Latini far ne’ fuoi 
poemi principio , narrazione, ed epilogo, ma con qualche differenza pe- 
rò , elfendo eglino differenti fra fe fielfi ; imperciocché non, come il Tra- 
gico, cominciavano, narravano, e finivano l’Epico , e ’! Comico , nè , 
come l’Epico , il Comico , nè il Lirico finalmente , come quello . La 
qual cofa perché chiaramente apparifea , fia bene , che fia trattata da 
noi particolarmente , cominciando dal principio , che , come vuole Ari- 
fiotife nel terzo libro della Rettorica , nella poefia ( fupplite voi Dramma- 
tica, ovvero rapprefentativa , la qual fi divide poi nella Tragica, e Co- 
mica ) li chiama Prologo, ne! fuon della tibia Proaulio(che Ricerca da 
noi vien detta ) e nella piofa Proemio . Convenivano quelli nel fare il 
detto principio, inquantochè s’ affaticavano in farli l’uditore favorevole, 
in farlelo attento , ed avvertito , e finalmente in farfelo ben difpofio a 
comprendere il loro parlare, con quella maniera , che c’infcgnano i re- 
tori : imperciocché proponevano prima il foggetto , circa il quale erano 
per efercitarfi , facendo in tal modo l’ uditore difpofio ad apprendere 
quel, che voleano dire ( da che nacque, che uno di loro, cioè l’Epico, 
fu da Orazio nella Poetica una volta chiamato Autore di promeffo car- 
me, ed un’altra volta promettitore, fenza aggiugnervi altro ) come de* 

Dram- 
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Drammatici, e degli Epici parlando , dimoftrò lo lìdio Filofofo nel detto 
terzo libro della Rettorica , quando ditte , clic nelle favole ( e per que- 
lle intefe le potile drammatiche ) e ne’ poemi Eroici fi debbe dare innanzi 
un indizio, e faggio di quel, che poi fi tratta in quei poemi i e dando- 
ne la cagione dille , che ciò far fi dovea , acciocché quelli , che odono , 
e leggono poi quei poemi , pollano antivedere quello, di che fi ha da ra- 
gionare , e non illieno fofpefi coll'animo, conciolliacolachè quel , che è 
incerto, e indeterminato , fa cadere altrui in errore. Né mancò d’accen- 
nare quanto quello importatte , quando loggiunlè con qualche ofcurita , 
che chi ha dato, e quali pollo in mano il principio in tal guifa,fa,che 
quel, che rella , leguici , e ricorra il parlar noftro - Da quello molTo il 
medefimo , poco di Topra a quel luogo diflè , che aveano la medefima for- 
za i principi degli Epici, Tragici, c Comici, che hanno i proemj del ge- 
nere giudicale nella facultà oratoria* perchè in quelli gli Oratori pari- 
mente fanno quella parte neceflariflima , e propria a’ proemj, cioè elpon- 
gono la materia, nella quale fi vogliono adoperare. E perchè giudicò 1 
riletto Pilofofo, che fotte bene confermar ciò coll'autorità di Poeti famo- 
fi, apportò per efempio degli Epici il principio d’Omero nell’ Iliade, c 
nell' Odiffea , e d’un altro Poeta, il quale ( chi fitte, nè egli dice,nfc 
il Tappiamo noi ) forfè rivoltato a qualche Mufa , cosi cominciò : 

Sterni tu [corta ai altro carme, e dimmi. 

Come dall' Afta gran guerra in Europa 
Venne. 



E per efempio de* Tragici diede il principio d’ Euripide , e di Sofocle*, 
fogg'Ugneiiao , che quello facevano ancora i Comici . Il medefimo moftrer- 
remo noi più batto , che avveniva a* Lirici . E /ebbene pocrieno ballare 
quelli efempii di poeti Greci dati per pruova da Anftoule , non voglio 
però mancare io di confermare quello coll' autorità di Vergilio almeno 
fra j poeti Latini nella poefia Epic3 ( il che nell altre fpecie potremmo 
ancora dimoftrare ) il quale oltreché nel principio della Georgica anno- 
•vero , c propoli tutto quel ^ che voleva inlegnare , e trattare, nell Enei* 
de, proponendo pur l’oggetto fuo in etta, cosi ditte* 

Or di Marte le amidi , armi io canto, 

E di più ancóra refa la ragione, che a ciò fare T aveva indotto , facci* 
do in tal modo l’uditore attento, quando ditte, feguendo: 

Mole’ agli in terra travagliate , e n mare., _ . , 

Quello medefimo facevano ancora i filofofi ( come fi vede nel principio 
dell opere A' Arrotile ) gli oratori , e gl iftonci ; ma ciò quell, taceva- 
no con più parole attai , che i poeti , e filofofi . I filofofi poi erano de- 
ferenti dagli altri , perchè non attendevano , quando trattavano cole gra- 
vi, a tarli l'uditore benevolo , ed attento, come quelli , .che non ad ogni 
perfona parlavano, ma a quelle folamcnte , che non avevano bifegno di 
limili allettamenti , perchè erano da per fe llelle pronte ad afcoltare : e : « 
proponevano , non lo lacevano ,per allettarle , ma per farle atte a riceve- 
re la 4ifci P lina , che loro infegnavano . Da che nacouc , che da Cicero- 
ne nell’ epiftole ad Attico furono efclufi forfè cosi fou proemj daln«- 
tomo de’ proemj , quando ditte, che Arrotile foleya uiv proemj ne 1* 

A * 
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bri romani, e popolari, i quali egli chiamava efoterici , cioè , flrànieri» 
imperciocché veniva con quelle parole ad accennare, che ne’ libri più rot- 
tili, e più efquifiti , i quali egli chiamava acroamatici, cioè , aufculta* 
torj , non faceva proemio , e confeguentemente , che non era proemio , 

J nando fi proponeva folo la materia , che fi trattava , lènza ufare arti- 
ciò oratorio. E fe Ariltotile nel principio de’ tre libri dell' anima, che 

! >ur fi debbono annoverar fra gli ayfcultatorj , fece altrimenti , lo fecee& 
indoli veftito l’abito oratorio, e non come filofofo . Ma le conveniva- 
no in ciò i poeti con gli altri, erano però differenti dagli altri , perchè 
foleano tancora invocare; imperciocché febbene Timeo appo Platone dille, 
che tutt folevano invocare nel principio di qualche cola o grande , o 
piccola eh’ ella folle , non invocavano però i filofofi , per quanto fi ve- 
de in Ariftotile . E le Platone nell' Eutidemo invocò le Mufe , e la Me- 
moria , confefsò ancora , che era cofa da Poeti , e che lo faceva forzato . 
Gli oratori antichi folevano invocare particolarmente Giove , come mo- 
stra Cicerone nella prima fua Azione contra Verre , Valerio Mafiìmo nel 
principio , Servio lopra Vergilio , e altri . Ma Cicerone gli sbeffeggia 
in quel luogo , perchè facevano , come dicono gl’ interpreti , elòrdio 
volgare , cioè , che a molte ,caufe accomodar fi poteva , come interpre- 
ta egli nel libro della Invenzione. E fe invocò il medefimo nefl* orazio- 
ne, che fece in difefa di Rabirio, e di Murena, lo fece per qualche ra- 
gione , che altrove racconteremo . Invocò però Plinio nel principio del 
luo Panegirico. Che gli fiorici non invocafiero, e Livio il dice, e l’efèm- 
pio di tutti gl’ ifiorici lo conferma. Dalla qual cofa fi può cavare, che 
non fu molto accorto Valerio Mafiìmo avendo invocato non folamente , 
ma invocato un uomo , cioè , Tiberio Cefare ; nè Io feufa quel , eh’ egli 
dice, cioè , che ciò folelfero fare gli oratori antichi, perchè fe Io face- 
vano gli oratori, non lo dovea far egli come ftorico. E fe lo faceano gli 
oratori antichi , non Io faceano queUi , che fiorivano in quel tempo , i 
quali più lofio doveva feguitare. Invocavano i poeti, perchè, come dice 
Platone nell’ Ione , fono interpreti degli Dei , e , come piacque ad Ora- 
rio nella prima Ode del terzo libro de’ Carmi , ed a Vergilio nel fecon- 
do della Georgica , facerdoti delle Mufe . Il che fu cagione , come dice 
Donato fopra il fettimo libro dell* Eneide non molto lungi dal principio, 
che furono chiamati indovini , ficcome fu cagione , eh’ eglino fingefiero d’ 
indovinare , nel quale uficio più che in ogni altra cofa fi richiede il fa- 
vor divino , efiendo ’1 futuro folamente a Dio manifèfto . Chiederete chi 
eglino invocafiero; ed io rifponderò, che invocò Omero nel principio dell* 
Odifiea una Mufa, ed una Dea nel principio dell’llliade , per quefta una 
Mufa parimente intendendo, come vogliono gl’interpreti, cioè Calliope . 
imitò lui nel principio dell’ Eneide Virgilio , avendo invocato una Mu- 
li anch’ egli, la quale fi può giudicare, che fofie quella, che aveva in- 
vocato Omero da lui imitato, cioè Calliope; ma nel principio del fetti- 
mo libro invocò Eraco , e Orazio Poliinnia nella prima ode de! primo 
libro. Teocrito ne' Gemelli , e Mufeo nel poema d’Ero, e di Leandro in- 
vocarono una Dea fenza nominarla . Tutte le Mufe invocarono Ennio , 
ed Omero , il che confiderando Varrone nel primo libro dell’ agrìcoltu - 
ra , lebbene non fu poeta , diflè , che , perchè aiutano gl* Iddei , come 
fi dice, quelli, che operano, voleva prima invocar quelli, e non le Mo- 
re t come fecero Omero , ed Ennio . Che Omero invocale tutte le Mule 

alcuna 
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alcuna volta , fi vede nel fecondo , nell ’undecimo , e nel ledìcefimo libro dell' 
Iliade.Virgilio fece il medelìmo nel fettimo libro dell’Eneide lungi alquanto dal 
fine , chiamandole Dee . Il medelìmo fecero Efiodo nel principio della fua agri- 
coltura , e Orazio nel mezzo della fatira quinta del primo libro, volendo piace- 
volmente defcrivere la ridicolofa contefa di Sarmento, e Mefliobuffoni.il me- 
defimo Vergilio invocò nel principio della Georgica rullici numi, come fece an- 
cora Varronc in quell' opera, e Ovidio gl Iddei nel principio delle fue Trasfor- 
mazioni.E perchè la neceflìtà potè indurre altri nomini a fare altre cofe peggio- 
ri , induffeancora i poeti a dar fegno manifeflo d’ adulazione , facendogli invo- 
care ancora gl’ Imp. come Dei terreftri. Ma lebbene ho detto, che 1 poeti invoca- 
vano, non voglio però, che altri creda.che tutti i poeti invocaflero, perchè, feb- 
bene ciò facevano gli Epici, non lo facevano però iComici, ed i Tragic; ed i Liri- 
ci fe lo facevano , lo facevano alcuna volta , e non Tempre , come moftreremo ai 
luogo fuo . Invocavano per farli l'uditore bene volo , perchè fimortravano in tal 
modo modelli , tacitamente confeffando, che quello non era pefo da loro ipalle, 
ed attenti col moftrare , che ’i foggetto era di tanta altezza , che non da uomini, 
ma da Dei doveva eller trattato. Quella medclima cagionegl’ induffe ancora a 
fare invocazione alcuna volta nel mezzo de’ poemi, quando occorreva loro trat- 
tar qualche cofa di grande importanza , come fra gli altri offcrvò Quintiliano 
nel proemio del quarto libro delle fue inllituzioni oratorie . Nella confermazio- 
ne delle quali cofe daremo prima l’ efempio dell’ invocazione fatta nel mezzo , 
feguendo l’ordine d’Omero ,il qua le, come dice Cicerone nell' epiftola decima- 
quarta del primo libro fcrivendo ad Attico, e come provò con varj efemp) Gale- 
no nel comen oprimo fopra ’1 libro d’Ippocrate nella bottega del medico nella 
particella fettima , fòleva , procedendo inordinatamente apporta , cominciare 
dalle cofe ultimamente propofte . Invocò adunque nel mezzo Vergilio nel fetti- 
mo libro dell’ Eneide poco dopo il principio , cominciando a cantar le guerre, e 
le cofe fatte da Enea in Italia ,ed alquanto lungi dal fine, volendo annoverare i 
capitani, che feguirono Turno in quella guerra, che fece contro Enea. Il mede- 
fimo fece Omero nel fecondo lib.dell’ Iliade, volendo raccontare tutte le navi, e 
tutti i capitani Greci ,che andarono alla guerra di Troia , e nel fedicefimo libro, 
volendo narrare chi fu il primo fra i Trojani, che appiccò il fuoco nelle navi de'' 
Greci ; il qual luogo lolle Cicerone da Omero nel primo libro dell' epirtole ad 
Attico , volendo defcrivere la bruttezza di quel giudicio , nel quale fu affoluco 
Clodio. Nel principio , oltreché invocò Vergilio nella Georgica , invocò an- 
cor nell’ Eneide, quandodiffe: 

Rammentami tu, Muftì , le cagioni , 

Il che feceroalrriancora ,come fi vedrà . Nè fi dia ad intendere alcuno ,che fa- 
ce fiero dette invocazioni acafo , perchè avevanola mira d' invocarquel Dio,o 
quella Mufa, o quegli Dei,o quelle Mufe, che fallerò per giovar loro, e per aju- 
tarli , perche foflero fopra a quello , che trattavano . Della qual cofa ci ballerà 
apportare per chiarezza qualche efempio . Invocò Omero, come vogliono gl’ 
interpreti , nel principio dell’ Iliade, ed Qdiffea,e Vergilio nel principio dell’ 
Eneide, la MuaCalhopc , perchè facevano poema eroico , ed a lei s’afpeitava 
quella forte di verfi, e poemi , come dice Vergilio nell’ epigramma fatto fopra 
le invenzioni delie Mufe. E fè ì inedefimo Vergilio invocò Erato nel fèttimo li- 
bro , l’ invocò , non perchè intenderti: per lei Calliope ,come vuole Servio , ma 
perchè , come accennò ancora il Landino in quel luogo , voleva raccontar certa 
ftoria antica ,e ad Erato viene attribuita la ftoria. Orazio invocò Poliinnia, vo- 
lendo fare inni , perchè aveva ella avuto il nome dagl’inni. Invocò gl’ Iddei O- 
vidio, perchè volendo cantare varie mutazioni, che vennero non da uno, ma da 
Rurtc li, Vcl, IV, À j pili 
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piu Dei, non un particolare Dio, ma tutti doveva invocare . Vergilio nell* 
Gecrgica invocò rullici Numr, perchè erano accomodati alla materia, che vo- 
leva trattare , fìccome fece ancora Varrone nel principio della Aia Agricoltura. 
E pei ò fecero con più accortezza , che non fece Eliodo, il quale invocò nella fua 
agricoltura le Mule . Lucrezio volendo trattare della generazione, e natura del- 
le cofe, invocò Venere, pcrch'ell' era caufa di detta generazione . Da che li può 
forfè trarre ,cheaud!o fia il vero principio del fuo poema, che ora liiruova 
avere , proponendo egli in quello ciò , che volca dire , e facendo la detta invo- 
cazione , e non quello, che gir vieneattribuito per certe parole di Varrone U t- 
ic /corrette. Invocavano le Mule poi , generalmente parlando .quandoanda’ a- 
no ricercando cofe na/cofte ,e divine , come ionol’eroiche , c/lcnoo elleno chia- 
mate Mule dal verbo Greco /xlirò-ai , che lignifica ricercane ,come piacque a 
Platone, Invocavano ancora quei Numi ,da' quali /apevanocerto potere cflèie 
ajurati a fere quel poema , perchè fapefTero quel, che in elio trattavano . E però 
Omero nel fecondo dell’ Iliade invocando le Mufe , che lo favoriffero a raccon- 
tare il numero delle navi ,edc' capitani Gieci, moftra ,che lopotefliro fare, 
con dire, che erano Deeprefenti , echeavevano avuto notizia del tutto, e che 
egli all’ incontro non ne fapeva niente , fe non per fama . Il medefimo fece Ver- 
gilio lui imitandone! fetumo libro dell’ Eneide lungialquantodal fine, volen- 
do anch' eglt raccontarci capitani, che fegnirono Turno nella guerra contro fi- 
cea , poiché avendo invocato le Mufe , moflrò ,che lo potefTero in ciò ajutare, 
perche fe ne ricordavano ,cd a lui potevano rammentarlo , cd egli appena n’ a- 
veva fèntitc dire non foche poca cofa. Teocrito ancora ne’ Gemelli invoca nder 
una Dea ,cbe gli efponefle , come il figliuolo di Giove aveva nccilo nn uomo 
vorace , loggmnfe.che far lo porca , perchè l’aveva faputo ,ech’e|li come in- 
terprete d’altri avrebbe detto , come ella avelie voluto , eceme le fofle flato a 
grado . Ovidio ancora rei principiodelle fue Trasforma zrom avendo invocato 
gl’ Iddei .rende ragione .perché dò fatto avefle,con dire, eh’ erano flati egli- 
no quelli , che avevano farro si fatte trafmutazioni»avendq fe , eJ altri trasfor- 
mati . Si ha ancora da avvertire intorno* quelle invocazioni,e propofizioni poe- 
tiche, perchè pare , che t Latini abbiano voluto nonfolo fcparare l’ una dall’al- 
tra, ma preporre anche la propofizione all’ invocazione , cd indurre fe fteflì 
operanti , e noe le Mule, come fi vede in Vergilio nella Georgica ,enell’ Enei- 
de, nelle Trasformazioni d'Ovidio, in Siho Italico, ed inaltri che taccio per 
brevità . .Se ne dee però levarfuori Srazio nella Tcbaide , perchè fegui l'ufo de’ 
Greci, Quelli all’incontro pare , che abbiano voluto non lòlo introdurre le 
Mufe , e non fi Aedi operanti , ma ancora congiugnere la n vocazione , e la pro- 
pofiziont in guifa tale però che la propofizione fofle prima, come fi vede in Ome- 
ro; il quale nell’Iliade diflè : 

l! ir m mortai d Achilli a tilt» filili 

Cinti , o Dn. E nell’ OdifTea : 

Quel pruderti nemo narrami IH , Mrtfi , 

Che indi Viiindi invigiliti affai . 

E però forfè errò Orazio nella Poetica, quando trafportando nella lingua La- 
ima quel principio dell’ Odiflcamutòil netto ordine, preponendo l’invocazio- 
ne alla propofizione , col dire ; 

Nirrami, t Afu/a, tu queir uem , chi vide 
Ccfiumì di molti uomini, i drudi. 

Servò però l’ordine dell’invocazione, che fece piacevolmente nella fatira quin- 
ta del primo libro, deferì vendo la contefa di Sarmenco , e di Medio, della quale 
poco di l'opra ragionammo . Eftodo però nell' opera fua d'agricoltura , l’cbbene 

in dui- 
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indù He anch’egli le Mufe operanti , e congiuntela propofìzione, t la «voca- 
zione in /fem e , prepofe nondimeno la «vocazione , cosi dicendo; 

Orsù venite da Piena , e Mufe , 

Che fate altrui et verfi glorkft , 

Cani ani» pur di deve padre vofirt : 

Vite perchè i mettali parimente 
titilli , t vili fieno , e gloriofi , 

E' infami per tastone del gran Giove . 

La mede lima via pare , che abbia feguito Antimaco , che cantò la guerra Teba- 
na, poiché , come riferilcono i Greci interpreti , fece principio io talguifa; 
Dite, a Mufe figlinole del gran Giove , 

Che di Saturno nacque . 

1 quel poeta incognito , l’cfcmpio del principio del quale poco di {opra abbiamo 
recitato ; e Mufeo nel picciolo poema d'Ero, e leandro ; anziché il medefimo t- 
fìodo nella generazione degli Dei fece proporzione fenza invocaz'one , e Lieo- 
fronc s' accomodò forfè al !' u lo de’ Latini- E ficcomc paragonando i Greci co* 
Creci pare , che meritino d’eflère anteporti quelli , che hanno proporto , ed in- 
vocato , per aver fatto in qucfto compiutamente ,e tra quefti quelli , che hanno 
prima proporto, richiedendo l'ordine , che prima foggiacela la materia , e poi 
venga l’aita , ed azione per adornarla, come fi vede in tutte le altre azioni ; cosi 
facendo paragone tra’<!reci , e tra’ Latini pare , chela confuetudine de’ Greci 
porti feco fegnodi maggior modeftia , che la confuetudine de’ Latini , poichci 
Latini , fcbbenepoi invocavano , facevano però prima fe ilefli autori dell’ ope- 
ra jma i Greci attribuivano il tutto al favor divino , dicendo alla .Mula ,o Dea, 
che canta (Te^uella tal cofa , che prendevano a trattare; nè ciò era da loro detto 
imperiofamente , ma fupplichevolnieme, pregandola , che volefleciò fare, per-: 
che folo ella poteva farlo. .Nè era di poca importanza il mortrariì in tal modo 
modello , perchè crapcricolodinon darli a conofcere per turgido , e gonfiato, 
come avvenne a quel poeta, che Ciclico fu chiamato da Orazio nellaPoetica, 
il quale cosi avendo cominciato : 

La fortuna di Priamo , .« ’/ nobil regno 
Canttròi r 

fu da lui in quel luogo bialimato con dire, che avea tanto allargatola bocca, 
■cioè avea fatta così gran protnerta , che non era mai dappoi perdir cofa, che po- 
terti: a quel légno arrivare ; e coll’ efempio delia miglior maniera ufata da Ome- 
ro nelrOdiflea fu avvertito, che lì dee nel proporre ufare modertia- Nè cadde 
/otto il medefimo bialimo Vei^ilionell’ Eneide, come altri forfè potria penia- 
te, perchè non fece principio gonfio, condire: 

X’ armi , « f uem canto , ma umile .col dire : 

Quell’ io, chi con avena umil cantai 
Giù verfi , • ufeito delle ftlve fuori 
Do' luoghi a lor vicini regimai 
Precetti infieme , cht all .agricoltore 
Avide, quante fingerle faprei , 

Producefstro i campi , nel fuo core 
Cem' ei bramafse , che fia pur grata *prjt 
A chi in agricoltura egntr t adopral 
Or di Marti le orribili armi lo canto 
X T uem.. 

j£ però ficcome errarono Tucca , e Varo in levanviiquei primi.quattro verfi , 
che pur ora abbiam trasportato nella noli ra lingua , perche cominciane il libro 
io quelle parole: A 4 Z’i»r- 
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L' armi , 1 1 uom canto s 
così furori cagione con quel principio falfo.checon pochi altri fieno forfè incor fi 
nel medefimo biafimo a’ Orazio nel far principio a' loro poemi c l' Anodo nel 
fuo Orlando,e ’iraffo nella fua Gerufalemme.poeti fingolari nella lingua noftra, 
E fe parca Tucca,ed aVaro, che, feaveffe cominciato in quei primiquattro ver- 
fì, avrebbe fatto principio non corri Ipondente ad un’opera tanto alta,quantofu 
l’Eneide, dovevano confidcrare, che fece detto principio, co me offervò ancora il 
Corrado, con arte, cioè, per fuggire quel biafimo (che ben fapeva egli di che im- 
portanza forte quello , come Orazio) e perchè nel parlare dobbiamo andar crei 
/cendo , e cominciando aito , come volevano eglino crel'cere non fi potea , e per 
concatenare infieme tutte e tre le lue opere, cioc Bucolica, Georgica, ed Eneide, 
come della Buccolica , e Georgica fece ancora nel fine dell' ideila Georgica , e 
del primo, e fecondo libro di detta Georgica nel principio del fecondo. E final- 
mente per mo/lrare la di verfità delle dette lue opere; perchè ficcarne era ito 
nelle opere lempre crefeendo colf altezza del /oggetto, e collo Itile , con che 1* 
aveafpiegate,cosi volle crefcere in quei quattro verfi,rappre/entandocon que- 
fti l'ordine, lo itile , e ’l l'oggetto loro . L’ ordine loro inoltrò col porre innanti 
quei verfi.ch: rapprefentavano /opere, ch’era no ite a vantile varietà degli Itili, 
e dell’ altezze de’ioggetti trattati moftrò colle parole, e colle lettere j colle paro- 
le , perchè nel verfo rapprefencante la Buccolica opera paltorale usò parole pa* 
dorali ,c nel verfo rapprefencante la Georgica opera rulticale usò parole rulli- 
cali ì e negli ultimi verfi rapprefentanti 1’ Eneide opera eroica usò parole a lei 
convenienti . Con varie lettere ancora cosi vocali ,comeconfonanci , modrò il 
medefimo , perchè nel verfo rapprefencante la Buccolica opera di materia , e dii 
baffo, fece concorfo di vocali, che rendono lo dile languido, e baffo, come accen- 
nò Cicerone nell’Oratore a Bruto t nel fecondo , e terzo verfo rapprefentanti la 
Georgica , opera di mediocre dile, c f'uggetto, fece sì concorfo di vocali, ma af- 
fai meno» nell* ultimo, cioè, nel quarto verfo, e mezzo il quinto, rapprefenun- 
ti l’Eneide , opera di dile ,e /oggetto alto, non lècealcun concordo fimile . Ap- 
predo nel primo verfo rapprefencante la Buccolica, usò folo una volta la lette - 
rar, nel lecondo.e terzo verfo.cherifpondevanqalla Georgica,!’ usò due, e tre 
volte ( due nel fecondo verfo,e tre nel terzo) e più volte ne verfi rapprefenisantt 
l’Eneide, effendoChè fimil lettera è accomodata allo dile alco, e terribile , e per- 
ciò chiamata lettera canina. Usò ancora, quando rapprder.tava cofe bade, voca- 
li accomodate a dii bado, cioè,4 ed <qe quando rapprelencava colè alte, 1’ #,e 
l’«» il quale artificio è untogrande, ed ha tanta forza , che chi pronunzia 
quei verfi c afirettoa crclcer lempre colla voce , ficchè cominciando con bal- 
la voce, venga a poco a poco ad alzarla tanto, che più non poffa . Mi quan- 
tunque concedemmo , che Vergilio avertè fatto principio col dire: 

L’arme, e V uom canto j 

( che fèbbene farebbe e rrore , atribuendo a lui quel , che forfè non ha fatto , fi 
potria però comportare , avendo fatto cofa (inule nel principio delle Georgica) 
non farebbe però incorfo in quel biafimo d Orazio , avendo colla modidia ino- 
ltrata nell’invocar l’ajuto delta Mula ( il che forfè non fece quel poeta Ciclico,e 
però fu nprefo dall’ ideffo Orazio ) levato via ogni l'olpetto di gonfiamento , 
e di turgidezza, che aveftè potuto partorire un principio così alto, venendo 
egli a dar fegno d’umikade , coi confidarli tacitamente in tal modo non idoneo 
a far quell’opera . La qual cofa fe difende Vergi lio, e qualche altro, il quale ab» 
biaparimente .com'egli, invocato , non veggo però ,come porta difèndere l’A- 
jriofto, c 1 Taffo ne’fopraddetti proemj loro » imperciocché (per cominciare dal 
primo) 1’ Ariodo invoca non le Mufe, nè altra Deità , ma una Donna, la quale 

non . 
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non fo,chs ajuto porgere gli potè (Te ; ma quel eh e peggio, neirinvocarlafdato 
ancora che forte cofa divina) fé fi mollra modello , non avendo ardire di richie- 
dere feopertamente l’a juto fuo , ma condizionatamente ricercandolo ( come ve. 
dremo,che fece Orazio ancora nella prima Ode del primo libro de’ Carmi) col 
dire, che canterà d’Orlando, fè da lei gli farà conceduto tanto ingegno, che pof. 
fa tirar l’opera fua al fine , e però così poco giudiciofo , ed accorto in quello 
( perdonimi di grazia ogni virinolo , perchè non pollo dire altrimenti ) che la 
richiede di ciò , e pur confida, ch’ella fatto l’avea quali pazzo, come Orlando, 
e che gli andava limando, cioè, confumando ad ora ad ora il poco ingegno fuo; 
quifichè da una ,chc tanto danno gli aveva fatto, e gli andava tuttavia facendo 
in quelle parti , che quali fole a far queir opera gli erano neceffarie, cioè nella 
ragione ,e nell’ingegno , egli porcile fperare , e richiedere favore alcuno . Ma le 
pure cofa alcuna potea fperare , e richiedere da lei ,poteaegli fperare , e richie- 
dere ingegno , fe d’ ingegno tuttavia lo fpogliava ? Ma mettiamo , che ingegno 
fperare, e richiedere da lei potcfl'e, perchè potelTe fperare d’averla aplacareirt 
gallatale, che folle per fargli tal grazia . come poteva ella concedergli ingegno, 
le l’ingegno è forza, e virtù naturale , e perciò non a lei Ha va il concederglielo? 
Dirà alcuno, che poteva concederglielo, con rellar di levarglielo, perchè fi con- 
cede, e dà quel , che non fi toglie, quando toglierli può ;ed io , lènza ricercare 
quel , che forfè potrei ,cioè , come potelTe ella levarglielo , elTendo , come s’ è 
detto , virtù naturale , domanderò: fe l’ avea fatto pazzo quali come Orlando , 
che utile gli era per apportare , dandogli ingegno? Bifogna, che dica, oche l’in- 
gegno fia Una cola medefima colla ragione, ficchè chiedendo l'ingegno , chieda- 
le ancora la ragione, oche polla un uomo coll’ ingegno fare un poema , ellcndo 
privo della ragione. Ed io Ulcerò penfare a lui , quanto l'uno, e l’altro fia ben 
detto, effendo 1* ingegno virtù naturale , e la ragione cofa divina ; c non poten- 
do quegli lenza quella far più in lui di quello , che foglia lare negli animali ir- 
ragionevoli . Dirà , che febbene non fono una colà medefima, pende però U ra- 
gione, quanto all’ ufo fuo, dalle virtù naturali, avendo ella, mentre è nel car- 
cere corporale, bifogno nell’ operazione fua , che il corpo, il quale è finimento 
dell anima , fia bene organizzato ,e ben difpollo , e confeguentemente, cheel- 
la , non levandogli l’ ingegno, col lafciarlo nellollato fuonaturale, era per 
concedergli ancora l’ ulo della ragione , e per ifpogliarlo della pazzia , poiché 
quella non è privazione di ragione, che la privazione fi ha nella morte, ma dell’ 
ufo fuoj ed io ammettendogli si bella tirata d’argano filofofico, domanderò pur 
di nuovo, come folle ella per concedergli l' ingegno ; imperocché o era per con- 
cederglielo col farlo amare più ardentemente, ocol diftorlo , e diacciarlo da 
fc affatto . Nel primo modo non poteva concederglielo , perchè il farlo più ar- 
dente nell' amore era un farlo piu impazzare, e confeguentemente uno Ipogliar- 
lo affatto dell’ ufo della ragione , e dell’ ingegno, fe amore è , come diremo po> 
co più baffo, una pazzia , ed infama , come difs egli altrove. nè manco nel 
fecondo modo poteva concederglielo , perchè il difcaccìarloera un farlo ancora 
più impazzare , fecondo il parer fuo, poiché ei ha mollrato in quel fuo libro, 
che Orlando impazzò , quando s’accorfe d’eflerefpogliatod’ Angelica , perchè 
era venuta in potellà d' altrui . Sicché e nell’uno, c nell’ altro modo ,-in vece di 
«largii ingegno , come voleva, lo veniva a fpogliare di ragione,c d’ ingegno , ed 
a farlo impazzare affatto . E fe altri diceffe , che confortando , che i avea fatto 
quali pazzo, veniva a confortare tacitamente d’effere da lei favorito a fare quell’ 
opera di poefia, eflendo la poefia, come dice Ariflotile nella Poetica, cofa da uo- 
mini iuriofi, rifponderei prima , che male adunque faceva a richiederla , che gli 
delle tanto ingegno, che poteffe tirare a fine quell’ opera , perchè bifognava pre- 
gar- 
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garla piuttofto, che lo faceffe pazzo del tutto. Appretto quando Arittotile diflè, 
che la poefia era cofa da uomini pieni dì furore, intefe per lo furore il furore poe- 
tico, del quale parlando ancora nel terzo libro della Rettorie» avea detco , eh’ 
elitra cofa divina, e quando t'Ariottodice,chela fua donna l’ avea fatto quali, 
come Orlando, furiofo, intefe dal furore amorofo , ficchè non gli apportava fa- 
vore alcuno col farlo impazzare . Ha ben però ragione a richieder i ingegno per 
fare quell'opera per la ragione, che ci moffra Ariftotile nel detto libro della Poe- 
tica , quando dice , che la poefia è cofa oda uomini ingegnoli , o da furioli t il 
qual luogo fi dee leggere cosi , e non come altri fi fogna , volendo , che in ve- 
ce della particella difeìuntiva o, fi ponga la particella negante »», guaftando in- 
ettamente quello, che da bene. Ma lafciamo il parlare della t ciocca interpretaaio- 
nedi co (loro, ed il difputare dell’invocazione deH’Arioflo,e vegniamo al Tatto. 

Quelli non Colo non invoca le Mufe , come fanno i Poeti , ma anzi di loro 
fi fa beffe , chiamando i loro allon caduchi , e Parnafo lufinghiero , e lepoefìe 
finzioni, e coperte della verità trovate per allettare il volgo .Dirà il Tatto , che 
ha invocato la Santiflima Madre d’ Iddio noflro Signore in vece delle Mufe , che 
fono Dee favolofe, ed appretto, che ha fatto bene a invocare lei , poiché : 

Canta /’ armi pietefe t ¥ Capitan ♦ . 

Che 'Igren fifo/cro Ubere di Cri fio ; 

cioè, imprefa crifliana, e pia. Ed io rifondendo al primo capo , prima 
dico , che , fe ha invocato la beata Vergine , non 'pare , che 1* abbia 
invocata , perchè l’ajuti a fer quell’opera, come fanno gli altri poeti , 
quando invocano le Mnfe, o Dei ( che con quella maniera avrebbe da- 
to legno di modeflia , e levato via il fofpetto del gonfiamento , nato per 
la maniera turgida ufata nel cominciare il poema) e come fece il Petrar- 
ca nella Canzone deli’ifleffa Vergine i ma pare, che l'abbia invocata , 
per quanto fi cava dalle parole fue, perchè gl’ inferi celefli amori , ef- 
fondo forfè rivolto ad amare cofe umane, e perche gli perdoni , fe è ito 
velando )a verità con finzioni poetiche, e fe ha cantato d'altro, che di 
lei : ficchc non è fiata invocazione , ma un chiedere migliore corfo di vi- 
ta , uno feufarfi , e un domandare perdono d’ errore commetto. E fe di- 
cefle, che l’ha invocata ancora, perchè gli rifehiari il canto, e percioc- 
ché l’ajuà a far quell’ opera, crederei poter rifondere , che fe per quel- 
lo egli ha intelo» che lajuci a farlo amare cole cclefli, ed a cantar di 
lei ( perchè ciò farebbe flato un rifchiarargli , e fargli migliorare il can- 
to) ha fatto richiefla conveniente all' altre fatte nel verfo antecedente , 
e ne’feguenti, ma non pare, che abbia dimandato ajuto a tettere quell* 
opera , e perciò forfè fi può dire , che abbia fatto cofa buona sì , ma 
non conveniente a quel bifogno allora , non fi difendendo in tal guifa 
dalla fopraddetta giuda riprenfione . Ma fe egli ha per quelle parole vo- 
luto richiederla d’ ajuto all’opera, forfè non converrà quella coll’ altre 
invocazioni , perchè , fe confetta nell’ altre d’ aver latto male in due ma- 
niere , nel trattare quel poema, cioè in velare la verità , ed in cantare 
d'altri, che della beata Vergine, ed a lei però ne chiede perdono, a me 
pare , che non doveva invocarla , che l’ajutaffe a fare il detto poema , 
per le ragioni , che addurremo un poco piti baffo . Quanto al fecondo ca- 
po, nel quale fi diceva, ch’egli avria potuto rifondere, che dovea in- 
vocare la beata Vergine, trattando opera pia, farei inftanzaio, che non 

J ;li era nccefiario iar quello , perchè neanche Dante poeta Epico invocò 
ei , nè altro Santo , n Santa nel principio del Purgatorio, «del Paradt- 
fo, poiché dopo avere propoli» la materia, della quale era per trattare, 

«nvo* 
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invocò in quello le Mufe (le quali ancora invocò nel fecondo canto dell’ 
Inferno) ed in quello Apollinc , e pure di cole pertinenti alla religione 
noftra l'anriflima cantava. Il che fece egli con ragione, come quello, che 
beniilìmo conofccva , che, febbene trattava opera pia , era però poeta , 
cioè favolofo , fingendo fopra quella cofe , che forfè non furono mai , 
Appretto dico , che non dovea a mio giudizio invocare il Tallo la beata 
Vergine , avendo , come poco fa detto abbiamo, confettato di volere ad- 
ombrare il vero con menzogne , non convenendoli adoprare lei in cofe 
limili : che febbene gli altri poeti, che di cole divine trattavano, inferi- 
vano anch’eglino menzogne, come poeti, non dicevano però di farlo ; la- 
onde il richiederla in quello fu forfè cofa da uomo poco devoto . Olirà 
di quello fe gli altri poeti invocavano, non invocavano come mollrato abbiamo 
di iopra, ogni Mufa,nèogm Dio, ma quelli foIamente,chc loro potevano porge- 
re aiuto. Laonde non dovea il Tallo ancora invocarla, fe confettando, che l'avea 
offefa,potcva lofpettared’clferleodiofo,e non fpcrarc d averla ad avere favore- 
vole. Sicché pare, che non fervi il decoro della beata Vcrgine,che li mollri poco 
pio verfo lei, e che non faccia quello, che richiede il bifogno fuo, potendo, come 

10 ho detto, lofpettare, che non folfe per a jutarlo . Non dovea dunque, per mio pa- 
rere,confeffare di coprire il vero con favole poetiche, quantunque per allcttare 

11 volgo mollri d’averlo fatto, ma folodire di cantare cofe pie , comeavea pro- 
pello, fe voleva poterla invocare, ed allora invocandola avrebbe potuto o invo- 
care folamente lei(e nondimeno avrebbe tacitamente mollrato il penlier fuo ve- 
ro, e fanto, cioè, che le Mufe fianoDee favolofe)ocon lei invocare anche, come 
poeta, le Mufe, imitando il Sannazzaro, il quale nel libro del parto della Santif- 
fima Vergine quantunque trattalfe cola tanto divina, c tanto importante , che 
maggiore trattar non poteva, invocò però non folo gli abitatori del Cielo , e la 
«letta Santiflima Vergine, di cui fu quel parto gloriofillimo, ma ancora le Mufe, 
facendo quelle invocazioni, avuto riguardo al la materia, che cantava, e quella, 
avuto riguardo allo llato fuo, poiché, come poeta cantava, c le Mufe fono attri- 
buite a’pocti.Ma perchè dicemmo di fopra, che furono più modelli i Greci Epici 
nel cominciare, induccndo le Mufe a cantare, c mettendo infieme la ’n vocazione, 
e la propofizione, che Vergilio, ed altri Latini , che indullero fe llefli a cantare, 
e pofero feparatamente l’ una dall’altra, fi ha però da fapere, che portarono feco 
quelli più chiarezza con averle quali lempre diftinte; perchè l’ unirle puòelfe. 
re cagione, che fi muti l’ordine almeno in preporre quella , che dee fcguire , 
come abbiamo villo di (òpra , che avvenne ad Orazio nel traslatare il princi- 
pio del l'Ofiìdea d'Omero . Ho detto, che le dilgiunfero quali fcmpre, perchè 
Vergilio le purcongiunfenel fettimo libro dell’ Eneide, quando invocò, volen- 
do raccontare i feguaci di Turno.Un altra maniera di far principio c infegnòO- 
vidio nelle Trasformazioni, nella quale febbene imitò VergiIio,introducendo fe 
Jlelso a cantare, c feparando la propofizione dall' invocazione,mollrò però mo- 
della anch\gIi,non folamente collo ’nvocare gl Iddei,ma ancora col fare pro- 
polizione,che defideriod' operare ,e non operazione dimollra va, così dicendo: 

Le ferme m nuovi corpi , che cangiate 
Già furon , raccontar brama il mcr mio : 

Voi , Dei , poiché non pur quelle mutate 
/fiere, ma! afpotto a voi natio , 
favorevoli fiate , e fpirto date 
-Air alta imprtfa , al mio femmo drfio , 

E dal nafeer del mondo al tempo nofiro 
Sterga continui i vorfi il raggio vedrò . 

Dell’ 
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Deli’ ufo d’Anacreonte,che finii di volere trattare d’altro, ma che era dalla lira 
tirato a cantare d' Amore , perchè fu poeta Lirico , mi riferbo a parlare dove ra- 
gionerò de’ Poeti Lirici. Da quella confuetudine degli Epici non fi diparti- 
rono i poeti Buccolici , che delle cofe pailorali cantarono, e furono pofti ira gli 
Epici dal Minturno nel fecondo libro della fua Poetica ; imperciocché fece tre 
ipezied' Epici, in una delle quali pofe quelli , che dell’ Epico non hanno altro, 
chc’l verfo, dal quale traggono il nome , trattando, quanto alla materia, o 
di floria,odicofepertinenu afeienze , ed arti, i quali ci moilrò Ariftottle nel- 
la Poetica, che doveffimoefdudere dal numero de'poeti,diccndoci,che quei, che 
parlano delle cofe naturali ,metteffimopiuttofio ira i favellatori delle cofe na- 
turali , che fra i poeti, e perciò , che riponeflimo fra imedici chi tratta di medi- 
cina, c fra gl* (fiorici', chi tratta di iloria , ed il medefimo faceflìmo degli altri. 
Nel numero di quefti fono Empedocle, Parmenide , Lucrezio, Nicandro,Arato, 
Sereno, Lucano,SiJio Italico,Manilio, ilPontanonell Urania, il Fracaftoronel 
Si filo, td IfiodOjC Vergilio nella coltivazione della villa . Nella feconda fpezie 
pofe quei, che veramente fono Epici,echecon proprio nome Eroici fi chiamano! 
e nella terza pofe i Buccolici. Quefti adunque, come gli Eroici, foleano propor- 
re prima , e poi invocare , come fi vede nella Farmaceutria di Virgilio i ovvero 
invocare , e proporre infieme ad imitazione d’Omero ,come fi vede nel Pollio- 
ne ; o invocare , dubito dopo proporre,come fi vede nel Gallo. Ma perchè era- 
no lontani dalla grandetta Eroica , non è maravigiia, fene feguirono Tempre in 
ciò la confuetudine degli Eroici, imperciocché alcuna volta ,come bene oflervb 
il dotto f linturno nel detto libro della fua Poetica , folevanodire non fo chea- 
vanti ,operefporrequello,cheer«no per cantare, come fi vede nel Melibco,o 
per efaltare il penfier loro, td aprirli la via a quello , che volean trattare , e per 
jfeoprire con chiarezza intorno a che materia fi maneggiavano , come fi vede nel 
Sileno; e ficcomcfecc piincipioegli nel Sileno, Politone, Gallo, ed Aleflìde , co- 
si lo fece fare ad altra perfora nel Melibeo,nel quale ancora per quel medefimo 
finì , per lo quale avea cominciato . E perchè iìpoetainquefta iortedi poemi 
alcuna volta ( benché rara, come nel Politone) fempre parlava , alcuna volta 
introduceva altrui a parlare fempre,come nel Titiro,ne! Dafni, e nel Falemone, 
ed alcuna volta per lo più faceva parlare altri , c rare volte fe fteffo,come fi ve- 
de nel Gallo, Aleflìde , e Farmaceutria; dove egli parlava, faceva fempre efor- 
dio; dove faceva altri parlare , non era necefiario fare efordio, ma quelli pe- 
lò, eh’ egli intreduceva a parlare, aprivano ad un certo modo il tutto nel 
principio, me Arando quello, che fi trattava nell’ Egloga. Di qui nafee , che 
fubito nel principio del Titiro fi conofce l’o 2 io di quello , eia querela di quell* 
altro, per avere perduto il campo , enei principio del Palemone ficonoicc , 
che fi contengono in eftio le conte/e , e villanie de’ pallori ; c nel Melibeo la 
perfona introdotta fcuopre chiaramente tutto il fatto. Quefte medefimecofe, 
chi vorrà, potrà agevolmente offervare negl’Iddj di Teocrito ancora da fe 
fieffo , come dille 1 ifteflb Minturno . 

. I Tragici, e Comici poi fe convenivano coll’ Epico nel fare principio col 
porre innanzi brevemente, e moftrare quello, che largamente poi lì (pie- 
gava nella favola , erano differenti da lui quanto che non invocava- 
no , come di fopra dicemmo . La cagione di quella differenza nafee- 
va dalla maniera dell' imitare , che diverfa ufavano quefti da lui ; im- 
perciocché tre erano i modi, co’ quali imitavano i poeti, come moftrò A- 
riftotilc nella Poetica. Nel primo de’ quali, non fi feoprendo mai nè aper- 
tamente, nè tacitamente il poeta, introduceva perfone a trattare, e a ne- 
goziare, comefc Mèro T ifteile perfone , che erano imitate; e quello mo- 
do 
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8o era della poefia Drammatica. Nel fecondo modo , /coprendoli aperta- 
mente il poeta , confervava narrando la perfona fua , e quello fu della 
Ditirambica poelìa , e della Nomica, cioè, di quella, che conteneva le leg- 
gi . Nel terzo modo , il quale era proprio della poelìa Epica , Coprendo- 
li parimente nella fua narrazione il poeta , talora confervava la perfona 
fua propria, e talora li vefliva l’altrui. Perchè adunque dovea il poeta 
invocare quando avca Infogno, ed avea bifogno quando era operante, 
nell' Epica , e nella Ditirambica, e nella Nomica (e con quelle due ulti- 
me intendiate la Lirica, elfendo elleno fue fpezie) perchè introduceva fe 
fleffo, operante, avea bifogno d’ invocare! e però gli Epici , come abbia- 
mo veduto , ed i Lirici , come più baffo vedremo , invocavano > ma nel- 
la Comica, e Tragica poefia, perchè non fi /copriva mai il poeta, non 
operava, e confeguentemence non avea bifogno d’ invocare. Ma erano 
differenti i Comici, e i Tragici dall’Epico, c ancora fra fe fteflì ; equan- 
do dico, che fra fe fteflì erano differenti, intendo, che i Comici erano 
differenti da' Tragici non folo , ma ancora i Tragici fra le fteflì , e fn 
fe fteflì i Comici . Erano differenti i Comici da T Tragici ( e per Comici 
Intendo i nuovi, e non i vecchi, come fu Ariftofanc, perchè quelli fe- 
guì 1 ufanza de Tragici, alla qual colà mirò Ariftotile nel terzo libro 
della Rettorica , quando diffe , che la Commedia faceva in quello , come 
Ja Tragedia) perchè i Tragici ponevano il principio entro la favola , cioè, 
nella prima parte principale, e neceffaria ( parlo delle parti quantitati- 
ve , ed integrali, per dir cosi ) che jda qualcuno fu detta Protali, da 
Ariftotile nel terzo libro della Rettorica, e nella Poetica Prologo (do- 
ve anche determinòla fua quantità, quando diffe, parlando delle parti 
del la Tragedia , che '1 Prologo, il quale voleva, ch’foffe la detta prima Tua 
parte, era tutto quello, che, andava innanzi alParodo, cioè, avanti all’ 
entrata del coro) e da altri finalmente Prologo congiunto è fiata chiama- 
ta; ma i Comici all* incontro delia nuova Commedia davano al detto 
principio luogo fuori della favola in un prologo ( che cosi anch’eflì lo 
chiamavano, tolto per la fimilitudine il nome dalla detta prima parte de» 
Tragici, ficchè non deve maravigliarli lo Scaligero uomo fingolariflìmo 
nel primo libro della fua Poetica, come abbia quello nome Greco, offen- 
do invenzione nuova de’ Latini) intendendo per effo non alcuna parre del- 
la Commedia (e però gravemente errò Donato /opra Terenzio, quando 
lo pofe fralle parti della Commedia , dicendo die erano quattro , cioè , 
Prologo, Protali, Epicafi , c Cataftrofe) ma un ragionamento primo, che 
eflrinlecamente faceva uno non intereffato nell’azione in nome o del Poe- 
ta, o d’altri, il quale perciò da alcuni è flato chiamato, a differenza 
dell’ antecedente. Prologo difgitimo , e feparato. CheAriftofane abbia fe- 
guito l' ufanza de’ Tragici , appare per le fue commedie , imperciocché 
Strépfiade nelle Nebbie, Dionigi nelle Rane, e Demoftenein quella, che 
c intitolata i Cavalieri, nella prima parte della commedia fanno ufficio di 
prologo. Di quella differenza de’ Comici , e Tragici attribuire la cagio- 
ne il Caftelvetro nella fpo Azione fua fopra la Poetica d' Ariftotile alle 
diverfe qualità , e condizioni delle perfone , che fono da loro introdotte 
•a ragionare; imperciocché elfendo i fatti de* grandiffimi Principi, e Re, 
de* quali è rapprefentatrice la tragedia, ad ognuno comunemente noti , 
e l’azioni delle private perfone (le quali fogliono effere dallaeommedia 
rapprt/ciuaté) ignote, fegue, che non quelli, ma quelle hanno bifogno 
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di prologo , che di loro innanzi dia indizio , e faggio i la cjual ragione 
febbene non piacque già all’ eccellentiflimo Piccolomini nell' annotazioni 
Tue l'opra la medefìma Poetica , è Hata però nuovamente accettata dal 
dotto Riccobono nella fua arte comica al capitolo dectmoterzo , con av- 
vertire quello, che è vero, e forfè chiaro, ch’ella ha luogo (blamente 
in quei prologhi , che raccontano il foggetto della favola , come fono 
quei di Plauto, e non in quelli , che Hanno fui difendere il poeta dalle 
calunnie, come fono quei di Terenzio. La cagione, che mode il Picco- 
lomini a ributtare la fopraddetta opinione del Cafielvetro, è , perchè lì 
vede , dice egli, che tanto nella Tragedia, quanto nella Commedia fi dà 
qualche notizia innanzi all’ afcoltatore di quello , che fi ha da dire, fe 
non nel prologo , almeno nella prima parte della favola ; la qual cola 
fecondo il CafleJvetro non fi dovrebbe fare nella Tragedia, effendo l’a- 
zione da lei rapprelèntata mamlella. Ma febbene quella cagione addotta 
dal Piccolomini è affai apparente , non è però a mio giudicio neceffa- 
ria , nè vera . Imperciocché di molto maggiore importanza è l’indizio, 
che viene dato nel prologo innanzi, che non è quello , che fi dà nella 
prima parte della favola, cffendochè quello , come dato da perfona e- 
ilrinfeca , c non intereffata nell’azione , porta ièco più verifimiglianza , 
e credibilità, e però fi richiede nella Commedia, fazione della quale , 
perchè è meno nota , e più difficile a crederli < e quello come dato da 
pcrlòna intrinfeca , ed intereffata nella favola porta lèco qualche lofpetto 
di fallita, c però fi richiede nella Tragedia, il foggetto della quale fu- 
bito che viene accennato da una delle parti , febbene per effe e quella in- 
tereffata potrebbe parere menzogna, e fallita, è però ammeffo, e credu- 
to per effere notilfimo agli afcoltatori . Da quello fi può compreniere , 
che molto meglio hanno fatto i Comici nuovi, che i vecchi , dando alla 
Commedia prologo fèparato avanti , ed arguraento , che faceffero quel , 
che facevano i vecchj nella prima parte della favola , cioè deffero fag- 
gio innanzi di ciò, che s’avea da dire. Nè dovrà quello far maraviglia- 
re alcuno, perchè è avvenuto il medefimo in tutte le altre arti, cioè , 
che fieno andate fempre migliorando , ed acquetando perfezione . Giudi- 
ca però Donato fui principio dell’ Andria di Terenzio, che abbiano que- 
llo vantaggio quelli , che fanno il prologo congiunto, cioè, nella prima 
parte della favola , perchè pare , che la cofa fi tratti allora , e non fi 
reciti, ficcome pare, che fi reciti, e non fi faccia, quando il prolpgo è 
fèparato , e confeguentemente che perda un poco di verifimiglianza .• ma 
quello quanto importi , moftreremo più baffo. Ho detto , che non era in- 
tereffato nell'azione quegli, che faceva il prologo; perchè febbene alcu- 
na volta è pure avvenuto , che quello , che avea fatto il prologo , fa- 
ceva poi ancora una parte nel rapprefentare l' azione , è avvenuto di ra- 
do, come nell'Amfitruone di Plauto, nel quale Mercurio è prologo , e 
parte, « oel Penulo, effendochè quello, che fa il Prologo , promette nel 
fine di fare poi una delle parti. Di quella noltra rifpoffa chi non s’ ap- 
pagherà , potrà feguire quell’ altra cagione della detta differenza de’ Co- 
mici , e de’ Tragici , che dà l’ilteffo Piccolomini in quel luogo, la qua- 
le per brevità non darò a raccontare , e confiderai , o ne darà egli una 
migliore , non potendo meglio di noi rilponderc alla detta fua obbjetio- 
ne . Sono poi differenti i Comici nuovi Ira le llelfi m più cofe , come 
appare per le commedie di Plauto , < di Terenzio . £ prima Plauto oh. 

tre 
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tre il prologo fa 1’ argomento (fe però l’ argomento è fuo ) e Terenzio 
folo il prologo . Nè e perciò quello fuperfluo , perchè nell’ argomento 
poneva l’efito dell’azione , che non poneva nel prologo . Solo nel pro- 
logo del Penulo, e dc’Captivi vien narrato coll' azione 1* elìco, c nel 
Mercatante viene accennato; ma non già in alcuna dell’ altre per quanto 
abbiamo potuto vedere . Appreso febbene fi narrava tutta 1’ azione, c 
fuo efito nell’argomento , fi narrava però brevemente in guifa tale, che 
fi partoriva più defiderio d'intendere, che fazietà; laddove allo ’ncontro 
quel poco, che fi diceva nel prologo , fi diceva largamente, e con mol- 
to maggior chiarezza , e foddisfazione . Oltra di quello nel prologo s’ 
efplicava il nome della commedia chiaramente, laddove nell’ argomento 
s’accennava folo ofeuramente , volendo , che fi cavalle dal congiugnt- 
inento delle prime lettere di ciafcun fuo verfo . Da che fi può conofce- 
re , che non è da approvare quello , che narra lo Scaligero nel capito- 
lo nono del primo libro della fua Poetica, quando dice , che l’argomen- 
to non era neceffario, fe non quando non fi raccontava il foggetto del- 
la favola nel prologo, e nella prima fua parte; perchè ne leguirebbe , 
che avelie fatto errore Plauto , che pofe l’ uno , e 1’ altro , narrando il 
foggetto in amendue; il che è fai fo , come moftrato abbiamo . Dirai , 
che adunque errò Terenzio, che non pole l'argomento; rifponderò , che 
non avendo fatto nel prologo quello , che'l prologo richiedeva , cioè 
narrato il foggetto , non dovea anche mettere l'argomento, poiché que- 
llo da fe non poteva ballare , narrando , come detto abbiamo , breve- 
mente il loggetto. Laonde tornò meglio a lui il frguire 1’ ufanza vec 
chia , che era di fare quefio nella prima parte dcH’azione , che la nuo- 
va , non dandogli tutto il fuo ripieno . Ho detto , che non raccontava 
il foggetto nel prologo, ma nella prima parte (e quello fcrvirà per la 
feconda differenza tra’ Comici nuovi ) perchè Plauto raccontava , come 
detto abbiamo , il foggetto nel prologo , e Terenzio ciò faceva nella 
prima parte dell'azione, che Protali vien detta; imperciocché nell’An- 
dria Simone, nell’ Eautoniimorumeno Menedemo , e negli Adelfi Mizio- 
ne fa quello ufficio; ed il medefimo avvenne nell' altre , come più baffo 
moftreremo. Dalla quale fua confuetudine ci ammoni egli nel prologo 
degli Adelfi, quando dille; 

Dell» favo!» fri non affettate 
L' argomento } una farle fia da' vecchi , 

Che verran frimt , di/referra , e F altra 
Sarà nel recitar manift fiata. 

Nè dee perciò egli effere incolpato d’aver mancato, perchè abbia labia- 
to di dar faggio della favola nel prologo, nè noi , che poco di fopra 
lo facemmo differente da’ Tragici in quello ; imperciocché fe mancò di 
fare ciò nel prologo , e perciò venne a fare quello, che avevano fatto 
i Tragici, ed i Comici vecchj , ponendolo nella prima parte, lo fece per 
necedìià , effendo afiretto a valerli de! prologo per apologia a difenderli 
da certe calunnie, che gli erano tuttavia date da un certo Lucio I.avinio 
poeta vecchio; perchè fe avelie avuto a fare l' ufficio fuo, e non foffe 
flato tralportato a fare altro , mollrò egli nel prologo deU’Andria, che 
fi farebbe valuto del prologo nel narrare il foggetto della favola, come 
avea fatto Plauto , e che benillìmo conofceva , che quello a quel luogo 
s’afpettava. Le parole, dove ciò diffe , fon quelle: 
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Perche gorra vi a l' egra 'n fieri i preleghi , 

Come quel, ehi non narra t argomenti , 

Ma alle m aladii ioni ri/ pendendo 
Vada d un vecchio Poeta malevole . 

Da querta differenza fra Plauto , e Terenzio nel fere i prologhi nacque 
quella diftinzione dt’ prologhi , che diede già Donato /opra Terenzio , 
quando ditte, che fe ne trovavano di quattro fpezic i il primo di quelli 
Hrpoterico era da’ Greci detto , che a noi lignifica argomentativo , per- 
chè conteneva l’argomento, e ’l foggetto di tutta la favola» il fecondo, 
perchè era tutto rivolto a raccomandare o’I poeta, o la favola , da’ Gre- 
ci era chiamato Siffatico , che vuol dire raccomandativo ; il terzo per- 
chè flava in referire , e rigettare addietro l’ obbiezioni , che erano fatte 
dagli avverfarj al Poeta, Anaforico da’ Greci fu detto, che a noi fignifi- 
ca relativo ; il quarto , ed ultimo poi , perchè conteneva in fe o tutte 
qvefie cole, o la maggior parte di loro , da' Greci fu chiamato 
che vuol dire mirto; c ficcomc la prima, e la quarta fpezie folo in Plau- 
to fi veggono (la prima nell' Aulularia , per non irtarc a raccontare 1* 
altre, e la quarta nella Cafina) cosi la feconda, eia terza hanno luogo 
folo in Terenzio, quella nell’Ecira, e quella nell’Andria. Dubito però 
di quello, che dille il Riccobono intorno a quello, perchè paragonando 
Plauto con Terenzio al capitolo decimorerzo della fua arte Comica fu di 
parere , che non fia da eflerc riprefo riauto , perchè racconta 1* azione 
prima in generale, e non i modi dell’ azione, ma che non fia anche da 
edere fcialjmato Terenzio non lo facendo , perchè può una dilettazione 
più in noi, che fopraggiunga all’ improvvifo, che quella , che fia Hata 
antiveduta. Dubito, dico, di quello, imperciocché J'a iore rapprefenta- 
ta da Terenzio , lebbene non è dal prologo féparato prima accennata, e 
generalmente moftrata, non è però all improvvifo, eflendo da lui moftra- 
ta nel prologo congiunto , cioè nella prima parte della commedia , la 
quale fe in lui quell’ uficio , che dovea fere il prologo fèparato , come 
inoltrato abbiamo. Potrebbe però forlè rifpondere il Riccobono, che (eb- 
bene fi racconta nel detto prologo congiunto l’azione in Terenzio, non fi 
racconta però l’efito luo , nel quale confitte la dilettazione , e letizia » 
come fi fi nel prologo fèparato , e che però la dilettazione è all' im- 

f irovvifo » ma bilognerà ancora, ch’egli avvertila, che neanche nd pro- 
ogo fèparato di Plauto fi raccontava l’efito (perchè quello lì faceva nell’ 
argomento, come di fopra dicemmo ) e perocché anche in lui T elico, e 
la dilettazione veniva ad edere all’ improvvifo , ficchè non lì poteva di- 
re, che fodero differenti fra loro. Ma di quello ne fia egli giudice. No- 
ta ancora fra quelli un’ altra differenza il Caflelvctro falla Poetica d’A- 
rirtotile , cioè che Plauto per lo più fece fare il prologo ad alcuno Dio, 
e Terenzio ad un uomo; fa qual cofa fèbbenc affermò ancora come ben 
detta il Riccobono nel lopraddetto luogo, mi fa però fofpettare , che non 
fia vera , il vedere , che Plauto ciò fece folo in quattro commedie , cioè 
nell’ Amfitruonc , nell' Aulularia , nella Ciflellaria , e nel Rudente , e che 
quindici altre cene fono, nelle quali il prologo viene fatto da un uomo, 
ed una, che c il Trinummo, ha il prologo latto dalla Luflùria , e dal- 
la Povertà, le quali chi porrà fra le Dee , vi potrà porre ancora ogni 
feiagurataggine . Apprettò quando Plauto ha ciò fatto , l’ ha fatto artret- 
to, e non per elezione, c perchè conofcefle, che fotte meglio fere così» 

imper- 
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imperciocché introdufle nell’ Amfitruone Mercurio a fare il prologo, per- 
chè bifognava , non edendo commedia , ma tragicommedia ( che così la 
chiama l'autore ideilo nel prologo) cioè partecipe di natura di tragedia , 
nella quale fi facevano comparire Dei con macchina . Neil'Aulularia fa 
prologo Lare Dio famigliare meritamente , si perchè leuopre quello, co- 
me Dio , e fra Dei domeftico , che folo un Dio domedico potea /co- 
prire , cioè , che’l teforo era dato alcofo in cala lotto il focolare dall* 
avolo del vecchio, e che era dato folo a fe fecreti Almamente raccoman- 
dato , che ’l cu dodi de ; sì anche perchè guida egli tutta quella azione, 
imperciocché , olera che egli avea /coperto il teforo , a (finché fe ne 
patelle dotare la figliuola del vecchio ( ed in ciò s’ affaticava egli, per 
edere dato fempre riverito da lei , ed onorato con incenfo , vino , co- 
rone , ed altre cofe ) era , come prometteva , per effer cagione , che un 
giovanetto , il quale le avea tolto 1‘ onor fuo di notte , la prendefle , 
come fece , per moglie . Nella Cidellaria s’ introduce il Dio Ajuto , 
perchè dovendofi raccontare quello , che era fucceduto per dare fonda- 
mento alla favola , non poteva da altri , che da lui , edere /coperto , co- 
me l’accenna egli, quando dice, che meglio poteva farlo, edendo il Dio 
Ajuto. La della Arturo ha meritamente ottenuto luogo di prologo nel 
Rudente , perchè avendo il ruffiano condotto via in navo la Paleftra 
fanciulla , non era pisi per ritornare nelle mani di Pfeulìdippo giovane , 
che da lui 1* avea comprata , fe la detta della non faceva con opera 
più che naturale tempeda in mare, che riconducede, come fece, il det- 
to naviglio addietro . E fìccome vo lofpettando, come io diceva , che 
non da vero quello, che hanno detto intorno a quedo il Cadelvetro , 
c’1 Ricobono , così dubito ancora, che lì fieno dipartiti dal vero Ag- 
giungendo , che fece meglio Plauto , introducendo un Dio a fare il pro- 
logo , che non fece Terenzio , che introdufle un uomo; perché una fu- 
tura azione, come quella, che fi ha da rappreléntare, non può ellere Ca- 
puta, e detta , come dee avvenire, da un uomo, che s’introduca come 
uomo, fe non è profeta, o indovino; e fe s’introduce come uomo, che 
la fappia, fenza. edere profeta, o indovino, fi toglie via tutta la veri fi- 
militudiue dell'azione futura, conciofliacolachè narrandola un uomo , fi 
viene a confidare, che la fappia, e fapendola , la fappia, perchè fia av- 
venuta, e non da avvenire. La qual ragione, febbene è fondata fulle pa- 
role di Donato da noi di fopra recitate, colle quali diceva, che facen- 
doli il prologo feparaco, perdeva di verifomiglianza la favola , perchè 
pareva, che d recitade , e non che fi face de ; io però domanderei loro, 
come fia bene mefcolare le perfone tragiche colle comiche . Non fi deb- 
bono, o Cadelvetro, adoperare gl’Iddei in fare cofe cosi deboli , perchè 
non fi manterrebbe il decoro loro, nè avrebbe la cofa verifomiglianza , 
non parendo, che polla dare, che un Dio s'umilj, ed abballi tanto , 
che vada a raccontare azioni popolari, c d'uomini badi: anzi che non fi 
pongono Dei nelle tragedie idede, nelle quali pure s’introducono perfo- 
■uggi princi pali (fimi , fe non accaderà una sì gran difficoltà, che altrimen- 
ti lciorre non fi poda , come c’ infegnarono Ariflotile, ed Orazio nella Poeti- 
ca , e ci accennarono Platone nel Cratilo, Polibio nel terzo libro dell'ilio* 
rie, e Marco Tullio nel primo libro della natura degl’Iddei. Che la ra- 
gione poi , colla quale fi sforzarono di provare l' intento loro , abbia poca 
forza, affermò l’eccellentilfimo Piccoloinini nell' annotazione fua trentefi. 
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ma fui libro della Poetica d* Ariftotile , quando di'lfe, che eflendo fepi- 
rato colui , che fa il prologo nella commedia, dall’azione , che fi ha da 
rapprefentarc, non può, con moHrare di la pere quello , che li ha da 
fare, toglier via la verifomiglianza, non eflcndo egli parte di quella a- 
zione, come è nella tragedia. Ma s’io voglio dire liberamente il parer 
mio , non mi quieta quella rifpofla del Piccolomini , perchè mi pare , che 
non li Zia accorto, che in Terenzio , il quale egli voleva difendere in que- 
llo contra ’l detto Cailelvetro, non mollra quello , che fa il prologo 
feparato , fapere quello , che li ha da fare , non narrando egli il foggec- 
to dell’azione, ma uno della prima parte della commedia, come abbia- 
mo mollrato di fopra; licchè eflèndo quello, che mollra di fapere ciò, 
che li ha da fare, parte dell’azione, verrebbe a togliere via la verifomi- 
glianza ancora fecondo lui , come appunto voleva 1* ifteffo Cailelvetro . 

Per fare rilpofta dunque alla detta ragione del Cailelvetro , non foddisfa- 
cendo quella del Piccolomini, direi, che non aveva Terenzio neceflitade al- 
cuna d’introdurre un Dio, che raccontane l’ azione da avvenire nel prologo, 
poiché nel prologo non faceva raccontare cofa alcuna da avvenire , ma 
nella detta prima parte,- nella quale non voglio già credere, che egli dicef- 
le, che vi bifognafle un Dio per fare ciò, avendo detto Cicerone nei li- ' 

bro dell' ottimo genere degli oratori, che brutta colà è un comico in 
tragedia, e un tragico in commedia. Non a Terenzio nuoce quella tua 
ragione , o Cailelvetro , per mollrare, che abbia fatto male a non intro- 
durre un Dio nel prologo, che racconti ciò, che fi ha da fare, come tu 
volevi , poiché nel prologo fuo egli non introduce chi racconta quello , 
che fi ha da fare , ma uomo , che lo difenda dalle calunnie de’ fuo i ne- 
mici. Mi dirà uno pel Cailelvetro , che fe non nuoce a Terenzio, per- 
chè non fa raccontare al prologo l'argomento della commedia, noccrà a 
chiunque altro lo farà raccontare , e non farà , che Ila Dio , che Io 
racconti ; ed io rifponderò, che neanche ad altri pregiudicherà , perchè 
non perderà perciò la verifomjglianza iua la favola , come crede egli , 
ancorché delle occafione agli auditori , e fpettatori di giudicare , che lì 
raccontane , e non lì taccile la cofa allora i imperciocché non fu mai 
fpettatore alcuno di commedia cosi 1 ciocco , che non s’ accorgete , che 
quei, che parlano in ella, non fono veri attori di quella cofa, ma rap- 
prefentatori d’azione, e che non fanno eglino quello, chcrapprefcntano , 
perchè quella commedia non farebbe nè lavola, nè imitazione, e confe- 
guentemente non farebbe poefia , ma raccontano cofa polfibilc a farli . 

Ho detto , che raccontano cofa poffibile a farli , e non fatta , perchè le 
raccontaficro cofa fatta, prenderebbe la commedia la materia lua dalla 
fioria , come fa la tragedia, il che è falliamo. Balla adunque, che lì 
racconti quello, che fe non è feguito , Ila almeno potàbile a feguire, e 
non lontano da verifomiglianza di potere efiere. Quella è la verifomi- 
glianza , che fi richiede nella commedia, e non quella, che pare, che 
voglia il Cailelvetro, cioè che Zìa creduto quello, che fi racconta, efie- 
re azione vera, c non rapprefentazione dazione, perchè larcbbe veritade , 
e non verifomiglianza . E però febbene anche potrebbe partorire fofpetto , 
che fulfe non azione, ma papprefentazione d’azione la commedia , per 
aver dato un uomo mdicjo innanzi di faperla, e che fia fiata , non 
perderebbe però la fua verifomiglianza ; perchè a conlervarla non fi ri- 
chiede quello, ma balla folo dire, e rapprefentarc cofe verifimili , epof- 
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£bili a farfi. Deh dicami digrazia chi è di quefta opinione» quando il 
prologo dell’ Andria di Terenzio narra , che ’I poeta ha tolto dalla Perin- 
tia di Menandro , e porto in quella lua Andria tutto quello , che fi con- 
veniva , e fen’è fervito come di cofa Tua, non moftra egli, che quella 
era un azione finta , e formata dal Poeta a capriccio fuo E quan- 
do il prologo dell’Eunuco racconta, che’l poeta ha tolto dal Colace dt 
Menandro due parti , e portele in quel fuo Eunuco , che fi era per rap- 
prefentare , cioè il Colace parafilo , e,’l foldoto vantatore , non moftra egli 
chiaramente quello ancora? Il mede fimo potrei fare conofcere in tutte 1' 
altre fue commedie , ma mi ballano quelli due eferapj. Abbiamo mo- 
ftrato la differenza tra i Comici nuovi col moftrare la differenza tra 
Plauto, c Terenzio, la quale fe apporterà maraviglia, molto più n ap- 
porterà l’intendere, che amendue erano differenti fra feftelfi. Impercioc- 
ché Plauto (per cominciare dal più vecchio) alle volte fa due argomen- 
ti alle volte folo uno. Ne fa uno nell’ Afinaria , ne' Captivi, cioè Pri- 
gióni nella Calma, nella Ciftellaria, ne’ Menecmi , nel Pfeudolo, ne! 
renulo , nel Rudente , nel Trinummo 0 e nel Truculento > ne fa due poi 
nell' Amfuruone , nell’ Aulularia , nel Soldato vantatore, e nel Mercatan- 
te ; appretto nel Cureulione, nell' Epidico, c nella Moftellaria , e nello 
Stico non pofe altro, che l' argomento 1 e nella Bacchide, e nella Perfa 
non pofe non folo nè argomento nè prologo, ma nè anche diede indicio 
alcuno del foggetto , come fanno i Tragici, nella prima parte della favo- 
la, ecome fa Terenzio. Pofe ancora lèmpre 1 argomento avanti al prologo, 
fuori che nell’ Afinaria (il che forfè fece in quefta , perchè non raccon- 
tava il foggetto della favola nel prologo fuo, come faceva nelle altre) 
e quando pofe 1’ argomento fenza il prologo , volle , che le prime let- 
tere di ciafchedun verfo dell’ ifterto argomento contenettero il nome del- 
la commedia . Il medefimo fece, quando pofe un folo argomento col 
prologo ; ma quando nc pofe due , un folo conteneva il nome della 
commedia nel medefimo modo, e l’altro no. Pofe non folo l’argomento 
avanti al prologo, come detto abbiamo, ma ve lo pofe immediatamen- 
te lèmpre , fuor che nel Soldato vantatore ; perchè in quello , come «f- 
fervò anche Donato avanti al Fornitone di Terenzio , pofe innanzi al 
prologo il colloquio, o ragionamento (e per quello intendo quello, che 
leena fi fuol chiamare) che fece il parafilo col foldato. Il medefimo ab- 
biamo ottervato noi, che fu da lui fatto nella Ciftellaria, perchè in erta 
dopo due colloqui pofe il prologo. Appreflo lebbene abbiamo detto, che 
tiel prologo narrava il foggetto , fi dee però fapere , che ciò non fece fem- 
pre, imperciocché non lo raccontò nell’Afinaria , nè nel Truculento ; non 
lo raccontò ancora nel Ffeudolo , ma quello , che fece il prologo , dif- 
fc , che ciò farebbe fitto fubicodopo, cioè nel primo colloquio da Pfeu- 
dolo fervo . Nel Trimimmo chufcce il prologo cominciò a narrare il 
foggetto, ma perchè non fini, ditte , che da due vecchi poco dopo fa- 
xeSbe finito. Non mancherò ancora di dire, che febbene ha fatto femprc 
ài prologo un folo appo lui, come appo .Terenzio, due però lo fecero 
nel Trmummo , cioè la Lufl’uria, e la Povertà, quella madre, c quefta 
figliuola. Dal qual luogo ancora fi può cavare che indufle anch’ egli 
alcuna volta (cioè nel detto luogo ) cofa fenz’ anima a favellare per pro- 
fopopeja lènza mutare il nome, come fece ancora Ariftofane nella comme- 
dia intitolata, nella quale introdurti: a parlare Plauto, c Pena , cioè 
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la Ticchetti , e la povertà . Nelle Nebbie ancora introduce le nebbie ftef- 
fe-, e ’l parlare giulto, el'ingiufto; nelle Rane le rane* nelle Vefpe ait 
cane i negli Augelli gli augelli, e finalmente nella.Pace la guerra, e’1 
tumulto. Fu vario ancora in fc fleflo Terenzio, come di fopra dicemmo , 
benché non unto, quanto Plauto , imperciocché fé diede Panunto di rac- 
conure il /oggetto della favola a quei, che ragionavano nella prima fee- 
na, nelI’Andria, nell’ Fautori timoni meno , e negli Adelfi,cotne moftram- 
mo di fopra , diede allo ’ncontro quello carico nell' altre commedie a 
quei, che parlavaho nella feconda fccna; imperciocché nell’ Eunuco la 
Taide, nell’Ecira Parmenone, e nel Formione Geta fecero quello ufficio 
nel fecondo colloquio. Niuno però di loro raccontò l’tlìto dell’ azione, 
e meritamente, perchè ebbene, come parte, ed interelfati , potevano rac- 
contare quello, che s’ era latto, e che tutuvia fi trattava, c feoprire 1*. 
oggetto di quello, e di quello, non potevano però, non elTendo indovi- 
ni, dire come ’l. fatto avea da riufeire. E quello balli intorno alle diffe- 
renze de’ Comici. Sono i Tragici poi differenti anch’ eglino tra fe ftel- 
fi, come di fopra dicemmo, perchè, febbene convenivano in far narrare 
il {oggetto della Tragedia nel prologo , che in loro era tutu quella par- 
te, che andava innanzi alla venuta del coro , e comprendeva tutto il 
primo atto , erano però differenti poi , perchè , come dice Ariftotile net 
terzo libro della Reuorica , Euripide lo faceva narrare fubito nel princi- 
pio del detto prologo, e Sofocle non cosi fubito, ma in qualche fua par- 
te; ma intorno a queflo, «acque dubbio, perchè volendo provare in quel 
luogo Ariftotile quello, che abbiamo ora detto di Sofocle , diede elera- 
pio di ciò tolto dalla tragedia fua da lui intitolata Edipo tiranno, ap- 
portando per indicìo, che fi narri in effo l’argomento, e ’l foggetto, le 
parole, che fa 1' Edipo fteffo nella detta tragedia, che fono quelle s 
Mi» Padre era Pelli»; » • - 

Le quali parole non fono però nel primo atto , ma nel terzo ; laonde 
non pare, che abbia fatto bene Ariftotile a dire , che fono in qualche 
parte del prologo, non pattando, come s’ è detto ora, il prologo il pri- 
mo atto. La qual cofa confiderando il dottiffimo Pier Vettori, grande 
ornamento di quella Cittade, e di tutte le belle lettere, diffe nel co- 
mento fuo non mai a baflanza lodato , apportando due rifpofte , o che 
Ariftotile avea commcffo peccato di memoria, o che egli intefe un verfo, 
che fu pronunciato nel prologo da Creonte. Ma forfè potranno dire, che 
febbene il Prologo propriamente prefo lignificava quella parte della tra- 
gedia , nella quale fi raccontava il foggetto , e fi conteneva nel primo 
atto, prefo però impropriamente, come dille nel comento fuo Peccellentifli- 
mo Maioragio fopra la detta Rettorica, c’iRicobono, lignifica ogni par- 
te, nella quale fi proponga, e dica il foggetto dell’ azione, e che così 
fia chiamata da Ariftotile quella parte del terzo atto del la detta tragedia , 
perchè in effe narri l’Edipo brevemente il fatto. La qual cofa confermò 
il Maioragio colTefempio degli oratori , i quali come mfegnano i retori , 
e come fi vede in Demoftene , e Cicerone, logliono ancora alle volte fa- 
re proemio nel mezzo delle orazioni , per ricreare gli animi degli uditori, 
e fargli pronti ad alcol tate il rimanente dell’ orazione . E tanto baftiavee 
detto de’ principi de'Tragici, « Comici, e vegnamo a poeti Linci. 

Quelli non hanno nel cominciare i fuoi poemi feguito la via «è degli 
Spiò, aè de’Dramatid in tutto, perchè , febbene hanno alcuna vol- 
ta 
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ta invocato, e oropofto, come gli Epici, alcuna volta non hanno fatto 
nè l'uno, nè I altro, ed alcuna volta folo uno di quelli-, d« che è na- 
to, che Ariftotile nel terzo libro della Rettorie» congiunfe folo gli Epi- 
ci, c i Drammatici (che chiamò favole) infieme , inoltrando, eh' erano li- 
mili nel fare principio, e lafciò i Lirici, accennando, che eranoda quel- 
li differenti i anziché prendendo fubito a ragionare de’ Ditirambici , che 

5 >ur fono fpezie di Lirici, ci diede a conofcere, che erano diverlìda quel- 
i, parlando feparatamente del loro ufo di cominciare, come diremo più 
baffo. E per cominciare da' Greci, che prima furono , e da quello, che 
fra loro fu il primo, cioè da Pindaro . Quelli celebrò le lodi di quel- 
li, eh' erano llati vittoriolì ne’ quattro pubblici, e gl orioli certami dell* 
Grecia , e fempre in ciafcuna di quelle ode (che cosi le chiamò egli ) 
cominciò con qualche leggiadro proemio ; e per darne un poco di faggio 
dimoftreremo , come lì ha portato nelle prime tre ode Olimpiche , la- 
nciando il carico altrui di confìderare ciafcun’ altra , che troppo lungo 
farei , fe lo volerti far io. Nella prima dunque avendo prefo a celebra- 
re le lodi di Gerone Re di Siracufa, che avea riportato il pregio ne' 
giuochi Olimpici , correndo fopra un cavallo folo lenza carretta prima 
che deffe principio alle fue lodi fio che fece nella prima ritornata , la 
quale egli chiama Antillrofc ) fece proemio con lodare nella prima ftro- 
fe con tre lìmilitudini , ed anteporre i detti giuochi Olimpici a tutti gli 
altri , dicendo , che ficcome fra gli elementi l' acqua , fra le ricchezze 1* 
oro, e fra le Ilei le il Sole tengono il principato, così fra i giuochi* gli 
Olimpici. Non fece invocazione alcuna t ed il foggetto, e la proporzio- 
ne accennò nella prima antiflrofè, quando rivoltatoli a fe fleffo , s'ecci- 
tò a cantare del detto Gerone . Nè lì dee maravigliare alcuno , che abbia 
fatto un tal principio, perchè fece quanto far fi fuole nel proemio del 
genere dimoflrativo , nel quale egli allora fi maneggiava ; imperciocché 
c'infegnò Ariftotile nel terzo libro della Rettorica , che portiamo alle 
volte prendere il proemio da lode, o da biafimo di qualche còla cotl’e- 
fempio di Gorgia Leontmo, e d’ Ifocrate. Nella feconda ode prendendo 
a celebrare Terone Agrigentino , che col carro avea riportato la vittoria 
in quei medefimi giuochi, rivoltato a'fuoi inni, dopo avere dubitato di 
Chi doverti cantare nel modo appunto , che fece Orazio nella dodicefima 
ode del primo libro de’ Carmi , propofe la materia, che voleva tratta» 
re, col rifolvere , che bifognava cantare di Terone. Da che fi vede, che 
non meno fi sforzò d’ imitarlo Orazio, fempre che potè, che di lodarlo 
nella feconda ode del quarto libro de' Carmi. Nella terza ode propofe 
con modeftia la materia, della quale voleva cantare, quando dirti, che 
defiderava compiacere a Caftore, a Polluce, e ad Elena , con adornare 
Agrigento luogo a loro caro con inno fatto in lode di Terone fignore di 
quello fteffo luogo , rendendo due ragioni , che a ciò fare 1' avevano in- 
dotto : una delle quali era la vittoria , che avevano riportato i luoi 
cavalli ne’ certami Olimpici, e l'altra la città di Pifa , dove fi facevano 
detti certami . Accennò ancora 1’ invocazione , quando dirti , che la 
Mufa a ciò fare gli fu favorevole. Non mancherò, ancora di- dire , che 
fu folito di porre avanti al poema una breve infcrizione, nella quale po- 
neva il nome di colui , che lodava , e la cagione, perchè lo lodava, 
il che ferviva per dedicazione . Anacreonte lece principio alla poefìa 
fua amatoria ( fe però lue fono le co fe , che vanno in volta fot- 
t*r. II. v»l. iir. B 3 to 
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to fuo nome) proponendo la materia, della quale era per trattare, cioè 
amori, 1 ebbene per coprire alquanto la vergogna fua, c moflrarfi coftu- 
maco, e cooleguentemente per di/porre l’uditore ad ,a/coltarIo, fin/e d’ 
avere avuto .deluderlo di cantare le lodi degli eroi, ma che era flato ti» 
rato dalla lira a cantar d’ Amore, quando dille; 

De/io cantar di' fili dii Rt Amo , 

Defio cantar di Cadmo , ma la lira 
Collo carde ri/ nona fola Amore . . 

De’ Lirici poeti Greci non avendo noi altri, che fieno compiuti per l’ in- 
gordigia del tempo, vegniamo a' Latini. Tra quelli non ftarò a di/corre- 
re intorno al modo di cominciare ufato da Catullo , perchè Ai per dedi- 
care l’opera Ina, e non per accingerli aliarla , come più ballo mofìrere- 
mo. Orazio léce a’ libri l'uoi dc'Carmi dedicazione , .proporzione , ed in- 
vocazione modelle,- imperciocché fatto prima l’apofltole , o converlìone 
(per nominarla con voce n olirà ) a Mecenate, che ferve per dedicazione* 
in quello modo ; * 

O Mecenate di bifatiì Reti 
nato, a fofeiio, e mie dolca ornamenta ; 
col dir poi, che s’ altri fi dilettava di quello , ed altri di quello , egli 
era rivolto col dcfidcrio, e Audio alle poefie liriche , fioche riputa va, cne 
foto quelle lo poteflcro far beato, col fepararlo dal volgo, ed aggua- 
gliarlo agl’ Iddei , viene a proporre, e nel proporre ad ulare quella mo- 
deftia, che vedemmo di /opra cl/ere Hata ulata da Ovidio nelle Trasfor- 
mazioni, e accennata da Anacreome (che più ampiamente dappoi moftre- 
ralfi) poiché fi kuoprc lludioiò, ed intento alla poefia per farla, e non 
poirelTore , nè operante di quella i e nel dire appreflo , che gli riufeirà 

S tianto defidcrava , fi le Mule, el’ ifteflo Mecenate non gli negheranno 
favor loro, vieoe ad invocare, ed invocando a moilrarfi -parimente mo- 
dello , non avendo ardire di richiedere il favor loro /copertamente y ma 
richiedendolo con parlar condizionato , come lece ancora Vcrgilio mi prin- 
cipio del quarto libro della Georgica . Non mancherò ancora di dire , 
die moftrò anche modelli» nel proporre , quando non propoli apertamene 
te la materia , che prendeva a trattare, ma tacitamente , proponendo le 
poefie Liriche, colle quali era per i /piegarla . In cia/cuna ode poi parti- 
colarmente lece principio il medefimo ora coll' invocare, ora co! propor- 
re il /oggetto, ora con far l’uno, e l'altro , ed ora non. facendo nc 1’ 
juno, nè l’altro, ficcome dicemmo /ul principio di quello ragionamento de’ 
Lirici. Invocò nella quarta ode del terrò libro , quando volendo raollrare 
d’ edere /campato da molti perigli pel favore delle Mule, rivoltatoli * 
Calliope così dille : 

Oriìe dal Ciri dé/ccndi. 

Calliope Regina, 

£ /linea melodia con lUia canta. 

Pofe il /oggetto nell’ode dodicefima del primo libro ( nella quale dicem- 
mo poco di /opra, che avea imitato Pindaro) accennata o/curamente 1', 
invocazione, quando dopo aver lodato alcuni Dei, eroi, ed uomini, vo- 
lendo lodare Augulto, rivoltatoli alla Mula Clio, cosi cominciò : 

•Qual" uomo, o eroe, o qual Dio prenderai , 

Clio , con lira , 4 con / onora tibia 
A ctlelrareì 

, . •.•■-In» 
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Invocò ofcuraraente , ed inficine propofe il foglietto nella decima ode 
pure del primo libro, prendendo a lodare Mercurio /. perchè, invocò , 
quando dille t 

Mercurio d' eloquenza picn , d? Atlante- , t . .j 

Nipote ; 

C propofe il foggetto, cioè le fue lodi, quando fubito dopo difle:. 

Re del gran Giove Nunzio , e dogli Dei 
Canterò.. o . . ,, ; c . 

Il medefìmo. potrei moftrare in altre ode, ma quelle al propolito noflro 
fono a futficienza. Non apporterò efempiio di quelle ode , nelle quali nè 
propofe, nè invocò, perche .molte fe ne veggono > e ognuno può da fe 
oflervarle . E perchè abbiamo feparato in quello poeta JC.'Opoftrofe fatta 
a Mecenate dalla invocazione , -e ciò potrebbe apportare maraviglia a 
qualcuno , mi è paruto di far lapere , che quelle due cofe fono diver- 
te , perchè apollrofe è , quando, ci rivolgiamo altrui lènza chiedere aiu- 
to , e la Avocazione è, quando e ci rivolgiamo, e chiediamo ajuto all* 
operai Di quella diftinzione polliamo prendere pruova da Vergilio nel 
principio della Gcorgica, imperciocché propofe il foggetto, di che vole- 
va cantare, fatta apollrofe a Mecenate , e poco di fono invocò vari Dei, 
ed Augullo . Da quella ufanza de’ Lirici non fi fcoflò il Petrarca , corno 
vero Lirico, imperciocché alcuna volta anch’egli nelle fue canzoni fola- 
mente propofe il foggetto, come in. quella graviflìma fopra tutte falere, 
chiamata Metamorfo/i, quando dille: 

Canterò come te vijfì in liberi ode. 

Alcuna volta propofe, ed invocò, come appare nell’ultima, ebelliffima, 
fatta in lode della famiflima Vergine , imperciocché propofe ciò , eh* 
voleva dire, e la cagione, che z ciò lo fpiugeva, quando dille : 1 

Amor mi ffìgnt a. dir di te parola >, • 
ed invocò quando dille: *** •, 

Ma non fo incominciar ftnza tua aita , 

£ di colui , che amando in te fi poft »vi > • • . 

Invoco lei* 

Alcuna volta ancora non fece nè l’uno, nè l’altro, come d’ Orazio di-, 
cemmo. E quello balli quanto al principio de’ Lirici. E febbene la Di- 
tirambica poelia era fpezie di poelia Lirica , lìcchè , avendo, trattato de* 
procmj Lirici, abbiamo trattato ancora de’ Ditirambici , non voglio, però 
mancare d’avvertire, che Anllotile nelle tante volte allegato terzo li- 
bro della Rettorica dille, che i principi de’Duirambici erano limili a’prin- 
cipj dell’ orazioni , che li facevano in genere dimoflrativo , volendo infe- 
rire, eh’ erano liberi. Imperciocché, trattando, di quelli proemj dimollra- 
tivi , avea detto , che erano canto liberi , che fi potevano prendere , do- 
ve l’uom voleva (e però gli avea raffomigliati alle ricerche di quei; , che 
(donano di flauto) purché a poco a poco s’ accomoda fiero al propolito 
loro. Ed apportò per elèmpio di quelli principe 'Ditirambici Ariflotile in 
quel luogo certe poche parole, delle quali poco documento & può cava- 
re , e fon quelle t 

Per te , e pt' tuoi doni, e per li f pepite . 

Ma perchè tutto quello djfcorfo de’ principi de* poeti s’ è facto foto per 
vedere , che principio abbia fatto il Pccrarca in quello fuo Canzoniere , 
quando ha detto : 

a 1 ve 
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Voi eh' afcoltate ht rime fparft il fmeno 
Di quei fojpiri , end" io nodriva il eore , 
però Zia bene, che a (coprire quello vegliamo. Fece li Petrarca princi- 
pio, come fi vede , lenza invocazione, per le ragioni , che diremo piti 
batto , ma con apollrofe a’ lettori , cd alcoltatori , proponendo non la ma- 
teria , intorno alla, quale voleva affaticarli , ma il Canzoniere Tuo, da 
lui intefo (otto ’l nome di luono di fofpiri ; e gli attribuì nome di Tuo- 
no , perchè contiene per lo pili fonetti , e canzoni , che altro non fono , 
che Tuono i quelli, perchè Tonetto vuol dire piccolo Tuono , e quelle, per- 
chè dicono canto, ed il canto altro non è che Tuono; ficcome, permo- 
rtrarc, che non era continuata poefia , difife, che era il detto Tuono in 
rime fparfe. Non dille già che folfe Tuono (blamente, ma di fofpiri, ac- 
cennando, che non da qualfivoglia Tuono era nato, ma dal Tuono della 
bocca, e non da qualfivoglia Tuono di bocca, ma da quello , che ella 
produceva, quando per elalare la fiamma amorofi mandava fuori fofpi- 
ri, ficchè era Tuono di fofpiri i e perchè il Tuono s'ode, e non fi vede , 
però non ditte voi , che leggete , ma voi , che alcoltate . Proponendo il 
Canzoniere, propofe il compollo fatto della detta materia, e della' Torma 
poetica, da fui in quella introdotta , il quale perciò compollo artificiale 
da noi puote eflèr chiamato . Nè fi maravigli alcuno , ch'io chiami quello 
Canzoniere comporto artificiale, perchè ficcome veggiamo , che le altre arti fi 
maneggiano, intorno a qualche materia , per introdurvi dentro le forme 
loro , e che da quello ne nalcono poi i compolli loro artificiali/ così prefo 
avendo a trattare il Petrarca la materia, che poco più batto Scopriremo, 
introducendovi dentro qualcuna delle Tue forme poetiche , cioè di Tonet- 
to , canzone, madrigale, cd altra, ne nacquero quelli comporti artificia- 
li , che noi ionetto ,. canzone, madrigale, e altro chiamiamo, toltoil no- 
me dalla forma, come filino ancora le altre arti, e ficcome nelle altre 
arti avviene , che facciano ora alcuno comporto artificiale da le , ora ne ' 
facciano alcun’ altro comporto di più altri infteme uniti fil che per efern- 
pio fi vede nell’arte degli edificatori, imperciocché ora una fola danza 
fenno , ora più ne congiungono in far una cala , e pure quella , c quel- 
la è comporto artificiale ) così avendo il Petrarca varj comporti artificiali 
tettino, cioè fonetti, canzoni, madrina li , ed altri, e quelli poi congiun- 
ti infieme , léce quello comporto artificiale di tutti quelli inficine uniti , 
che noi Canzoniere chiamiamo ■ La materia poi , che fu da lui ornata di 
tanta perfezione, furono gli affetti Tuoi amorofi i e meritamente, effendo 
egli poeta lirico; imperocché folevano i Lirici cantare i loro amori , fra 
le molte cofe , che trattavano, le quali, oltreché furono da Orazio ri-. 
conofeiute in Pindaro nell’ ode feconda del quarto libro, furono dal mo- 
dellino ancora raccontate nella Poetica in quella guifa : 

Dii carico la Mafa a' ver fi Lirici 
Di parlar degli Dii , t do lor figli , 

Di quel , che la -littoria ebbe giuocando 
A' pugni , e del cava l, che'l primo pregio 
Correndo riporto , e degli amori 
De’ giovani , e de’ vini , che fan l' nome 
Troppo nel ragionar libero , « feio/to . 

Che gli affetti amorofi fieno (lati la materia, intorno alla quale s’ è rag- 
girato , accennò egli nel fecondo quadernario di quello primo Tonetto, no- 
minati- 
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minando la fperanza, e ’l dolore; nella qualcofa fi ha d« avvertire , che 
alla fperanza s'opponeva il timore, e all’allegrezza il dolore i ma egli 
per moflrare, che F allegrezza era fiata poca, e ’1 dolore morto, pofe in 
vece dell’ allegrezza la fperanza, che è molto minore ( poiché quella è 
di bene prefente, e quella di futuro ) e non pofe però in vece del do- 
lore il timore , che era oppoflo alla fperanza' , e molto di lui minore , 
avendo quel rifguardo al dolore, che abbiamo detto, che ha la fperanza 
all’allegrezza. E perchè quelli due affetti fono contrarj, e le cagioni con- 
trarie producono effetti contrarj, accenna , che cagionarono ancora jn fe‘ 
flefTo effetti contrarj, i quali chiamò varietà di flile, poiché lo fecero ora 
ragiouare, ora piangere. Imperciocché, quando era follevato dalla fpe- 
ranza , ragionava non piangendo, Eccome, quando era oppreffo dal do- 
lore, folo piangeva .. Il che fi vede chiaramente in tutto il detto fuo Can- 
2onicre, pofciachè fi moflra in eflo or lieto, or me fio , e particolarmen- 
te, per darne un poco d'efempio , nel fonetto 194. e 195. della prima 
parte , poiché in quello cominciò; 

Cantai, or piango , 
ed in quello: 

Io pian/l , or tanto . 

Il medefimo artificio usò ancora il Petrarca nell’efprimere quelle azioni, 
ragionare , e piangere , che abbiamo moflrato eflere flato da lui ufato 
nell’ efprimere quei due effetti, da’ quali nacquero. Imperciocché, volen- 
do lignificare , che ora fi lamentò , ora s’allegrò cantando , quell’ atto 
efpreffe col verbo piangere , e quello col verbo ragionare , de’ quali eflèn- 
do il piangere tanto più del lamentare, quanto è il ragionar meno dell' 
allegrarli , viene parimente con qu?fti ad accennare , che fu molto mag- 
giore il dolor dell’allegrezza. Che la detta varietà dello flile abbia ufa- 
to, moflra egli nel fecondo quadernario, quando dice: 

Dtl vario fi ilo , in eh' io piango, a ragiono . 

Che Ila ella nata dalla giovanile etade, e dalla varietà degli affetti, df- 
moflra il medefimo qui, e nel terzo li&ro delle cole Senili, ferivendo a 
,, Pandolfò Malatefla , con quelle parole: Sopra d’ogni altra cofail vago 
„ furore degli amanti , del quale fi tratta fubito nel principio , feufi la 
,, varietà dell’operetta ; e la rozzezza feufi l’età dello flile. Chefiafla- 
,, ta poi cagione di quella varietà d’affetti fola Madonna Laura , colmo- 
flrarfegli ora fdegnofa, ora pia, dimoflra egli nel fecondo Trionfo della 
morte , dove introduce lei a fcoprirgli, che quando lo vedeva troppo in- 
fiammato, per raffrenarlo, fe gli moflra va fdegnofa : e quando lo vede- 
va addolorato, lo guardava con occhio di pietade » e vedendolo troppo 
appaffionato, moveva la voce, e la fronte a /aiutarlo , or timorofa , ed 
or dolente; laonde fa poi, che ella foggiunga in quello modo; 

Qurfii fur loto mie' ingegni , e mio arti , . . 

Or benigno accoglienze , ed ora / degni ; 

Tu ’l /ai, che n'hai cantato in motte parti. 

Ha propoflo il poeta ftoftro non la materia, come fecero gli altri poe- • 
ti, ma il comporto di lei, e della forma , perchè noo ha pollo fe,come’ 
quelli va operante, ma come confiderante l’opera da fc fatta , perchè quan- 
do l'uomo è full’ operare, fi ravvolge intorno alla materia, e di quella 
dice di trattare ; ma chi ha finito d'operare, non s’affaticando piu nel- 
la materia ( poiché le ha dato tutto quello, che poteva, fapeva, e vo- 
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leva darle , cioè la forma ) non può dire più di trattare di lei , ni le? 
proporre , ma dee proporre l’ opera fatta . Da che polliamo prendere oc- 
eafione di render ragione, perchè non abbia invocato come gli altri, col 
dire,, che facendoli la ‘nvocazione per richiedere il favor divino, ed aven- 
do bifogno l'uomo del favore, quando è fuH’operare, e non quando ha 
finito l'opera; ficcome i Sopraddetti Poeti ebbero ragione d’invocare, in- 
troducendo fe ftcrtì operanti , cosi ha avuto ragione il poeta nortro di 
non invocare , inducendo Ce come uomo, che abbia finita l’opera. Male 
non ha dovuto invocare , per non efiere flato operante del Canzoniere , 
quando fece quello principio , ha però dovuto , avendo finita l’opera , 
chiedere perdono per le ragioni , che poco più baffo addurremo , cono- 
scendo avere errato , ficcome non hanno dovuto quelli chieder perdono 
avanti , avendo fatto le rteffi operanti , concioflìacofachc fi riporta pre- 
gio, e biafimo dopo il fatto ? e non avanti} e fi chiede perdono del mal 
fatto , e non di quel , che s'ha da fare, perchè mentre lì fa, benelpef- 
fo ci par bene, ne ci accorgiamo d’avere errato , fe non dopo il fatto « 
Siccome adunque , mentre era tutto intento alla Servitù amorofa , il Pe- 
trarca cantava, e non s'avvedendo dell’ errore , non ne chiefe perdono ; 
cosi accortosene finita 1’ opera , lo chiede . Mi dimanderà alcuno di che 
cola egli ehiegga perdono} ed io risponderò , non già quel , che dille il 
Cafldvetro nell’ argomento di quello primo Sonetto , cioè , che ehiegga 
perdono d’avere comporto verfi di materia aniorofa , e pubblicatigli , e 

I irefone diletto ; perchè fe averte avuto difpiacere d'avcrgli comporti , non 
o rtrignendo niuno a tenerne conto, gli avrebbe gettati fui fuoco, e non 
polli in quello modo in no volume , e divulgati . E quale uomo s’af- 
faticherebbe in pubblicare una cofa , fe conofcerte , e confeffafle , che fo fi- 
le mal fatta, fe non forte più che pazzo? Non ha adunque difpiacer dell* 
opera , perchè non Comporterebbe , che fi vederte , e non occorrerebbe chie- 
derne perdono a quello modo, ma-vuole, che l'opera viva, e fia villa, 
c che gli fi a perdonato Terrore , che nel comporla ha commeffo contra 
’l gurto’ de’ lettori, col farla cosi varia, cóme di Sopra dicemmo; perchè 
vedeva, che forfè erano per defiderare, che forte flato più collante in un 
propofico. Conforta bene ne’ due terzetti d' avere malfarto a Seguir gran 
tempo vani penficri amorofi, moftrando d’ averne raccolto folo infamia , 
vergogna , e pentimento / ma non però di quello chiede perdono ora , 
perché non agli uomini, a’ quali parla in quello Sonetto, ma a Dio fla- 
va il perdonarglielo } e fe lo conforta, lo conforta per accennarci la ca-. 
gionc di quella varietà di Siile , della quale avea chiedo perdono , volen- 
do inferire, che erano di lei flati cagione amore, e gli affetti Suoi com- 
pagni, cioè la Speranza, e '1 timore, a’ quali conolce va avere. Servito gran 
tempo con poco Suo onore, e utile. Quelle cofo chi andrà bene confide- 
ranno, potrà agevolmente raccorre, che Sebbene quello Sonetto fu da lui 
pollo per principio a quello Canzoniere, e a tutti quelli Suoi brevi poemj, 
fu però da lui fatto dopo tutti gli altri , e che Se lo pofe avanti , lo 
polii, come tra’ Criftiani , c poeti , Criftfano, e Spoeta . Imperciocché chi 
non Sa , che altre cole fi richieggono in un poeta fedele , e altre in un 
infedele ? Non fi farebbe vergognato un poeta infedéle , non Colo di mo- 
ntarli innamorato , ma ancora di dire qualfivoglia brutta parola , e di- 
raccontare cantando qualfivoglia atto difonerto , e di confortare d’avere; 
fatto qualfivoglia cofa. Sporca , e lafciva , come fi vede trà gli altri io* 

C*tuK 



Digitized by C 



7 P R. I jM 

'Catullo, poeta quanto allo flile leggiadriflìmo , e pulitiflìmo. Il che non 
jarebbe però poeta niun Oifliano, che meritane nome di poeta, e diCri- 
iliano: e manco d’ ogni altro l’avrebbe fatto il Petrarca , avendo non fò- 
lo avanzato tutti i .poeti Lirici «Greci , e latini d’altezza di concetti , di 
vaghezza di parole, e di maniera facile nello efprimere il concetto fuo , 
ma anche d’oneftà di parole, e forfè anche dazioni, poiché egli amò an- 
ni ventuno ardenciflìmamente una giovanetti , mentre ville , e dieci poi 
che fu morta, nè mai non foto in occulto le fece parola , cenno , oatto, che 
difdiceffea perfona oneftiilìma, eeeligiofiilìtn» , come era egli , ma neanche in 

J >a|efe usò mai pure una parola, non dico difonclla in tante colè , che di 
ei Icride, c cantò , ma che potefle partorire pure un minimo fofpecto , 
eh’ egli f avelTe amata mai d’amore lafcivo% e fcnfuale, e fìccome quello 
agevolmente fi vede in tutto il fuo Canzoniere , cosi quello fi può chia- 
ramente comprendere dall’ottava danza di quella Aia ultima , e danti di- 
ma canzone, fatta alla Beata Vergine , quando dilTc: 

Vergine , tuie è terra , e fio fio ha in doglia 
Lo mio cor , eh * vivendo in pianto il tenne , 
e quel, che feguej e dal fecondo Trionfo della Morte, quando cominciò : 

. Deh Madonna , di/t’ io , per quella fede , 

Che vi fto credo al tempo manrfefta > 

e quel , che fegue . Laddove gli altri Lirici adunque, come Orazio , fat- 
to uno epilogo, ieparato da tutto 1 libro, s’andavano gloriando d'ave- 
re fatto opera da durare io perpetuo , contro l’impeto della morte , c 
del tempo, come quelli, che per e/fere infedeli, non conofcendo, o non 
efTendo certi della tutura eterna vita , folo attendevano all’ eternità del 
nome ; egli , come Cridiano , all' incontro attendendo al/a felicità futura 
dell'anima, più che alla gloria del nome , volle con epilogo parimente 
feparato , tutto pentito , dimandar perdono non dòlo deli’ errore comtnef- 
fo nel mode del comporre ma ancora confelfar d’aver mal villino a 
quei, che come in uno fpeechio erano, leggendo, per vedere in quello fuo 
Canzoniere la mala vita, che gli pareva avere tenuto, amando fenonla- 
feivamente , e difoneflamente , almeno ora divinamente , ora oneflamcn- 
te , ed ora umanamente , La qual cofa , oltreché è da Cridiano , e ci 
viene come fanta , e vera llrada della falute nollra comandata dalla fan. 
» Chiefa di Dio , fu ancora approvata da Platone nel Fedro fotco la 
perfona di Socrate, e confermata coll’ dempio d 'Ornerò , e di Steficoro poe- 
ti i imperciocché avendo amenduc vituperato Elena con dire, che lafcia- 
to il marito, fi (offe meflfa a feguire l'amante Trojano , e perciò perdu- 
ro il lume degli occhi, folo meritò di recuperarlo Steficoro, perche folo 
egli confefsò d’avere mal fatto . E fe gli antichi poeti ponevano detto 
epilogo nel fine dell’opera , si per edere epilogo, cioè conduzione , co- 
me anche per edere cofa ultimamente fatta , avuto rifguardo all’ ordine 
della natura , egli , febbene quanto al detto ordine vedeva , che doveva 
elfer pollo nell’ ultimo, lo volle però porre innanzi , e dargli luogo di 
principio , per fare , come detto abbiamo , uficio di buon Cridiano ; e 
perche a ciò fare lo llrigncva il fine del Poeta , e confegucntementc il 
fuo , il quale, febbene accidentalmente , e per indrumemo del giovare , 
è il dilettare , è però effenzialmente il giovare , cioè l’introdurre negli 
animi noflri, come volle Ariftotjle, collumi buoni, e ritrargli da’ rei. E 
perchè non venifle l'opera a reflarc lenza epilogo , fece quella canzone 

in lo- 
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In lode della Beata Vergine, dando a lei il luogo dell’epilogo, come pii! 
baffo diremo . L’utile, che ci dà il Petrarca col mettere quello epilogo 
innanzi , e farlo principio di tutto ’l Canzoniere , è , che non ci lafcia 
entrare a leggere quelli fuoi penlìeri amorofi , atti coll’ d'empio a fàrci 
cadere ne’ medelimi errori , fcnza averci avvertiti coll’ efempio de* fuoi 
proprj danni, che quella non è maniera di vita da feguire , portando Id- 
eo vergogna , e pentimento . Perchè ci viene a ligniticare , che dobbiamo 
delle rime fue folo godere la dolcezza, e da quelle prendere quell’ uti- 
lità , che lì prende dalle poefic Liriche » ma che guardiamo di non ci ap- 
pigliate a quella vita , per la quale camminando egli ebbe a comporle . 
Di quanta importanza lia così fatto avvertimento conofcerà ogni uomo , 
che abbia giudicio , fapendtf quanto nocumento pollano apportare coll* 
efèmpio gli errori degli uomini letterati . Alla qual cofa non avendo avu- 
to conlìderazione alcuni degli antichi poeti , non è maraviglia , fe come 
cattivi , e fallì poeti furono fcacciati da Platone ne’ libri luoi della Re- 
pubblica , effendo da lui btalìmati , come corrompitori de’ collumi , per- 
chè avevano folo per oggetto il piacere s liccome all’ incontro furono da 
lui lodati fommamente , e chiamati genitori della prudenza , e delle vir- 
tudi nel Convito quelli , che jurono buoni , e veri poeti, e che lòto at- 
te fero a dar coflumi buoni , e lodevoli modt di vivere t perchè polliamo 
affolutamente affermare, che egli ha fatto principio migliore d’ogni altro 
poeta Lirico , poiché ha fatto uficio non folo di poeta Criftiano , come 
di lopra dicemmo , ma ancora di vero , e buon poeta > e s’è inoltrato 
effer di quelli , che hanno meritato d* edere lodati da Platone, eammef- 
fi nella Tua Repubblica , come lèminatori di virtudi , e di buoni coftu- 
mi . Quello medelimo modo di proporre il libro fuo , e non la materia 
in quello trattata , fu oftervato da Catullo ancora nel pri ncipio delle fue 
poche , e varie poclic ,• ma con dtverfa intenzione dal poeta noltro : per- 
chè quelli lo fece per moftrarli piegato a miglior corfo di vita , e que- 
gli per farne dedicazione a Cornelio Nepotc , al qual fece apollrole in 
quella guifa: 

A chi don' io un leggiadro, e nuovo litro, • t 

Ora con pomice arida pulito? 

Cornelio, a te , perche tu pur / olevi 

Far gualche filma delle ciance nofire . 

Propofc quegli il libro, e non la materia , che in eftb. trattava , perchè 
quella fu propofta a lui , quando lo componeva , e ’l libro fi propone ad 
altri , e li dona quando è fatto. Fu imitato in quello, come in ogni al- 
tra cofa feliciflìmamcme il Poeta noltro da Pietro Bembo ( il quale per- 
ciò ha meritamente ottenuto il luogo dopo lui ) poiché fece aneli' egli 
principio al fuo Canzoniere un Tonetto ultimamente compollo , inducen- 
do fe Hello non operante , ma conlìderante l’opera da le fatta , e ino- 
ltrando avere mal fatto , non a comporre < cffcndochè prega l’eternità 
all' opera ) ma a feguire delìder) amorolì lungo tempo con difpiaceri , 
affanni , e pianti , per avvertir parimente i Lettori ( e quello è l’ utile , 
che vuole , che apporti l’opera fua ) coll’ efèmpio de’ proprj danni , 
cha non prendano a fare quel corlb di vita , che dall’ opera fua poffono 
comprendere, che egli ebbe a fare ; imperocché avendo detto, che pianfe, e 
c cantò lo ftrazio , e la guerra , che ave* fo(tenuco inuficatapiente molti 
-a’. e molti 
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« molti anni , cd avendo invocato le Mufe , che facefTero vivere eterna- 
mente l’opera fua, foggi-nfe in quefta guifa j 

Che potranno ralcr gli amanti attorti , 

GJutfit rime Uggendo , al van dopo 
Ritoglier V alme eoi mio duro t/ompio ; 

E quella /brada , eh' a buon fine porti , 

Scorger dalt altre , t quanto adorar Dio 
Si debba /ole al Mondo , eh' ì fuo tempio. 

E» però differente dal Petrarca , perchè ’1 Petrarca propofe feopertaraents 
il Canzoniere, e ofeuramentc la maceria in cflo trattata; e’I Bembo pro- 
pofe feopertamente la materia trattata , ed il Canzoniere ofeuramente 
coh dire : 

Vianfi , e cantai lo /tralcio, e l a/pr/t guerra , 

Quell r* intendendo fotto ’1 verbo, cantai , e quella coUofirado , ed afpra 
guerra ; la qual d.ffercnza è nata , perchè il Petrarca fece apoftrofe a’ 
Lettori, chiamandoli afcoltatori , laonde bifognava nominar la cola, che 
afcoltavano , cioè il Canzoniere,- ma «1 Bembo non fi curando di fare apo- 
llrofe , e Polo raccontando quel , che avea fatto , fu forzato a palefare la 
materia, che aveva trattato. Ma fe non fece apoftrofe, come lece il Pe- 
trarca, fece invocazione, che non fece egli, e nel Fare la Avocazione in- 
vocò le Mufe, non perchè l'ajutafTero a fare quell’ opera perchè avreb- 
be introdotto fe Aedo operante, e non confìderante l’opera /arca , come 
detto abbiamo , ma a farla immortale ; nella qual cola , fe mi fofTe le- 
cito, ardirei di riprenderlo, attefochè l’uficio delle Mufe è d’ajucare 
altrui a fare opere di poefia , e non a fare l’opera fatta eterna , fe non 
incidentemente, cioè in quantochè favorendo elleno altrui nel comporre, 
riefeono 1’ opere perfette , c con feguemC mente guadagnano l’immortalità. 

Mi dirà alcuno, che ’l poeta noftro oon ha fatto conveniente proemio, 
poiché dovendo cercar di guadagnarli l’animo degli afcoltatori , piutto- 
fto col confefsare d’aver mal fatto , e d’aver riportato della lervitù fu» 
infamia , e vergogna , fe lo fa alieno. Alla quale obbiezione non rifpon- 
derebbe forfè il Caftelvetro, tenendo, che ’l poeta, quando confefsa aver 
fatto male , e chiede perdono , parli del fuo Canzoniere, dicendo d’a- 
ver fatto male a comporlo a rifponderemo ben però noi , che tegnarao , 
che egli confefli aver nul fatto non a comporre, ed a fare il libro , ma 
a feguire la vita amorofa , che ci dipigne cantando , e chiegga perdono 
della varietà dello ftile ufata. La rilpofta noftra farà , che anzi il Poe- 
ta in tal modo fi dà a conofcere per uomo coftumato , e buono , e per- 
ciò fi rende l’auditore docile , cioè difpofto a comprender quel , che poi 
fi tratta, ficcome in qualche particella fa col proporre brevemente la colà 
fatta , cioè il Canzoniere fuo , e coll’ accennare la materia , della qua- 
le m efso fi tratta . Si fa benevolo ancora, e favorevole il medefimo udi- 
tore , cioè fi procaccia l’amica difpofizione dell’ animo fuo, per la par- 
te della periona fua propria , quando fi fpoglia della colpa degli errori, 
che confefsa aver fatti , tefsuto avendo poefie così varie , e l' attribuire 
alla giovanile etade , e alla gran potenza d' Amore , e degli affetti fuoi 
feguaci 1 e per la parte degli .uditori, .col .rivoltarli .a loro ^ dicendo - 
KW che a/celtate , &C. 

I col moftrar d’aver tanto buona opinione di quelli , che fra loro han- 
00 per pruova conosciuto la forza 4 Amore , che /pera , che fieno per 

avergli 
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avergli pietade , non che per perdonargli . Si fa finalmente l’ irteffo udi- 
tore attento , ed avvertito , quando proponendo il detto fuo Canzonie- 
re non lo nomina , ma circonfcrivendolo col chiamarlo Tuono de’ fofpiri, 
foggiugne , che d' efso Tuono fi nodriva il cuore nella Tua giovanile eta- 
de , perchè a quello modo viene a moftrare la grandezza Tua . Del qual 
nudrimento , e dell’ altre particelle di quello primo fonato non ragione- 
rò io, per non tenere le Signorie Vollre troppo occupate, c valermi ma- 
lamente della gentilezza , che hanno verfo di me dimoftrata /ingoiare in 
venirmi ad alcoltare , maflìmamente non ci mancando efpolitori , da' qua- 
li quelle cofe lì pofsono avere . Della con/uetudinc poi , e divedici de’ 
fopraddetti poeti nel narrare non mi curerò per ora di ragionar molto , 
non facendo molto al propofito di quel , che abbiamo a dichiarare. Di- 
rò folo , che la narrazione fi poneva dopo laj Avocazione , e propofizio- 
ne, le quali fi facevano nel principio ; e che però Lucano fece male , il 
qual propofe , e poi narrò , e ultimamente invocò con alterar 1 ordine, 
come avverti Servio fopra il primo libro dell’ Eneide non molto lungi 
dal principio ; imperciocché l’ajuto fi chiede avanti che fi faccia , chie- 
dendoli , perche ci ferva al fare . Apprefso dirò , che fu , come bene av- 
verti Donato trattando l’argomento dell* Andria di Terenzio , peculiar 
virtù poetica degli Epici, Comici, e Tragici, il non cominciar la mate- 
ria , della quale fi trattava , dalla prima origine fua , ma facendo prin- 
cipio dall’ ultime fue cofe ( polliamo forfè ancora aggiugnere dal mazzo ) 
venir poi a /coprire, raccontando, agli uditori , e /paratori il fuo princi- 

f io, ed origine. Ed in quello ebbe il valente Gramatico fenz’ alcun dubbio 
occhio a quelle parole d’ Orazio nella Poetica: 

Dell orditi qui fi a fi a virtude , t grazia , 

O m ingann io , che del preme/ so carme 
L’ autor dica or quel , che devea or dirfi. 

La qual cola li vede chiaramente ofiervata da i fopraddetti poeti : imper- 
ciocché Omero non cominciò dalla rapina d' Elena , ma dall* ira d’Achil- 
le nell’Iliade, e nell’ Odiffea dal concilio degl' Iddei , e dall’e/Ter Ulifl* 
ritenuto da CalilTo . La qual cofa moftrò Plutarco nella fua vita dicen 
do , eh’ ei prefe nell* Iliade il principio non molto lontano , ma da quel 
tempo , nel qual le cofe erano in grandiflimo travaglio , e nell’ Odiffea fe- 
ce principio da' tempi ultimi degli errori d’Ùliffe . Per dar poi notiti* 
del principio , fece , che partito da Califfo , dove era (lato ritenuto per 
forza , fe ne veniffe a’Feaccnfi, e quivi raccontaffe nel convito al Re Al- 
cinoo la partita fua di Troia, e come dopo aver vagato un pezzo foffe 
giunto in quel luogo . Il che avvertì ancora Teone ne’ fuoi , da lui chia- 
mati proginna/mati , che noi primi efercizj chiamar portiamo , con que- 
lle parole : fece principio da quei tempi , ne' quali Uliffe fi flava *£* 

{ >reffo Califlo ; poi fe ne venne al principio con un certo ordine amabf- 
e . Vergilio ancora fuo imita orc non cominciò dalla rovina di Troia , 
che era il vero principio , ma. dalla tempefta , che patì Enea nel veni- 
te in Italia , quando. cominciò a /coprir la Cicilia , inducendo , che da 
quella tempefta poi trafportato in Affrica a Cartagine , raccontaffe nel 
convito a Didone Regina di quel luogo la detta rovina, e ciò, cheavea 
patito fino a auel tempo . Terenzio ancora non cominciò 1' Anùria dal- 
la perdita , che fece Crenate di Paflìbula fua figliuola , e dalla prati- 
jh , che eoa effa incognita ebbe Panfilo figliuolo di Stolone fecretamente ,■ 

ma 



I 



PRIMA. 



Mi dalle nozze, che fingeva Sìmone fue padre , che fbffero per farli tra 
lui , e Filomena altra figliuola del detto ’Oemete ; e nell’ Edipo Tirati* 
no di Sofocle fa principio dell’ azione l’efpolizione d’ Edipo , la morte 
di Laio , e '1 congiugnimento di Jocafta col figliuolo , e nondimeno fa 
egli , che la cognizione di quello dia la foluzione della tragedia , e non 
fu il fuo principio . Il medefimo potrei con molti altri efempj dimoftra- 
re, ma quelli ballano intorno agli Epici, e Drammatici. De 1 Lirici quei, 
che non han fatto continuata poefia , perchè non hanno trattato d’ una 
azione fempre , non hanno avuto quell obbligo del narrare , le non ne 
i loro particolari poemi . Ed in quelli per la brevità loro non hanno avu- 
to a fervar quell’ ordine di cominciare o dal mezzo , o dal fine . E for- 
fechè , fe avellerò avuto a narrare , non 1* avrebbero oflervato , come fi 
vede , che è avvenuto al Petrarca ; imperciocché avendo avuto in tutto 
il fuo Canzoniere fempre un oggetto , cioè cantare i fuoi amori , e Tem- 
pre una medefima materia conlìderato , ha narrato si aneli' egli, ma nel 
narrar non ha già fervato il detto ordine , perchè fatto il proemio con 
quello fonetto , nel fecondo procedendo con ordine naturale , il quale 
richiede , che fi comincj dalle cofe prime , come dicemmo nel proemio di 
quello noftro difeorfo , raccontò la cagione del fuo amore efficiente , cioè 
il Dio d’ amore , che lo feri , e la caufa finale , che lo indufie a ferir- 
lo , che fu : 

ter fétte tenti leggiadra fu* vendenti , 

£ punir in un tTe ben mille offefei 

ed il modo , che tenne in ferirlo , perchè certamente l’arco prefe e e 
lo flato fuo , in che fi ritrovò , quando fu ferito , perchè era la fua vir- 
tude al cor rillretta ; nel terzo raccontò il tempo, nei quale s'innamo- 
rò; nel quarto il luogo, dove nacque quella, della quale ci s’innamo. 
ròr e nel quinto il nome fuo. Del quale ordine non io fe migliore fi po- 
tcfTe immaginare alcuno . Il Bembo ancora , lui imitando , deferiflè nel 
fecondo fonetto il principio del fuo amore , moftrando da chi , come , e 
dove fii ferito, ed in che proposto, e fiato era, quando fu ferito. Non 
mi flenderò ancora in efporre la confuetudine de medefimi poeti nel far 
gli epiloghi : ma folo ne dirò quel , che ballerà al noftro proponimen- 
to , cioè , che ha fatto alcuno epilogo a tutta l’opera, alcun altro no; 
e di quei, che P hanno fatto, altri 1 hanno fatto leparato dall’ opera , 
altri congiunto coll' opera . Lo feparò Orazio nel fine de’ libri fuoi de . 
Carmi quando dille: 

Giunte ni fin fen del? eprtt , che del brenne 

tiù duràbile fi* ; 

Ed Ovidio nelle lue Trasformazioni, cosi dicendo: 



£ già finite he t opra, che nè t ir* 

Di Gieve, ni levar potranno i fuethi , 

Ni 7 ferro , nè /* ingorda empia vecchiezza . 

Ma Vergilio nel fine delia Georgica lo congiunte coll’ operi, così dicendo: 
Quefie cofe ie cantava intorno al tutte 
De' campi, delle pecore , e degli alberi. 

E perchè abbiamo congiunto in quello l’ulò degli Epici , e de’ Lirici , 
come fi vede , fi può cavare , che in ciò convenivano amendue . Soleva; 
no ancora ( malfimamente i Lirici cosi Greci , come Latini ) chiudere i 
fuoi poemi con inni fatti in onore di qualche Deità , limile a quelli 

d’ Or- 
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d Orfeo , e d’ Omero . Della quale confuctudine Ila efempio in Orazicr 
nel fine degli Epodi l'inno fatto a Febo , e a Diana , in raccomandargli 
la cicti , eT popolo Romano , che da lui fu chiamaro Carme Secolare 
la qual cofa conoiciuto avendo il Poeta nollro , fece anch' egli nel fine 
del fiuo Canzoniere la belliilìma canzone in lode dalla fantifiìma Vergi- 
ne per la cagione detta di fopra. I Comici, ei Tragici folevano fare epi- 
logo con indurre un cantore , che diceva agli fpcttatori , che applaudef- 
fero, e facelTero fella, perchè l’azione era finita. Della qual confuetudi- 
ue parlando Quintiliano nel fello libro delle fue Inftituzioni oratorie fui 
fine del primo capo, cosi diceva : allora s ha da commuovere il teatro , 
quando s è giunto a quel Piaudite , col quale fi chiuggono le antiche tra- 
gedie , e commedie. Ed Orazio nella Poetica, quandodiffe ; 

S’ hai d' applaudente fpettator bifognt , 

Che afpetti , finche della feena tolti 
Sian gli ornamenti , e fegga , finché dica 
Jl Cantore applaudete , hai da notare 
1 ccftumi di qualfivoglia elude. 

Ma queflo può per l’efempio de' poeti fteflì apparire. 
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SECONDA 

D I 

MARCELLO ADRIANI 

Sopra l’ educazione della Nobiltà Fiorentina. 

O N vuole il mio colhime già di molt' anni , nè la ra- 
gione richiede, V. A. che io con foavi parole, e teftura 
molle , e delicati concetti , lusinghi vanamente gli o- 
recchi voftri ; già non fu difconveniente in età piu fre- 
fca il giovaneggiare parlando , e pulire , e pettinare uh 
dilcorfo ai pocfia, o d’ amore , o di lingua , o d’ altro 
lomigliante concetto . Florida età richiedeva per avven- 
tura Aito fiorito , e non fi difdiceva il ricercare Audiofamente le figure 
più luminofe , ed i concetti più grazio!? . Ma ora conviene , che colle 
tempie mie canute incanutita la tavella , e che ficcome differenti fono al 
prelente i movimenti del corpo , cosi ella con più di gravità foAenga le 
membra fue non più giovenilmente efaitando fatti, e danze. Diverta ma- 
; iera defidera età diverfa t quello , che già non fi difdiffe a giovinetta 
jaldanzofa , non più fi conviene a tnodefia madre di famiglia, eciafcuna 
delle Aagioni ha fue particolari bellezze . La Primavera fi korge bella, 
e leggiadra fopra un prato vcrdiflimo dipinto a vaghi colori , e gli o- 
1 cechi diletta colla felva, che ibfpira all’aura tremolante di zefiro, e al 
mormorio del rufcello puro , e d’argento fcrpeggiante traile ripe fiorite, 
e con una moltitudine incognita , indiAinta di fiori , che l’aere imbalfiman» 
do ci fèrifee 1’ odorato con dolcezza inenarrabile. Tutto è piacere, tutto 
è diletto, e letizia , e gioja , e pompa della madre natura . Tale è la 
faccia della giovanezza. Ma poiché le biade , ed i felici parti degli alberi 
vagheggiati lungamente dal Sole , che gli abbigli col fare fvanire in elfi 
qualunque indigena durezza fono condotti nell' Autunno a maturità, al- 
tro è l'afpetto delia terra. Il piano, e ’l monte s’ indora , porporeggia 
la vite , gravidi gli alberi piegano a terra i rami pefanti , e s’ empie il 
facco, c la celici la , e’1 candirò, e’1 doglio , ficchc ogni opera , e fati- 
ca l’utile rifguarda, e’1 profitto. Tale è l' Autunno dell’età chiamato da’ 
Greci foglia della vecchiezza, nella quale pur mettendo di preftnte il pie- 
de , a modo degli accorti padri di famiglia farò procaccio di difpenfare 
piu utilmente , che potrò, quello mio unico, e fcarfo patrimonio dello 
/ludio delle lettere , recidendo ogni pompa , ed oAentazione , per Io frut- 
to, e giovamento feguire, E ricca volontà di mo Arando , ardirò di offerire 
ancor io povero dono tra sì ricchi, e liberali donatori, che farà non par- 
pmt. li. v«i. jy. C to 
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to formato , e perfetto , ma aborto infelice mandato in luce tra’ dolo ri 
aeerhiflìmt di ^omeflica ! ventura . E quella Tara una breve imperlef» i- 
fiituzione de'plovani nobili Fiorentini. Nella quale opera , ben ilconoico, 
altro non fo , che abbozzare lenz’ arte un bel marmo , ma Jpero affiora , 
che dal faggio configlio voflro, e da' precetti d’ artefice migliore , e pili 
perito tra voi, che r,on fono io , riceverà quandoché fia J‘ ; impronta di 
perfetta virtù?.. Perciocché non trovandoti traile azioni umane i! bene , e 
la virtù pura, e fincera, la mia patria intra i’ alt e Città , e Provincie 
dei mondo ha ancor ella contratta cotal «magione, e rea mifchianza, la 
quale in guifk di torbido ntivoletto le cclj/la la chiarezza della .felicità , 
che tutte le cofe create defiderano /.e principalmente 1* uomo , il quale 
non tanto è nato per vivere , quanto per ben vivere. Ora eflendo quello 
ben vivere non altro che la felicità , e la felicità non altro che tl fine , 
a cui fono addirizzate tutte h? troffre operazioni , vuoi ragione, che pur- 
ghiamo da tutti gl’impedimenti interni, e flranicriil fcntiero , chea quel- 
lo ci conduce. E benché della nobile educazione fia flato da Platone, dà 
Ariflottle, da Senofonte, e da Plutarco, c da altri fcritto a lungo in ge- 
nerale, io fupponendo i precetti um ver fa li , andrò riflrignendoli , ed ac- 
comodandogli alla mia Città , perciocché eflendo le inclinazioni , i collu- 
mi, le maniere del vivere diverfe, forza é, che diverfa fia l’ indiamone 
di qu.fi i da quella di quelH altri . Avca Sparta generala terreno fecon- 
do , ed abbondantiflimo, atto a nutrirei! doppio più popolo, che non vi 
ballava a coltivarlo , e però vi fi poteva agevolmente vivere fenza mer- 
catura, e fenza molte delle arti meccaniche. Avea la dotta Atene il ma- 
re , e fuoi porti , e terreno flerile , che defiderava induflriofi abitanti , 
però diverfo fentiero calcarono nell'iftrtuzione de' loro cittadini Solone , 
e Licurgo. Solone indirizzò i faoi a governo popolare, e tratfico mercan- 
tile, al commerzio con gli ftranieri , e Licurgo al reggimento degli Ot- 
timati , al dilcacciare i foreflieri , e 1' arti loro . E quindi avviene , 
che non fi trova Città al mondo , che attua le medefime leggi , che l’altra , 
poiché aere diverfo, e diverfb cielo » è politura infondono diverfe volon- 
tà, e pehfieri . Quello è ben fermo, e rifoluto da tutti , che poiché la 
Città ha un fine fblo, unaconvien, che fia, eia medefima , la infìituzio- 
ne di cori quelli, che fono dentro alle medefime mura racchiufi. E que- 
Àa cura vuole effer pubblica , e non privata a modo de’ Ciclopi Sicilia- 
A, ciafcano de' quali 3 Ina volontà reggeva i figliuoli, e la moglie . So- 
no i Cittadini comuni , e però conviene che gli efereizj , e gli fiudjde* 
comuni fia comune, e vuolfi credere, che il Cittadino non fia Signore di 
fe , anzi che tutti i Cittadini fieno della Città , e del Prefidente della 
Città , e che la cura dt cialcuna parte fuole avere per natura rifguar- 
do alla cura untverfale del tutto . Ora avendo noi la nofìra Città lungi 
dal mare , fondata fopra la mercatura , avendo gl' ingegni degli uomini 
fiottili ed elevati , il miglior reggimento che fi a, che è il reale, ede- 
fiderando fempre ii reggimento migliore ccflume migliore, conviene che 
andiamo rintracciando da' precetti uni ver fili , Icritti da* Politici antichi e 
moderni , e dalla ragione lidia una diruta educazione , che fia a lei con- 
forme , e proporzionata i quella abbracciare , ed in lei perfeverare , per- 
ciocché perfeveranza può il tutto, eie cofe, che fi moflranoin primo a- 
fpetto inefpugnabili a chi le vuole ai primo tratto sforzare , cedono , fé 
vai di pian palio ad effci perchè la continuazione è invincibile, colla qua* 
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le non è sì gran durezza , che non ammollilca , e non confùmfil tem- 
po placido , e benigno compagno a chi ben fa appettare le fue opportuni- 
tà . Avvegnaché /iccome il Sole oriente contratta alcuna fiata colle nubi 
de* monti mfino a mezzo giorno, c più oltre, così la giovanezza offufca- 
ta talora da nera caligine, e denfa degli affetti , non può ne' primi anni 
à un tratto ivelare il raggio puro delia vi tti . Ma per venire al nottro 
proponimento fariben fatto confiderai in prima i difordini ( fe alcunice 
ne ha ) i quali nella nottra Città fi ritrovano, a guifa del fillco , il qua- 
le volendo in un corpo introdurre buona difpofizionc , cerca prima con 
medicamenti purgativi di levar «la gh umori maligni. Non è dubbio , che 
la mercatura dirutamente maneggiata giova alla Città . Nulla vieta a 
buon gentiluomo lo Audio d acquillar piu beni , che non ha bifogno per 
fe, e non dee deprezzare d’ averne a diffidenza de’neceflarj , e deaerar- 
ne foprabbondanza , poiché dirittamente ufati polTono effere fe.-umenti 
di virtù , e quella Spezie di mercatura tu fempre in pregio , che fovve- 
niva opportunamente a bifogni degli uorrvni , che portava merci Barbare- 
Iche , conduceva 1* amicizie de Principi, la fpenenxa di molte cofe intro- 
duceva , ed a tutte le province del mondo col commerzio , e col ronda- 
cimento di quello, che manca, portava unione , amicizia , e confedera- 
zione . E già furono mercatanti fondatori di gran Città , come il fonda- 
tore di Marfilia amatiti) mo da' Galli abitanti intorno al Rodano, E Talete 



Milefio efercitò mercatura fenza impedimento di fue fpeculazioni- E Pla- 
tone avanzò la fpefa del viaggio , che fece in Egitto , col condurre là , 
« fpacciare ceri’ olio . E Amile maniera di traffico usò 1’ Afletato voftro 
nell’ Indie. £ quella è quella legittima mini tira , c fementa della politi- 
ca , e tanto volentieri da lei ricevuta , ed abbracciata . Ma non fa pendo 
1’ uomo contener A dietro al termine dell’ onefto , fpeflo travia dal fen- 
derò più diruto dell' acqui ftatrice , Sicché ri guadagno non è più /fru- 
mento di carità , di beneficenza , e di Splendore , ma preda menata 
fopra la novena impotente .. Onde introdotta nell* anima Soverchia cu- 
pidigia d’ avere trapaffa a fordida ufura , « quindi ad e (trema ; avari- 
zia , la quale produce cottume non curante del ben pubblico , e volon- 
tà d ammaliare nuove ricchezze , e nuovi tefori fopra telon fenza ter- 
mine per Io bene privato , e particolare di fe , e de* fuoi , anzi eoa 
danno de’ fuoi, poiché impiegato nella cura de’ beni citeriori non ifludia 
in bene allevare i figliuoli, principale impedimento al ben vivere di mol- 
te Città. Primo difetto adunque fi è l’avarizia . Il fecondo fi è, che a- 
vendo in procedo di tempo le pubbliche ordinazioni allentato il ior vigo- 
re , non hanno i Magittrati ovviato alla corruzione de’ coltumi penetrata 
infenfibilmente per noncuranza de’ padri nelle vite de’ figliuoli , onde 

I r non fapece il modo di ben minar la vita , e per ignoranza, la qua- 
è peggior male all’ anima , che non è la privazione dei vedere al 
•corpo , fi è tra effi perduta la modefha , e furge importuna , e sfrena, 
ta licenza , appellata da effi libertà, la quale gli Sottomette zllafignoria 
dell’ appetito fciolto , e (carenato , tiranno più fevero , .ed afpro , che la 
fu perniiti del precettore in fanciullezza non fu . Perché ficcome afferma E- 
lodoto , che le donne nel tradì la .camicia fi ipoglia no della vergogna , .co* 
ri alcuni mel lafciart l’ abito fanciulkfco abbandonano 1’ oneflo toflorc , 
•elagcnerofa vergogna di mal fare , e fi riempiono di licenza , e di diflò- 
stui one* la quale a xovùwfo precipizio io fine gli conduce. Bene «rateas- 
se * po 
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po di fottrarfi dalla fuperiorità del precettore , non gft di darli in preda 
a vita liceruriofa ; dovea G cangiare comandatole, e in vece del prezzolato, 
e mercenario prendere la divina guida della ragione, la quale /oavemente 
conduce a vera liberti . Per lo qual fentiero quelli , che fono incammina- 
ti, avendo apprefo a volere quello, che conviene, ed è onefto, foli vi- 
vono nella maniera, che vogliono,- laddove negli appetiti, e nelle azioni 
degl’ignoranti non regolate dalla ragione, la liberta del volere è piatola ,• 
e con gran pentimento. E appena ufciti dell’età fanciullefca , e dileguatili 
dalla fuperiorità del precettore, mandan fuori frutto di veleno!! appetiti , 
e la natia malvagità fquarciando , e fpogliando il velo , da cui era fiata 
contea natura coperta , fvela , e mette in luce opere infami , e abominevo* 
li. Quelli /òpra le bafi frali del vizio, e dell'ozio avendo fondatala fab- 
brica di lor vita, o non fi levano da terra, o Tempre vili , e {piacenti a 
fe ftelfi , e ad altri fi vivono , o le pur s’jnalzano , caggiono con preci- 
pitofa rovina. E quelli avendo piantata la dorata bafe della vita lodevo- 
le , come fe (offe un tempio conlcgrato , e una magione reale , non fabbri- 
cano giammai temerariamente, ma ciafcuna parte addirizzano, e regolano 
col filo, e col piombo della ragione, e depolitando nel teatro della patria 
la gloria de’loro primi onorati fatti, promettono fenjprc fperanza ficura di 
ripigliarla più chiara , ed illuftre al crefcere dell’ età , c della prudenza 
feguace, e compagna degli anni. Contra l’avarizia adunque de’ padri , e 
contra 1’ ignoranza de’ giovani ci converrebbe oggi preparare , e mefeere i 
medicamenti purgativi. Ma fìccom: affermano i medici delle infermità cor- 
porali, che alla podagra ben li può in principio , quando non ha ancor» 
allargate le radici nel coipo umano, porgere qualche rimedio, ma che nel 
iuo avanzamento vana fuol eflere ogni cura i cosi traile infermità dell’ a- 
nima niuna più contumace ci fi dimoflra contra la curazione , che la in- 
vecchiata avarizia . Però lalciando colla malora i padri ignoranti avari, e 
ballandoci d’avere si grave infermità contagiofa additato , acciò léne pof. 
la la gioventù guardare nell’ avvenire , ci atterremo alla cura dell’ anime 
tenere, e femplicette , nelle quali agevolmente fi flampa ogni carattere di 
coftume o buono, o malvagio che fia , e ci argomenteremo di fere opra, 
che diventando elfi buon padri , menino a lor tempo bene avventurofa vec- 
chiezza, e degni di lode fi prefentino vivace efempio a’ figliuoli, e pofieri 
loro ; c nuova riforma di nobili coftumi introdotta , muova la gioventù 
che è a venire, più leggieri il palio , e più fpedito verfo la felicita con e-* 
terna tea gloria , c con invidia delle provincie lontane , e vicine . Fu già 
un tempo, che gli Ateniefi da flimolo d’onefta ambizione rifvegliati do- 
mandarono ad Apollo in Delfo, qual maniera doveflèro ufare per diven- 
tare fuperiori agli altri popoli della Grecia. Rifpofe la Sacerdotefia Pitia, 
che metteffero agli orecchi della loro gioventù quello , che filmavano pii» 
prcziofoj onde non fu alcuno , che non appiccate agli orecchi de’ figliuoli 
chi perle , chi oro , e giojelli , e pendenti di grandifliraa valuta . Ma 
• , j- a i non mo * to tc,n P 0 fa»' da un buon vecchio , e prudente ricredu- 
ti, di loro folle credenza s’accorfero, che nulla al mondo trovar fi p U o- 
* e P J “ Preziola , e più cara , che la diritta, e verace inflituzione de' £. 
® rj-n-M ^ uae P er fi* orecchi, che fono le porre dell’animo, s’infonde, 
e fi dilli la per far la entro buon temperamento , cd armonia concordevo- 
Vole degli affetti colla ragione . Vuoili adunque coniervare quelle pone 
4eU anima nette, e pure da ogni lordura di tozzo, c vile ragionamene®. 

Per- 
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Perchè ben dille , e comandò quel gran Pedagogo de’ Criftiani Clemen* 
te Aleriandrino a’ giovani , che a guifa di lepre imprendeffero la catriera 
nell’aringo della virtù col timone degli orecchi . Noi (amo di prefente 
rimili agli Ateniefi , quando da principio muna conofcenza aveano dell' 
oneflo, e di quello, che fere fi convenga a gentiluomo . Infelice gioven- 
tù Fiorentina , che non ha potenza eziandio da feme fecondiamo , dall’a- 
nima nata in Cielo , di far naicere la virtù lineerà , incolpata . Piacerie a 
Dio, che diventammo limili a’ medefimi, quando avanzatili nelle fèienze , 
e nell’ erudizioni furono fuperiori a tutto il mondo. Ma ignoranza ci appan- 
na gli occhi dell’ intelletto , perciocché molti padri penfano per aver g«y 
nerato figliuoli , e nutriti , aver foddisfatto alle obbligazioni principali , a 
cui fono tenuti . Ma quello infegna natura eziandio agli animali bruti t 
più oltre detta la ragione , che fi proceda di bene inftruirgli nella pietà 
Criftiana, e nelle virtù, de’ quali beni fovrani l’uomo folo è participan- 
te. E’ nato l’uomo per fine migliore, che vivere, cioè per ben vivere 
quello vuoili moftrar loro, ove il paterno amore fi manifella , e l’ obbli- 
gazione filiale s’ accrefce . La qual cofa ignorando , o fapendo confufa- 
mente alcuni padri non ne fanno confapevoli i figliuoli , e pure doveano 
elTerne ammoniti per potere almeno addirizzare la vita a quel fine,- con- 
cioffiacofaché lìc come la lana , avantichè prenda il color migliore , vuole 
cfler preparata con altri fughi, cosi l’anima nollra defidera quelle, c si fet- 
te ammonizioni, avantichè file dia il colore ottimo , e la porpora della 
virtù. L’uomo per ifpezial dono dìddio dotato d’anima immortale, dira- 
gione, e di parola, dee quelle prerogative non tener racchiufe , e fepol- 
te, ma comunicarle con altri , e principalmente co’figliuoli , come nato ad 
onorare Iddio , amare il prolfimo , vivere in comune con leggi , e magi- 
Arati, e giudizi; avendo folo tra gli altri animali il fornimento del bène, 
c del male, delPoncll-o, e del difonello , del giuilo, e dell’ ingiurio * co- 
nolcendoi principi delle cofe, i loro progrclfi , antecedenze, econfeguenze, 
fimilitudini , e repugnanze , per vivere più ad agio, e più avventurofamente 
iofieme , tutto facendo con dirittura quello , che fanno gli altri animali 
per inflinto di natura . Molti padri adunque , come fe foriero privi degli 
occhi dell’ intelletto, non pare, che abbiano ad altro, che al corpo, ri- 
fguardo, e di quella loro negligenza altro non è cagione, che 1’ e fière fia- 
ti elfi altresì in loro giovanezza male inflituiti. Altri ci ha, i quali fono 
forprefi da folle opinione , che non giovi fargli fludiare , ma folamente 
fappiano leggere , e fcrivere , o al più ( come diconoj intendere un con- 
tratto, come quelli, che di conofcenza , e di virtù non curanti godono 

nell’ ignoranza , h quale-come preziofa redità defiano falciare a’ figliuoli 
dicendo , che non profittano le icienze , e ’l fapere, e che la vita tra gli 

riudj, e libri menata non è un vivere, ma un languire , come fe i beni 

veraci , e faldi dell’ anima foriero inferiori a quei di fortuna , e folle lo 
Audio fatica, e pena immenfa, che fnervi e l’anima, e’1 corpo infieme , 
quali noi riamo quaggiù dai celelle Monarca inviati nel teatro del mon- 
do per menare vita dcliziofa a guifa di Sibariti tra’ diletti , e conten- 
ti corporali , e non per ripiegare opere di virtù con nobili fudori . Onde 
n’ avviene , che molti giovanetti pervenuti agli anni della difererione 
rimangono tiranneggiati dal fenfb per non avere avuto chi abbia mollrato 
loro quello , che " fi dee feguitare , o fuggire , talché fenza diftmzio- 
ne procedendo oltre con gii anni , vivono più a guifa di beflia , che 
■ fatte II. Voi. IV. C J d’ U0- 
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cf’uomo, e non producono giammai nò germe, nè frutto di virtù , anzi 
torcono al vizio , e 1' anima di elfi a guiià di terreno incolto germoglia 
piante lelvaggc. Perchè Je inclinazioni a' piaceri, ed all’ozio non fono in 
noi ftraniere , nè introdotte da torta perfualione , ma a modo di natii , e 
perpetui abitatori fe allentando il freno correre lelafcerai ove naturale in- 
flinto le guida , e non le riterrai con faggi avvertimenti , nè le diftornc- 
rai per ammendare le mancanze di natura , non troverai fiera si crude- 
le , e felvaggia, che non apparifca più manfueta del giovane . E quello 
non per altro , che per aver meno intefo all’ anima , che al corpo , il 
quale è la prima mileria, che venga all’anima, la cui medicina, e pur» 
gazione altro non fono, che i buoni difcorfi , e la fana indituzione , la 
quale difgiunge, e ritira ben di lungi dalle paflloni , e dagli affetti del corpo* 
Or lalciando dall’un de’ lati i padri avari, ignoranti , efficaci dirutto- 
ri del ben cffere de’ giovani, folo contra eflì alzeremo la sferza dell’antico 
Cratctc , il quale montato in eminente luogo della fua patria diceva ad 
alta voce: o dodi Tebani , ove correte a manifello precipizio ? che tanta 
cura riponete in ammaliar tefori, c ricchezze, e si poco apprezzate i figli- 
uoli , a cui lafciar gli dovete } Incominceremo in buon punto a compor- 
re , e melcere la bevanda da porgerli all'incauta gioventù , tenendo per 
fermo , che i non ben nati poflono correggere il difetto di natura, ecoH 
la dottrina addirizzarla , e col buono efercizio ver la virtù . Perciocché 
ficcome l’ozio corrompe la bontà di natura , cosi gl’ infegnamenti cor- 
reggono la malvagità, e come l’ agevolezze fono da’ negligenti travedute, 
cos» lono le malagevolezze dagli accorti luperate . Perche ficcome il ter- 
reno, ancorché fecondo , fe 1' abbandoni , infili vatichifce , e quanto per 
natura è migliore , tanto più per negligenza peggiora , ma fe ’l coltivi , 
porterà frutti genero!! ; e ficcome tenera pianta lenza coltura furgendo , 
torta li rimane, e Aerile, laddove avvenutali a buon cultore conduce, e 
matura il frutto j e un corpo robullo per languida morbidezza perde fua 
forza natia , ma una fievole corporatura nnvigorifee per continuo eferci- 
zio, e un cavallo ben rozzo, fe referati , in brieve abbellifce il cavalie- 
re ; così l’anima tenera, agile, e pieghevole, le la trafcuri, riceve di leg- 
gieri l'impronta del vizio, e fe 1’ oflcrvi , agevolmente in efli fi trasfon- 
de, e fi ilampa ogni buon precetto . la vita dell’ uomo è menata tra ’l 
npofo , e 1’ operare , ora conviene nobilmente operare , e nobilmente ri- 
porre per eller difpofto col corpo, e coll’anima egualmente alle opere di 
pace , e di guerra , ed ogni buon politico ha avuto rilguardo Così all' li- 
ne, come aU’.altre, ma primieramente a quelle di pace, poiché non fi guer- 
reggia, fenon per vivere in pace. Però di quelle trattando, èdafapere 
che elfcndo di due fpezie le virtù , le quali concorrono à rendere intera- 
mente perfetta l’anima noflra intellettuale , e morale , noi ( la Iciate da 
parte le intellettuali , la cui conliderazione appartiene al Teologo , o 
Filolofo naturale, e fono proprie della contemplazione , e non dell’ ope- 
razione, che è il fondamento della felicità, la quale confifle nell’ operar 
virtuofamente fecondo le virtù morali ) cercheremo fommariamente d’ in- 
flruirc i giovanetti nollri nella via delle morali , promettendo non di far- 
gli diventar giudi , e forti , e temperati , ma a’ incamminargli per lo 
l'entiero della giudizia, della fortezza , della temperanza, e dell' altre vir- 
tù con fine di giovare alia patria, a cui fiamo dopo Dio di tutto debito- 
ri. Perciocché c da riderli di coloro , [i quali tengono ferma , e rifoluca 

cre- 
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c redenza , ch« vita da gentiluomo ricco di beni di fortuna f7a viverli *d 
agio, ed in ripoio , o al più rillringere i penfieri tra’l centro , e la cir- 
conferenza de' Difogni del corpo, e de' diletti fuoi particolari fenza pren- 
der/5 pena degli affari della patria , e del Principe , del parente , e del 
proffimo, per sui dobbiamo per divino precetto faticare . Nè qui mi s’al- 
leghi il co/lume de’ nobili Spartani, che inoltravano di gioire nell’ ozio t 
non fu penderò di Licurgo di rendere ozio/i i cittadini iuoi , ma di fot- 
trarre gl’ impedimenti alla crefccnte virtù > non concedeva ad alcuno vi- 
vere a fuo fenno , ma che dimoralfero nella città , come fe fodero negli 
alloggiamenti militari, con determinato vitto , e particolare ufizio nella 
Repubblica , /limando in fomma non effer nati a fe fieffi x ma alla Pa- 
tria, e fe non aveano altro comandamento, confideravano gli atti , e gli 
efercizj de’ giovanetti , per loro in/egnare qualche utile precetto , o impa- 
ravano effi da' più vecchi; era finalmente la vita di effi un perpetuo (In- 
dio di correggere la vita propria, e l'altrui, e quell’ abbondanza d’ o- 
ZÌo,.che fembra , che avveffero , fu per non conceder loro efcrcirio d'arte 
meccanica, che fnervi il corpo, e 1* anima .. Bandi della città ogni morbi- 
dezza , ogni foggiorno all’ ombra , e tenerezza effeminata , ed in quella 
guifa introduceva nell'anima de’ giovani, non meno defio d’onore, che ze- 
lo di ben fare ; fenzachè la maggior parte del tempo Raggiornavano in 
1 campò armati, e quel ripofo, che tra 1' una , .e 1* altra /pedizione awe- 

■ uiva loro, confumavano ia addeflrare , caddurare i corpi, ed efcrcitarc 1’ 

i anime nella fortezza , virtù da effi più d’ ogni altra ilimata . Ben veggio, 

che molti popoli della iGrecia , e gli Egizi principalmente , conolcendo 
! edere fiata dalla natura conceduta a tutte le cofe create certa virtù opera* 

• tiva , e non ritrovarli in quella macchina parte alcuna di lei , che per 

ozio ceffi , con favio intendimento providdero , che tutti in fanciullezza 
apprendeffero qualche arte , e gli ozioft o notarono d* infamia , o ban- 
dirono con efilìo. E col medefimo configlio mi crcd’to, che i Romani e- 
dificafiero il Tempio a Vacuna Dea dell’ ozio , e della vacanza oltre al 
Tevere , per dimoftrare , che fi dovea ben lungi , ed oltre a’ termini 
della città bene inftituita , la vile pigrizia verace pelle degli animi di- 
fcacciare. Ora convenendo alla fabbrica delia virtù pernia l’opera dell' a.- 
nima , e nel fecondo luogo quella del corpo , poiché nou può compierli 
azione veruna pertinente a moralità fenza quella coppia felice , quando 
il giovane farà arrivato intorno al quattordicefimo , o quindicelim’anno, 
che avrà fecondo il btlon ufo riformato della Città apprefo buona parte 
della lingua Latina , ed i principi della Greca , fenza la quale non fi 

fi può afpirare al fommo del fapere , fa , che fi nutrilca di cibo modera- 

• to , acciò non aggravi di foverchio il corpo , perchè l’anima racchiudi 

i nell' invoglia della carne , e d’ affetti corporali ripiena , a modo di pe- 

t fante vapore, e caliginofo non s’infiamma, nè fi beva in altura, nè può 

> obbedire a chi lafsù la richiama. Non li fregi d’oro, perchè avendo nell’ 

I anima 1’ oro puro , e lineerò , cioè i lemi della nafeente virtù , non in- 

i torbidi gli alti fuoi penfteri con quello eferemento fecciolo della terra . 

. Non vada ammantato di veftimenta fcreziate , o di colori acceli , per- 

i che ficcome chi ufa la pianta Gelotofillide crede fempre d’ avere avanti 

> agli occhi immagini d* oggetti lieti , e giocondi , e fempre tra effi va- 

i neggia, cosi t giovanetti abbagliati dagli abiti più vaghi , altri concetti 

i «on fi formano nella mente , che di correre , vagare , danzare , vedere , 
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effer veduti , (limati , e pregiati ; e maggior cura fi prendono de/le piar*' 
re , degli fpettacoli , delle pompe, e delle donne, che deg’i fludj, cde’ 
buon cottomi non fanno . E tu , o giovane folle, ignorante ollentarore 
di tua nobiltà , limile alle belle (fatue , che tirano a le gli occhi degli 
Ipettatori , ma non han cuore, tu fnervato tra l’oaio, e era’ piaceri, di- 
rai di menar vita di gentiluomo ? Noi dirai con ragione . La nobiltà è 
dono della fola virtù, la quale confitte nell’ operare , e la chiarezza del 
fangue non s’annovera nè tra’bcni, nè tra’ mali; anzi le , poflergato o. 
gni altro penderò , tutto a' diletti corporali ti rivolgi , corromperanno 
quanto in te di buonfangue reflò, intorbideranno quel tuoabbacinato Iplen* 
dorè, e le picciole faville avanzate, e prede, quandoché fia , a riaccen- 
dere le virtù, "del tutto fpegneranno. Adunque le non operi virtuofiiraen- 
te, non fi può dire, che tu viva, ma andrai morto vagando tra' vivi; e 
quedo forzo, e viliflìmo cadavero formato a ricevere, e ritenere l'imma- 
gine d’ Iddio , miferamente porterai traila luce , e le tenebre in guifa di 
quell' anime infelici , le quali non voleva , fecondo le favole antiche , 
ricever Caronte. Come potrai far fede al mondo, che in te non fia lecca 
quella felice vena della tua famiglia ì Non vedi d' avere colla pigrizia 
peggiore, che la morte, macchiata la fama de’ tuoi grand’ avi? Non èin- 

f iudizia maggiore, che volere attribuire a fe quello, ch’è d’altrui. Non 
follìa maggiore, che volere edere raodrato a dito per up altro. Noni 
atto più sfacciato, che il farli nobile di famiglia, e non dicodumi. Rom- 
pi adunque l’ invoglia a cotanta ignoranza ; fpiega , porta alla luce , e fa 
vanto de beni interni , che fono propriamente tuoi . 

Tu adunque fagace conofcitore delia naicente virtù nelle anime tenere 
de’ giovani , e dcliderofo ancora di nutrirla , e promuoverla , e di con- 
ducerla alla luce della gloria, avvila l’anima del giovane nato con pron- 
ta difpofizione a portar frutto d’ ogni virtù } culciva T ingegno ardente , 
c vivace colle lettere, e collo dudio di pazienza, per cui fi purgherà da 
ogni umore foprabbondante nocivo , fv eia le parti interne , e confiderà 
le inclinazioni naturali , le piegano al bene , o al male j fc al male ; 
cerca di divertire la rea difpofizione, e addirizzare le fue medicazioni al- 
la parte migliore, e prenditi cura di tenere quell’ anima femplice occupa- 
ta, e fa si , che quello, chec per portarle giovamento, lefia dilettevole, 
che allorachè avrai mtlfoa cavallo fopra’l diletto delle cofe onclieil gio- 
vane, potrai a redini fciolte lanciarlo correre benavventurofamentc al ter- 
mine da noi propollo del ben vivere. E fè per avventura prende da fela 
via alla con emplazione , noi diftornerai da sì generofo penfiero , perchè 
vola leggieri alla perfezione della cognizione della natura, e di fefiefio, 
la quale è 1 gran cofa , e benché moftri altro giovamento non portare , 
che coll’ efcmpio alia patria , fempre farà ammirato il fenno, elacono- 
feenza di lui , percioccnè volontà di Fllofofo fola è ballante a fare la 
virtù donna , e dominatrice fopra il vizio . Se alla prudenza delle legga 
o per fe dello , o per ammonizione paterna fi rivolge , quella profeta- 
ne ancora con dirittura cfercitata porterà utile , ed onore a lui , e alla 
patria. Se alla milizia alpira , fi rafiomiglierà a Senofonte, il quale quel , 
che gli altri rozzi in lunghifiimo tempo appena apprefero, apparò in bre- 
ve coll’ ingegno fcaltrito dalle lettere. Se d’altra parte fanta infpirazione 
lo chiama alla Religione , tali principi fi troverà d’ avere , che con p ti 
corto , c fpcdito fcji itero potrà conducerfi all’umana beatitudine. E (fenda, 
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quella tenera età non ad altro accomodata , che ad efercitare mediocremen- 
te l’intelletto, e la memoria, e’1 corpo, a quello Io Audio del precetto- 
re principalmente fi rivolga , e fe ’l vede a bafianza fornito di lingue, e 
di regole grammaticali , incominci di pian palio a fargli ièntire alcun di- 
l'c orlo di Logica, e Dialettica, infirumento tanto neccAario al ben parla- 
re, e ben difoorrere , che fenza lui mal fi può procedere oltre al refiame 
dell'arti, e delle fatuità defiderate a render perfetto un uomo civile. Do- 
po quello fi impieghi nello Audio di Rettorica, e di primo tratto corra al 
fonte d‘ AriAotile limpido , e chiaro sì , che ogni altro autore ci fi mo- 
Ara impuro , e torbido ; afcolti tefiualmente i tre libri della Rettorica 
periettiflìmi oltre ad ogni altro trattato del medefimo , e non di quella 
difficuhà, che alcuni fi prefuppongono , i quali altri autori moderni pro- 
ponendo allungano la via , perchè ad ogni modo bilogna poi tornare a 
quefio fonte. Già non mego, che Demetrio Falereo, Cicerone, c Quinti- 
liano non pollano tanto c quanto prefiar di giovamento a un tale Àudio, 
non fiano ammelTt per principali, ma per aggiunta, e a confermazione de’ 
precetti del MaeAro Covrano , acciocché il giovane abitando patria , ove 
meglio lì parla, che in niuna altra Città d Italia , e con idioma terfo , 
e colto, luperiore in ricchezza, in dolcezza, e in magnificenza a qualun- 

3 ie altro di quelli , che vivono oggi , impari a ben parlare con maravi- 
„ la degli altri, che lo riceveranno per maefiro , e parlando dia indizio 
de’buon lentiment», che ha nell’anima. Perciocché ficcome aveai» gli an- 
tichi nobili Romani certi fervi detti Arncnftì , da cui s’informavano ifo. 
reÀieri deliderofi di negoziare con elfi de’ nomi, dc’coAumi, della poten- 
za , de’nugifirati , e degli onori di quella famiglia per poter più agevol- 
mente conlèguire il loro fine , così la favella de’ giovani farà 2 guifa di 
portiere, il quale informerà a bafianza qualunque ne avrà volontà, della 
conofcenza, e dell’erudizione di erti , e fi potrà nominare fervo Atrienfo 
della- fapienza , Arumento delle dilcipline, mano della prudenza, e timo- 
ne della vita civile. Adunque poiché noi veggiamo , che ficcome natura 
ci diè prima l’ufo del corpo, che dell'animo, prima quel della lingua, 
che quel della ragione, e così prima quel del parlare, che quello del ben 

t iarlarc , traile prime cure fia d’infegnare alla gioventù i precetti dcH’e- 
oquenza , poiché il refiante dell’età fi defiina alla feienza , ed alla pru- 
denza , ficchi loia queAa tenera età pare , che fia difooAa ad imparare 1’ 
arie del ben dire, mancate efièndo per lo più le occaiioni in queAo fecolo 
di far profeflìone di dicitore , e di fpiegare lo Ailo guerriero , perciocché 
muta farebbe la feienza , ed ofeura la prudenza , fe non fofiè portata alla 
luce da facondo parlatore . Quella facclla dell’ anima , queAo araldo de’ 
fentimenti nollri interni abbia le quattro virtù nominate da AriAotile, pu- 
rità di lingua , chiarezza, non umiltà, convenienza. Puriiàdi lingua, ac- 
ciò i Sancii non faccian beffe di noi , i quali facendo profeAìone di ben par- 
lare , fcriviamo , e mandiamo talora in luce libri pieni di barbarifmi , e- 
ziandio lenza le prime regole grammaticali, con gran difonore, ed infamia 
della provincia , c della nazion Fiorentina, che già diede , e da di prefente 
le leggi agli altri fcrirtori Italiani . Chiarezza per edere ititeli , e confe- 
cuire il fine, a che fono le parole deAinate . Non umiltà, perchè non lìa 
la noAra favella deprezzata , e però non perfuada . Convenienza , acciò 
fia proporzionata , e corrifpondentc al concetto , e dimoAratrice di mode- 
Uia , renda odore di buon coAume , e non abbondi di vanità , perchè farà 
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più arguto , fe dentro a piccini numero di (empiici voci conterrà piena » 
e (ingoiar fentenza , e farà più lodevole , fe , fecondo il detto di Zeno* 
ne , fia la parola col fenno , ie colla ragione temperata . Perchè /tccome 
il feme degli uomini diffoluti nel commcrzio amorofo per lo più: è (Ieri* 
le, e fenza frutto, così l’intemperanza della lingua rende vano * e voto 
di fentimenco il parlare. Agide Re di Sparta (emendo un giorno unAte» 
niefe beffare i fuoi Spartani , perchè portavano al fianco fpade sì corte » 
che i ciurmadori in piazza £ vantavano d' inghiottirle , rifpofe: E pure 
afferriamo i nemici con effe. Così dico io; il parlare (ara breve , e cor- 
to , ma con effo afferreranno il fatto , e toccheranno l’ intelletto degli 
alcoltanti, che altrimenti fe foffero loquaci, in guila di va fi voti di fen- 
no riunirebbero pieni di vano bisbiglio , e rimbombo i la cui lingua fron- 
teggiò pure natura con forte baluardo , e. lungo regiftro di denti armati^ 
acciò (e non obbediflè alla ragione, eh: tiene in fua balia la briglia del 
fiienzio , poffa raffrenare cotanta intemperanza col morto . Non s’ avvezzi 
il giovane ne’ primi principi a parlare fenza aver meditato il concetto, 
che è per dire , perchè molti ci ha , che gravidi di ventofa alterezza fva» 
porano poi parti imperfetti dell’ anima , i quali a guifa d’ uova non gal- 
late non portan frutto, e fono fenz’ anima, fi quelli fon quelli, « ) quali 
portano credenza , che le parole freno la più vii cofa dei mondo, laddo- 
ve effe fono cariffìmo. teforo da non diffonderli, a calo, e fono la più (ba- 
ve, edaimicabile comunicanza, che pollano avere gli uomini infieme. Sic- 
come adunque a buon diritto (ara (limato (cortefe chi col cinto di Vene- 
re appellato cello , c contenente tutte le maniere de’graziofi allettaménti 
nfofpinge , c difcaccia da le quelli , che con lui converfano , cosi fenza 
grazia , e lenza gentilezza farà giudicato colui il quale col parlare agli 
altri porge noja , e per fe odio «coglie . Mediti adunque il giovane non 
folo avanti al parlare , ma eziandio dopo al leggere , perchè la lettura 
fenza penna, come ben diffe S. Girolamo , alti© non è , che fonno • Per- 
ciocché ficcome la (avella è (Iruroenc© della ragione , e della prudenza , 
cosi la fcrittura è firumentordella favella,, e dell’ orazione per fovvenire 
alla vecchiezza , ed alia memoria cadente . La penna , e la fcrittura è 
maeftra del ben dire , e fupera i precetti di qualunque altro i onde De- 
raofeene ricevette maggior profitto dallo feri vere , c copiare in gioventù 
ben fette volte 1’ (ftoria di Tucidide , che non fece da qualunque retore, 
o oratore vivente . Quella ci concede tempo a purgare il giudizio , ci 
preda ricchezza di concetti , e di parole , efereita la memoria , adorna, 
e rabbellifce i parti dell’ingegno nollro , e quali ccnfore fevero non la- 
ida , che ufiamo vanità, parti difutili , o poco giovevoli alla materia, 
che abbiado tra mano. E pare, che fia in lomma il medefimo ufizio quel 
della penna, e del cultore della vite, potare, mutare , moffrare al Sole 
il fruito afeofo, velare il troppo apparente , appianare il rilevato , lol- 
levare l’umile, sfrondare il foprabbondante , allargare l’ angu (lo , ordina- . 
re il confufo, rilegar lo feiolto, e comporre il diffoluto. Quella medita- 
zione, c ferittura facciati giovane diligentemente, acciò s’avvezzi a fem* 
pre operar bene, e benché feriva a fe (ledo, faccia ragione d’aver le Mu- 
le affilienti , come colui , il quale domandato appreffo Seneca , perchè 
unta pena , e lludio riponeffe in cofa , che era per venire a notizia d’un 
uomo (olo , rifpofe: Miti emno , & muftì . Perchè la noncuranza de* gio- 
vani eziandio negli atti minimi, nel vellire , nell’andare, nel mangiare ^ 
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ben diise renandro, U tutto non etier auro , cnc certa- mcaicazic 
qualo può a buon diritto nominarli fonte del con figli p , e della ] 
za, norma, c regoda diritta di ruttigli affari, madre delle dottrir 
trice delle virtù, dilpeiifiera dèlia difiinzione, c della chiarezza . 
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td in altre appArtffze cftèrìpri introduce abit». di negligenza ancor nell’ 
ufo , e nel maneggiare i beni maggiori , e pertinenti ajl’janimo . Laonde 
ben di /se Periandro, il tutto non elTer altro , che certa- meditazione , la 

ite dgl-configlip , e della pruden- 
dottrine , nu- 

^ _ rezza . Quello 

è quell'unico rimedio da porgerli all’ incollante leggerezza di quell’età , 
la quale avendo 1’ anima piena di felfurc , e di lori , a guifa del doglio 
delle figliuole di Belo , non fuole ritenere i precetti , nè 1* ammonizioni , 
fe non conferva il dolce umore di effe colante nel vafo preziol'o dell'a- 
nima, e- non fi rillagnarTo l’ aperture di lei col penlìero fuflègjicnte . Per- 
tanto s’ infegni loro , che fe ufano non partir dal barbiere , le prima non 
li configliarono collo fpccchio dell’agguaglianza de’capelli , tanto più deb- 
bono configliarfi colla meditazione per difaminare fe llefli , fe fentono 
migliorata l’anima, fe feemato a mifura l’affetto , fe ammollita la paf- 
lione , fe introdotta nel cuore maggior coflanza , le fi riconolcono più 
infiammati verlò la virtù, e l’onefto , ricordandoli , che non fono leeli 
nel teatro per vedere fpettacoli , e per fentir cantare , ma nella fcuola 
per correggere la loro vita colla dottrina, e cogl’ infegnaraenti . 
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MARCELLO ADRIANI;, 

Sopra r educazione della 'Nobiltà Fiorentina. 

• I. f !.. .. 

'ANIMA ragionevole è un raggio della Divinità nell’ 
invoglia del corpo trasfuso, e benché in angufta parte cir- 
conlcricto, nondimeno all’alto Aio principio , all’origine 
Aia riverberando , A diffonde , c fi dilata con tale inetti-, 
mabilc ampiezza , che per tutto penetrando , tutto com- 
prende. Però non A> quanto di ben fegua , quando fi la- 
icia in abbandono alla coltura di vile , rozzo , e merce- 
nario precettore pianta cotanto generofa . Onde mi compiacqui nell’ ante- 
cedente difeorfo di piantare per Aoflegno forte , e faldo a quello cc lette 
rampollo l'appoggio d’Ariftotile , acciò tenga la cima diritta al cielo na- 
tio, ficchè i frutti, benché talora a terra pendenti , non però la tocchi- 
no , affinché tozzi , e lordi , e trasfigurati non marcifcano , e viziofi di- 
vengano. Perchè ficcome lo fpecchio al cielo rivolto in fe riceve, e ritie- 
ne lo fplendore dejl' eterne- bellezze > < per Io contrario rovefeiato a ter- 
ra ofeurità , e tenebre imprime ael trafparemc Aio corpo , cosi l’anima 
umana follevandofi alla luce della virtù non fi macchierà di terrena lor- 
dura . Convenendo adunque al giovane nobile nato in Città famofa e ben 
parlare, e bene operare , e avendo noi moftraco il fonte della Rettorica 
per imparare a ben parlare , e fcrivere in profa , retta al prefente, che 
trattiamo della locuzione legata col verfo, e della Poetica . Nella quale 
accettando per maeflro il medefimo Ariftotile , configlierò , che afcoltt 
qualche breve fpofitore deb libro dell* Poetica , il quale * benché imper- 
fetto, ha fparfi molti ^ni di diritta intelligenza in quella nobiliffima ar- 
te, pretta a porger molto del. dolce per nutrire l’anime de’giovani, fe fa- 
rà temperata colla filofofia, la quale, ancorché non apparente , penetra 
a tutte le parti della vita nottra , e dee incamminare tutte l’ opere , che 
facciamo , fe defideriamo amminittrarfi con dirittura onde ficcome la 
mandragola piantata nelle vigne trasfondendo fua virtù nel vino fa dor- 
mire piu foavemente coloro , che ne beono , cosi la poefia ricevuto che 
ha dalla filofofia i tuoi argomenti, e temperatigli colle favole, rende la 
feienza piti grata a’ giovani , e più agevole ad apprenderli , poiché non 
il verfo , non il linguaggio figurato , non l' altezza dello Itilo , non le 
metafore ben prefe , non la foavità delle parole , nè la lettura di ette ha 
tanto di grazia, c di leggiadria, quanto ha la difpofizione di ben com- 
porta favola morale , e non fenza qualche ragione i perciocché ficcome 
< nella 
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nella pittura più ci muove il colore per la fomiglianza , che ha col ver* 
e per lo infe nfibile inganno, che non fa femplice linea, eì dintorno, co 
si la menzogna mifia nelle poe/ie con qualche verifimile più {veglia , e 
più diletta, che non farebbe qualfivogiia Audio , e apprefiamento diver- 
to, o coltura di favella terfa lènza favola, e finzione. Seguace della Poe* 
tica fia la lettura de’ poeti migliori , ma con falda intenzione di conver- 
tirgli a miglioramento della vita . Perciocché qualunque legge le opre d’ 
Omero, di Sofocle, d’Euripide, di Vergilio , o di Dante per cagion del- 
lo fiilo, e del linguaggio , quali vada ricogliendo la rugiada caduta fo- 
pra l'erbe , o quel fiore , o lanugine , che veAe i pomi , che altro dir 
pofiìamo , che faccia , le non che egli ama l'odor piacente , e’1 color gèa- 
dito de' medicamenti , ma non conofce , non fa, nè vuole ufar la forza, 
e virtù, che hanno di mitigare il dolore , o di purgare ? Dei pertanto, 

0 giovane novello confideratore di favola ammirabile , non far come la 
pecchia , che forvola in aperta campagna al fiore , nè come la pecora, 
che corre all' erba , nè come la capra , che al germe , ma appigliarti al 
frutto atto a nutrire l’anima tua nel campo della Poetica. Arreda il cor* 
fo deliamente allefentenze appartenenti a fortezza, a temperanza, a ma- 
gnanimità, a giuAizia , acciò guernito di certa morale intelligenza, bene- 
volo, amico, e familiare, entri nel tempio della prudenza donna , e do- 
minatrice della tua vita . Qui fpogliando dalla favola i prececci del vive- 
re , preAerai gravità alle fentenze , e la mente avvezzerai a decorrere mo- 
ralmente, almeno difcaccerai quelle prime folli opinioni apprefe da’padri, 

1 quali adorano le ricchezze , e credono la virtù non efier defiderabtle , e 
non fanno Aima di cola , che fia dall’oro , o da vana apparenza d’onore 
difgiunta ; e qui al primo albore della filofofia gli occhi rivolgendo, non 
farai forfè forprefo da grave Aupore , e tubazione di mente , ficchè tu 
non poffa foffrire i precetti di prudenza , quando faranno velati dal ver- 
fo , e dalla favola , perchè avendo fatto loggiorno fra tenebre folte 
gnoranza , non avrefii per avventura potenza d’affifTare lo fguardo al Sa- 
le fpfendentiffimo della fvelata , e nuda filofofia, fe prima non t’avvezzi 
a’ lumi falli , cioè alla verità temperata colle favole , acciò fenza dolore 
tu riceva concetti, e fentenze fomiglianti . Ma qui non ha luogo di rin- 
tracciare , e fpiegare ad una ad una con pompofa mofira le veraci lodi 
della poefia, però a luogo più opportuno rifcrbandole , tempo farà ora- 
mai di trapanare dalle parole aU'opcre, e dovendo l’opere indirizzarli a 
virtù, apprenda, e fappia il nobile Fiorentino quello, che è l’oneAo, e 
la virtù . la qual cola potrà confeguire a pieno da’ libri dell' Etica del 
medefiino Arifiotilc propoAo folo da me per maefiro verace della vita u- 
xnana , conciolfiacofachè dagli autori fi mieta agevolmente ricolta impura, 
e mifia , e nell’ampio campo di lui fi ricolga frutto maturo , perfetto, 
c lineerò, ancorché con qualche fatica , e pena di più , ma con giova- 
mento migliore, e più manifelio . In quefii libri par , che fi comprenda 
un cosi latto, o limile fillogifmo . Il lòmmo bene altro non è , che la 
felicitai la felicità è un’operazione di virtù perfetta in vita perfetta; a- 
dunque il fommo bene con ogni Audio defideraco dagli uomini è un 
operare con virtù perfetta in vita perfetta . La maggiore di qucAo fillo- 
gilmo vien propoAa nel primo libro dell’ Etica ; negli altri feguenti infi- 
jio al decimo fi prova la minore col dimoArare quali , e clienti fieno 
guefte virtù morali , o intellettuali che fieno , e nel defimo fi tonnina , 

e fi 
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c fi flabilifce là condu/ione ; che il fommo bene in quella «ita Zìa un be*> 
navventurofo , e corrente , e continuo fucccffo , lenza impedimento llra- 
niero d’operazione virtuofa. E della virtù in elfi fi tratta, in quanto eli*' 
c principio, ed elemento primo della vita beata, non in particolare d’un 
uomo folo, ma in universale , per incamminarlo più fpedito, e men difpo- 
flo alla cognizione della Politica. E benché affermi Annotile, che ligio* 
tane non é proporzionato afcolcacore della filolofia m rale , per avere 
per lo più l’affetto contumace , e l’appetito non agévolmente domabile' 
dal difeorfo della ragione , egli nondimeno aggiugne , che non intende 
giovane d anni , ma di lenno , poiché fi trovano molti in età matura 
non ascoltare nè tanto, nè quanto, nè ubbidire alla ragione, ed invec* 
chiezza pargoleggiare . Perciocché noi iupponghiamo un giovane man fue- 
to , e defiderofo di fapere per la noftra antecedente inffituzione i e vera- 
mente ficcome farebbe da dirli vana curiofità il defiderar di fapere gliaf* 
fari altrui , lenza prenderli cura di fapere i proprj fuoi domcftici , cosi 
importuna negligenza potrebbe chicchelfia nominare l’intendere alla co* 
gmzione de’beni del corpo , e di fortuna , fenza curarli d’avere piena 
conofcenza de’beni dell’animo, che lono più interni, e più noffri, e più 
prezioli. Tale è la virtù , la cui faccia lampeggiante non appieno avvi- 
fata , nè conliderata dall’occhio dell’ intelletto di novello (nettatore , a 
cagione delle nebbie , e de’ fumi furgenti dall’ appetito fervido , e bollen- 
te nel calore di giovanezza , l' invoglierà nondimeno a tacitamente amar- 
la ; e fe l’amore lenfuale non delidera teftimonj , ma gode dell’oggetto 
piaciuto, ancorché l’amante foddisfaccia fegretamente al lùo delio, tanto 
più farà credibile, che l'amante dell’oneffà, converfando domerticamente 
per mezzo di fue operazioni coll’amata virtù, c ponendo di lei , abbia al- 
ti intendimenti , benché taccia , e fenta in fe ih do gran gioja , e altre 
fpettatori non ricerchi, che la fua "pura confcienza . Dirtingue adunque, 
e difimlce appieno le virtù in quel volume il gran fegretario di natura B 
ove egli ha per fine d’inllruirc l'uomo nella perfezione civile , la quale 
egli apprefi'o c’ in legna nc’ libri della Politica collocati da me nell' ultimo 
luogo , perchè pare , che tutti gli altri morali ad elfi , come a fine , fi 
refcrifchino . Però a lei fi rivolgano i più fiudiofi , e più manfueti , fe 
avanza lor tempo in quella morale inllituzione , avantichè volontà , o 
neceffità de' proprj affari ad altra vita gli richiami . Quella Politica , e 
dottrina civile c’ infegna come convenga governare , e reggere i popoli 
fecondo la natura delle provincie, e la di ver fìtà de’ tempi; come gli Sta- 
ti deano edere fondati , mantenuti , e riformati , fe ne avranno talora di 
me Uteri ; come fi deono addirizzare le Repubbliche , t Regni , e gl’ Im- 
peri con utile de' fuggetti , e con onore de’ governanti . Quella è quell* 
arte fovrana , che ha la foprantendenza di tutti gli affari j quella , che 
determina tutto quello , che fi dee lare, o non lare ; quella , che cono- 
fee , ed antivede i modi de’ cangiamenti , delle rovine, e della conferva- 
zione degli Staci , quella , che mantiene tutte le arti liberali , e meccani- 
che , e determina quali fi deono ricevere , e quali difcacciare , quella » 
che comanda alla (apienza , alla comandatrice degli cferciti, all’arte del 
ben parlare , del ben giudicare , e del ben governare una famiglia , la 
quale , in quanto riguarda (burnenti fenz’ anima , è vile , poiché altra 
fine che il guadagno non ha, ma indirizzata al reggimento degli uomini « 
c parte della fetenza civile , Quella è quella , che riguardando un fine 
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attimo comprende fotto di fe il fine di tutte l’ altre; quella , che ci ad- 
ditò primiera la forma della ragione di natura , e civile , il giufto uma- 
no , e ’l divino , il pubblico , ed il privato , lo fermo , e non ifcrittòJ 
quella, che c’invitò a vivere amicabilmente infieme , e c’infegnò la com- 
pagnia , e la comunanza fra gli uomini , e che ci ha una legge univerfa- 
le , e perpetua improntata ne’ cuori degli uomini, e feminata nelle menti 
lungo tempo avantiche folle ordinazione fcritta, o città murata, /oprala 
quale deono effèr fondate , regolate , moderate , ed efpoflc tutte 1 altre 
leggi particolari, locali, o temporali. Quella per ordine di natura ci ad- 
ditò il fonte dell’equità per accomodarla a ciafcun cafo, che giornalmen^ 
te avvenirti; , e ci na fatto veracemente couofcere , che il diritto , e la 
giuftizia non confiftt per opinione, ma fu da natura tra gli uomini com- 
partito . Noi conofciamo per mezzo di lei qual fia 1* obbligo de’ Principi 
co’fudditi, quale quel de'fudditi verfo i Principi , quale quel de’ Magi- 
lìrari tra fe , e co’ privati , quali gli ufizj più neceflarj , c più ornati ; 
quale obbedienza, quale onore, e qual reverenza gl’ inferiori deono a’fu- 
periori portare ; qual maniera vuoili offervare in vendere , comperare , 
permutare, donare, allogare, ricevere, promettere, contrattare, litigare, 
e finalmente amminiflrarc ogni altro atto pubblico . Noi faremmo in gran 
confufìone , fe quella non ci riunirti con maritaggi , colle amicizie , e colle 
confederazioni ; ir ella non avelie divifii patrimoni, diilinte le fucceflìoni, 
e ordinati i giudizj i le non avertè dillinto il nollro da quel d’altrui , il 
parente dallo ftramero , il fervo dal padrone . In fomma mal fi potria 
fenza la divina guida di lei vivere in pubblico, o in privato, perciocché 
onorando, e ricompenfando la virtù, Dialimando, e galligando il vizio, 
e tutto a vera dirittura riducendo , ella ci preda modo di vivere avven- 
turofàmente in tranquillità, e concordia con foflficienza ,• e di tanto l’ al- 
tre formonra in perfezione , in quanto ella non procura il bene de’ parti- 
colari folamente , come fanno falere arti , ma univerfalmente il ben eflère 
di tutto il genere umano, e del mondo tutto, il quale, (èeondo gli Stoi- 
ci , è la vera città governata a guifa d‘ una fola Repubblica di tutti gli 
uomini viventi . E non fenza cagione ho avuto ardire di proporre qucfti 
quattro trattati d' Ariftotile alla gioventù Fiorentina , perciocché ertendo 
la maggior parte de’ nobili rivolta ad altri fini, che a quel dello lludio 
delle lettere , averanno pure , fe non piena , almeno commendabile in- 
telligenza della filofofia morale, maertra della vita umana, la quale ne- 
gli anni giovenili, quando abili non fono ad altro efercizio, e per altro 
marcirebbero nell’ozio, e tra’vizj , porterà pur loro manifefto avanzamen- 
to, ed antecedente difpofizione ad imprender poi con grandiflìmo vantag- 
gio falere profertìoni, a cui o natura gl’ inclina , o fortuna gl’ incammi- 
na . Senzachè avendo l’anima noftra lua perfezione dall’ intendere , e 1’ 
intelligenza ertèndoci Più che da altro fautore predata dal Filofofo fo- 
prano , e trall’ opere del Filofofo non ritrovandoli le più utili , e giove- 
voli di quelle così alla vita privata, come alla civile , non farò perav- 
ventura biafimato , fe dilungandomi dal lentiero da altri additato , ad 
altro per mio avvifo più fpedito, più corto, e più appianato, e più uti- 
le mi fono rivolto . Se quelli quattro trattati faranno rifioriti dalla let- 
tura di qualche opera morale di Platone , e civile di Plutarco , di Sene- 
ca , e d’ Epittcto veraci macftri della vita umana , non faprei quali che 
aggiugnerc , perciocché io liimo , che Plutarco intra gli altri lìa il più 
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Utile autore, che pofla leggerli da’ giovani, purché fia letto con intenzfoné 
d> convertirlo in fugo, e Tanguc a luo prode. Egli biafimando il vizio , ci 
d ìmodra fvelata la bruttezza di audio , e i danni , che da etto , come 
d»- fonte velenofo , e predo ad iniettare tutta la vita del giovare , leatu- 
nfcono, e lodando la virtù nelle perfone particolari lecite da lui, e fvel- 
te dal corpo untverfale della dona per rappreièntarci più vive le azioni 
lodevoli , cele paleia più imitabili , e con zelo più ardente , e con pron- 
tezza più efficace c'invoglia ad apprenderle , che non farebbero i nudi pre- 
cetti del fevero Filofofo morale. Avvilate con qual fierezza contrada con- 
tra l’ira, contra la curiofità, l’adulazione , la vergogna biafìmevole , la 
loquacità, l’avarizia, la fuperdizione, l’ ufura, e gli altri vizj ; quanto 
altamente efalta , e commenda la virtù in generale , l'amicizia , la tran- 
quillità dell’animo , l’amor naturale verfo i figliuoli , come indituifee i 
giovanetti , come iniegna agli ammogliati , ed a’ vecchi . 1 Principi , e* 
Magiftrati , i Segretari , e Configlieri fono configliati da lui negl! Apo- 
ftegmi , e in altri trattati . Scorge ciafcuno , come faggiamente ritiene il 
freno alla profperità , come confola nell’avverfità , e con qual deflrezza 
tarpa l’ali all’orgoglio , all’alterezza ,’ all’ambizione , all’amore delle 
cole corruttibili , e come ci follieva , e dilunga da queffa vita terrena . Se 
leggi fue difpute , vedrailo furgere a guilà di campione con forza mara- 
vigliofa i fe qualche contraria opinione riprova , dolcemente alza il colpo, 
che folamentc fveglia ]’ avverfario , e lo codrigne a cedere fenz’amarczza, 
tanto fon fermi , e forti , ed agevoli a comprenderli gli fcioglimenti fuor . 
I Gramatici, i Poeti, gl’ Idonei là trovano tefori grandidimi. I Filofofi, 
e Matematici hanno da cfercitarfi . E gli uomini dotti del nodro fecolo 
apertamente confeffano non ritrovarli alcuno tra gli fcrittori Gentili , che 
abbia faputo, e ferino più precetti pertinenti alla vita umana di Plutarco. 
Onde Teodoro Gaza domandato dagli amici, quale autore fotte più utile 
al mondo, c più degno di confervarfi , qualora convenilTe fpegnergli tut- 
ti , rifpofe , folo Plutarco edere badante a predare agli uomini quelle u- 
tilità , che da tutti gli altri riceviamo , perchè in edo lono fparfi quei li- 
mi dell’ arti, e delle fcienze, che fi ricercano a riformare , e rabbellire V 
anime degli uomini. E’ vero , che i giovani hanno diverfa inclinazione , e 
comecché tutti abbiamo più bifogno degli efercizj dell’animo, che del cor- 
po, nondimeno alcuni cene ha , i quali fonopiù a que’del corpo inclina- 
ti, dotati ancor elfi d’un loro bene per fe dedo dcfidcrabile , che è di man- 
tenere i corpi fani, e d’addedragli nella virtù militare molto necedaria al 
ben edere comune , e alla confervazione della patria , per cui dobbiamo 
efporrc il fangue, e la vita a onore di Dio , fc talora cene faceffe di ine- 
dieri . Però ordinarono gli antichi luoghi determinati, e maniere particola- 
ri , e precettori per addirizzare i giovani ne’ movimenti del corpo . La 
quale arte fu univerlalmente da’ Greci nominata Gmnadica per avere avu- 
to origine dall’efercitare i giovani a corpo nudo , infognando a cavalcare , 
fchermire, lanciare, notare, faltare, correre, lottare, e si fotte dedrezze, 
le ouali tutte in fietne han forza di rendere un perfetto campione , e ben dif- 
podo guerriero . Quedi efercizj nel lecci prefente , nel quale per ifpczial 
grazia d’ Iddio non è la bella Italia nodra tempedata da guerre , fe mo- 
deratamente gli ulcrai , forfè potrebbero fervire non per principale inten- 
dimento, ma per onorato diporto di quei giovani, i quali afpirano d’ a- 
vanzarfi nella vita civile a fuo prode , ed onore del Principe , percioc- 
ché 
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chè fìccome convien penfare , 'che il giovane nobilmente operi , [così che 
nobilmente ripoli . Sia dunque nobile ripofo de’ gentiluomini Fiorentini un 
leggieri esercizio corporale de’ più neceffarj al ben efl'ere comune , fcher- 
mire , cavalcare, giuocare al calcio , alla lotta , o altro si fatto , che 
polla talora preftarc importante utilità , e non palla a maglio , pallon 
grò Ho, o altra limile induftria vana, e dannofa , le quali può effere, che 
giovino, ma per accidente, e ben lontano . Volle Annotile , quando non 
era di meflicri contornare lungo tempo nell’ arte della grammatica , e 
nelle lingue, le quali oggi molto ritardano la nollra gioventù, che quat- 
tro follerò l’arti da infegnarfì nella Repubblica a’ Tuoi cittadini, Gramma- 
tica, Difegno, Ginnaflica, e Mulica . La Grammatica ferve a parlare cor- 
rettamente , a ben leggeri , c fcrivere, alla mercatura , al governo della 
famiglia, ad acquiftar fenno , a perpetuar la memoria , alla vita pubbli- 
ca in pace, ed in guerra , nel ripofo , c nelle fatiche . Primo Audio de’ 
fabbricanti fuole edere gittar faldo , e llabile fondamento , il quale roz- 
zo , ma groflò , e forte 11 Ha fotterra non veduto da alcuno , laddove 
f altre parti della fabbrica elevate con pietre , con intagli, e con orna- 
menti fi feorgono lùrgere, e rifplendere. Cosi falda lia la bafe , e’1 fofle- 
gno della Grammatica, ancorché ofeura , e non apparente, la quale pure 
il perfpicace lettore feorgerà trasfufa , come fangue racchiufo per le vene 
nel corpo intero delle feienze, licchè fenza lei non avrebbero fpirito , nc 
vita . E Caronda quella tal conofcenza dell’ .ufo diritto delle lettere an- 
tepofe a tutte l’ altre feienze, perchè con effe lì riducono in ifcrittura le 
leggi, le ordinazioni;, le memorie', le lettere agli amici, per lei rivivo- 
no i morti nella memoria de’ viventi ; per lei han commerzio comunica- 
bile i lontani, e dillratti in remotiflìme parti; per lei acquillano confervi- 
zione fedele le confederazioni , le paci , e gli accordi tra Principi , e tra 
Repubbliche ; ella in fomma è il teforo , ove li confervano le feienze , 
e le arti più belle*. Il Difegno nel fecondo luogo ci prefìa modo di me- 
glio confiderarc la bellezza de’ corpi, e intendere la nmctria , e propor- 
zione di tutte le cofe, affinchè non fiamo ingannati nel vendere, e com- 
perare s ci aiuta alla forcificazione t è neccffario all’ architettura a me- 

f ;lio conofcere gli arneli, e gli linimenti , a rapprefentarc città , e caftel- 
a , Ic-o altezze , larghezze, e lunghezze per ufo di guerra, animali di 
tutte fpezie , alberi, erbe , radici, frondi , fiori , e frutti per la medici- 
na, e per la conofcenza de’femplici . La Ginnaflica efercitatrice, e adde- 
Aratrice de’ corpi, avea appieno gli antichi due difetti , l’uno, che cer- 
cando di rendere robufli i giovani, impediva il crefcere de’ corpi, e l’al- 
tro , che gli faceva diventar crudeli coll’ addirizzarli a una fola virtù 
militare , come fecero i Lacedemoni . Onde Platone nel terzo libro della 
Repubblica non voleva, che folle infegnata fola, ma temperata colla Ma- 
lica, ficchè l’una ferviffealla Imita, e forza del corpo, e l'altra alla mo- 
della dell’anima, affermando parimente nel Timeo , che non li dee eferci- 
tar 1’ anima fenza ’1 corpo , ne ’l corpo lènza 1’ anima , perchè fc quelli 
duoi infegnamemi fepariamo , 1' uno ingenera feroce rozzezza , e l'altro 
induce Inervara delicatezza . Onde comanda Ariftotile , che efercizj leg- 
gieri $’ infegnino nell' adolcfcenza fenza nutrimento violento di dura di- 
geritone,, e fenza fatiche forzate per non impedire l’avanzarli de’ corpi . 
Ma quanto alla Mulica ben dubi-o , che avendo noi perduto 1’ ufo del- 
la mufica diruta, e g ovevolc , e non fapendo più maneggiarla a quel fi- 
fone II. Vii, iv. D nc , 
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ne , al quale pare, che Platone la dertinafte , cioè a rendere gli appetite 
concordanti alia ragione , e con unto nobile armonia operare virtuolà» 
mente, pnittofto non diflolviarao l’anima noftra con tuoni fiiervati, e te 
pure la noftraleh» forza alcuna, muove ad ngn’altra cofa, che a pietà, a 
tortezza, a giuflizia, a temperanza, come taceva l’antica, la quale potè 
talora col tuono della tibia correggere un drappello di giovani Ebrei , e 
folleggiami , riducendogli a temperanza, e potè raffrenare 1’ ira d’ Alef- 
fandro , il quale fguainaw la Ipada a menta motfrava di volere uccidere 
alcuno de’ Tuoi più cari, e l'accorto fonatore mutando foto il tuono Fri» 
gio nel Dorico , lo riconduce a ballare , c rimetterti a menta . Laonde 
malagevolmente m’indurrei a credere, che predi hoggi la mulica ceca /Io- 
ne di migliorare i coftumi della gioventù . Ben porgerà agli ufizj facri 
Qualche maellà , ma nelle cote mondane il migliore ufo di lei par , che 
Zia negli amori falcivi per corrompere 1' oneftà delle donne . E*divcntara 
rtrumento di Paris cantatore di canzonette amorote , e non d’Achille , il 
quale a confolazione del fuo dolore cantava fopra la lira l’ alte getta de- 
gli antichi Eroi per inanimare fe fteflò alla battaglia , e alla tortezza . 
la virtù in guifa di pianta vigorofa è difpolta ad appigliarli, e /fendere 
le radici in ogni luogo , ove rifeontra natura buona , e anima paziente 
delle fatiche. Ma molti padri veggiamo porrar credenza, che ella fia una 
di quelle Temenze, che non rendon frutto nella patria nortra, e però man- 
dano i figliuoli in provincie rtraniere , o in collegi , ove s' intignano le 
feienze . Quelli, che vanno fuora innanzi al ventèlimo anno, agevolmen- 
te fi riempieranno , lenza l’aflìrtenza di padre, o di precettore , di manie- 
re non buone, e di quelle, nelle quali pecca principalmente la provincia, 
ove Raggiornano . La Germania , oltre a molte erefie, ha coflumi grò tro- 
iani, agevolezza al bere, c all’ inebriarli , la qual cola fnervail corpo, e 
gli fpi riti dell’ anima di leggieri intorbida , ficchè in vece di apprendere 
modertia , e fenno , fi riempieranno di Qirtoluztone, e di rtupida ignoran- 
za. Se s’invieranno in Francia, la feroce natura , e bellicofa di quei popo- 
li gli renderà crudeli, ed inumani, e la libertà del vivere, alla quale fi 
tono per più anni traile guerre avvezzi, gli fara diventare non curanti del 
viver civile . 1 Paefi badi , c 1’ Inghilterra infetti dal veleno di Calvino 
più prederanno oc c a fio ne alla mal làida gioventù di miferedenza , che o- 
■ iella di collumi. La Spagna moftra coftumi tali nell’apparenza citeriore, 
che ben farebbe 1’ imitargli , ma hanno del vano , e del fallo orgolio- 
fo . Ne’ collcgj s’ imparano ottoni coftumi , la pietà Criftiana , e^ quei 
principi » e piogrcflì di lettere , che fervono alla Teologia , perciocché 
oltre alla Rettorie.! , e Metrica , le quali infegnano per apparenza , tut- 
to lo Audio di quei precettori pare , che fia di correr veloce, anzi vola- 
re alla Teologia, la quale, come l'anta, e perfetta, dovrebbe eflere il fi- 
ne degli ftudj del Cnftiano; ma noftro intendimento non è , come dicem- 
mo , d’ inviare per la diritta il giovane Fiorentino alla contemplazione , 
ma alla vita civile, all’ operare viituofaraente , lccondo le virtù non intel- 
lettuali , ma morali ; fenzachc non tutti poftono intendere alla fpecula- 
zione . Ora te in cala , e nella patria per gli proporti impedimenti non 
poteffe il giovane confeguire appieno quella educazione, che fi defidcra , 
e fe nelle provincie rtraniere foggiacera a tanti rifichi , dee per quello 
mancare di tanto bene , e di quello faldo , e reai fondamento , fopra ’l 
quale defideriamo ftabilirfi la fabbrica della fua vita a onor di Dio, e ad 
• utile , 
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utile, e foddisfazione del Principe, e della patria ? Quello non già , tua 
bi fognando ( il che non credo ) tengali una via di mezzo . Si mandino , 
e non fi mandino fuori, efcano , e non efcano di caia, s’allontanino, e 
non s’allontanino dagli occhi del padre. E qui defidero io , graziofi Ac- 
cademici, che falliate le parole mie , quelli fogni miei di me vigilante . 
Chiara cofa è , c da tutti i filofofanti migliori approvata , che 1’ inlli- 
ruzionc degli abitanti dentro ad un cerchio di mura dee eflere opera pub- 
blica , e bene indirizzata dal Principe , o dal Magillrato fuprcmo , per- 
ciocché fe ciafcuno avvezzale a luo fenno i figliuoli , ficcome divora fo- 
no i penlicri degli uomini , e le inclinazioni , cosi diverfe farebbero le 
inflituzioni , e di ver fi i fini , a' quali per lo piti li rivolgerebbero con Ti- 
fico di piegare non a confcrvazione , ma alla dellruzionc, e in finefarcb» 
be non unione, ma difeordia di voleri, e di penlicri, e quindi [edizione , 
< dalla fcdizione guerra civile , e dalla guerra univerlal rovina del ben 
oliere pubblico. Con quella pia , e diritta intenzione la nollra Repubbli- 
ca inllitul ne’ tempi antichi lo Studio Fiorentino , e dipoi il Tifano , ac- 
ciò i fuoi cittadini potefl'ero agevolmente apprendere le difcipline lèrven* 
tt a migliorare l’anime loro, fenzachè elfi ftelli prellamlo giornalmente vi- 
vacilfimi efemplidi atti virtuolì, correggevano mlénlibilmente la loro gio- 
ventù , ficchc la invogliavano fenza pena , e fénz’ altro penfiero alle bel- 
le opere , a modo de’Laccdemoni , i quali abbondando d’ ozio per inllitu- 
zione di Licurgo , per lo più s’ impiegavano nell’ avvifare le parole , e 
Je azioni de’ loro giovinetti, e, fe meftiero nc folTe , talora gli ammoni- 
vano; onde là fi vide più che in altra parte della Grecia fiorire, e por- 
tarli alla luce fecondiamo frutto di virtù, e ciafcuna tribù della Repub- 
blica d' Atene avea dieci correttori della gioventù da elfi nominati Sofro- 
nilli , i quali ad altro non intendeano, che a ritenere a freno, e miglio- 
rare la loro gioventù ; ed ebbero i Romani duoi Cenfori con fovrana au- 
torità fopra tutti i cittadini, i quali ora onori, ora infamia contribuiva- 
no fecondo il merito a miglioramento univerfale della loro Repubblica . 
E Sertorio in Ifpagna congregò i nobili giovanetti in Ofca citta grande, 
e vi condufle maellri per inlegnar loro le lettere, e le belle cognizioni 
Greche , e Latine . E qualche Repubblica oggi vivente , ad imitazione 
degli antichi , elegge un Magillrato con autorità grandilfima fopra la cor- 
rezione, e riforma delle fcuole , c de’ precettori . La Germania , 1’ In- 
ghilrerra , e altre provincie flimate oggi da noi più barbare , hanno que- 
llo buono ordine pubblico , che i gentiluomini ben nati abbiano tutti 1’ 
alò della lingua Latina , e i principj della Greca da’ maellri , e precet- 
tori difaminati pubblicamente . Vive quella ordinazione ancor oggi nella 
nollra Città , la quale ab antiquo paga quattro maellri , uno in ogni quar- 
tiere, acciò tutte le parti abbiano pronto , e prello il fonte , onde polla 
ciafcuno trarli la fete; ma mancando i Cittadini di diligenza in cotale e- 
lczione , e avendola per più riprelé confufa , e non più l'piegando atti 
gencrofi , nè più prefentando fe lleflì per efempio di virtù a’ poderi , man- 
ca la patria mia con grave mio dolore, e con vergogna univerfale di quel 
bene , che fu già fuo particolare , e che tanto 1’ ha fopra 1* altre efaita- 
ta, allorachè fu chiamata dal mondo madre , e nutrice delle belle co- 
gnizioni , e in particolare delle lettere Greche , le quali furono ritorna- 
te in vita, e ridonate al mondo da’ progenitori de’ gran Principi nollri,* 
quali chiamaci di Grecia il Lafcari , il Crifolora , il Gaza , e tane’ al- 

D a tri , 



li LEZIONE 

tri, gli trattennero onoratamente con chiariamo rimbombo della fama lo* 
io. E quindi trapaliate in Francia, in Germania, e ne’ Pae/i balli’ , lene 
fon volate in Inghilterra ad onta noflra , che dall* ozio vile impigriti , 
e rtupidi , e avvelenati dall’ efea dell* oro, e del piacere, ci Appelliamo 
lpontaneamente nell’ignoranza . Ma perchè vana non Ila del tutto quell* 
noftn doglienza , procediamo oltre a conliderare , fe ci appari/ce modo 
di migliorare in parte la prefente noftra condizione . Ben cred’ io non e A 
ler imponibile , cne una città fondata fopra la mercatura non ifparga , e 
fpanda alla maggior parte di Tue membra il veleno dell'avarizia, concra 
l’opinione di alcuno, che crede, ove è mercatura, ivi necertariamenteri* 
tro arfi l’avarizia ; ben è vero , che ov’ c univerlal corruzione di co/lu- 
mi , ivi con gli altri vizj s* annida , e s’ avanza trai mercatanti ancor 
quella . Ma le noi uferemo nollri antidoti , e preparativi , potremo age» 
volmente liberarci dalla contazione , e potentiffimo farà il far conofcere 
al giovane la natura deU’onello, e qual , che lì convenga a gentiluomo 
ben nato . la qual cola mal li può fare fenza i fondamenti proporti da 
noi della filofbna morale . Perciocché chi vivendo nell* ofeurità dell’ i- 
gnaranza difprezza quello arnefe, non ha quella buflola, c calamita feco 
per raddirizzar talora il puleggia della vita al polo della tranquillità dell* 
animo , frutto verace di lei, è ben mifero , poiché lènipre tcmptfta fo- 
rra a picciola, e mal falda barca tra mille traversie per urtare poi ini. 
fcoglio di dura vecchiezza dilprezzabile , e rompere in fine la vita con or-, 
rendo naufragio di morte infame . Non è dubbio , che la moltitudine de* 
nobili , i quali in quella città lì ritrovano inteli gran parte a mercatu- 
ra, mala maggiore all’ozio, alia lafcivia, alla dirtoluzione, potria tan- 
to , o quanto dirturbarc la diritta volontà del giovane nollro , il quale 
traviato dalla virtù da un bene apparente , e fallace , e da un momenta- 
neo , e fozzo piacere , torcerà agevolmente al vizio . Ma fe pure dili- 
genza paterna, accortezza di precettore, o propria falda oortanza raffor- 
za , licite porta combattere , e vincitore rimanerne , potrà di leggiero a- 
dempiere il generofo penliero con imparare a cala fua quelle arti, e quel- 
le facultà, di cui abbuino di /opra parlato, fe fi aggiugne un Logicoal- 
lo Studio Fiorentino, e i’ufizio del Lettore delle lettere umane in due lì 
ridivide, fìcchè uno clpongi due autori Latini, c 1’ altro qualche opera 
inorale d’ Ariflotile , e di più un poeta Greco fecondo il buon ordine an- 
tico lafciatoci da’ nollri progenitori. E quella maniera Ilimo io la miglio- 
re, credendo, clic con maggior modeflia fi alleveranno dinanzi agli oc- 
chi de’ padri, c con minore fpefa nella patria , che fuori i qui s f allio- 
vino, ove fon nati, e negli anni di prima conolcenza s’ avvezzino ad a- 
mare il terreno natio, come piante Animate per maturare ivi , e non al- 
trove il- frutto . Ma fc il foggiornare a cafa traile dolci morbidezze do- 
meniche, traile convenzioni d’amici, e parenti, traile carezze materne, 
tra' diletti della villa , tra i traffichi mercantili , e tra i compagni o> 
aioli , dirtoluti, ed ignoranti, o altro impedimento ritarda tanto, o quan- 
to, o arreda quello unico bene , aduninfi gli ftudioli , per efempio , in 
Tifa , o in Siena , come oggi- fegue , ma con qualche ordine di più . Ef- 
lèndo Fiorenza, Siena, e Pifa come tre forelle, ben conviene, cheporga- 
no a tempo vicendeuole foccorfo alla maggiore , c più degna , e ne ri- 
cevano altresì, quando di mellieri ne forte loro. E perchè Siena ha terre- 
no fecondo , numero, grande di gentiluomini ripieni di /pirici gcnerofì- v 

btlr 
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belle maniere, e cortei!, ofpitalità , non mercature , nimicizia coH'avarizr'a , 
ordine di cavalleria , lì per mio avvifo fi potrieno adagiare quei nobili, 
i quali più fono inclinati all’arte cavallerefca , e agli efercizj del corpo, 
purché vi forte lo ftudio pieno, come vi è oggi, ma alquanto rifiorito 
dell* arti, e delle lingue , ficchè non vene mancarte pur una in grado ec- 
cellente, e vi s’invitartero i più pellegrini ingegni d’Italia perinfegnar- 
le a’ giovani , che da tutte le parti vi concorrerebbero . Pifa , poiché per 
maravigliofa provvidenza de’ Principi noftri oggi ha i migliori Lettori d' 
Italia, ed è il più quieto Studio , ove meglio fi portono apprendere le faen- 
ze, che in qualunque altra Accademia ben fàmofa, poco defidera a con- 
feguire quella perfezione da me immaginata per incamminare i nobili a 
quella vita civile, di cui abbiamo di (opra ragionato . In quelle Accade- 
mie, in quelle adunanze di gentiluomini, innanzichè rivolgertero il pen- 
fiero, e lo Àudio all’arti , alla Teologia, alla Fiiofofia, alle Leggi, u in- 
terpetreranno per mio configlio , come è detto , la Rettorica , la Poetica, 
l’Etica, eia Politica d’ Arillotile teftualmente , fenza profondai inqui- 
(lioni , e difpute, le quali lafceremo a’ filosofanti , quando da nobil delio 
di fapere, e d’intendere invogliati i giovani Io ftudio intero riporranno 
negli anni più maturi nella Fiiofofia : fi potrà condire quello corfo colla 
lettura di qualche opera morale di Platone , con Plutarco , e con Seneca , 
i quali mollreranno loro fvelata la virtù, e l’onello, della cui notizia 
ha grandiffimo bifogno quella patria mia. Ballerebbe adunque incamminare 

{ >er tal fenderò o nella patria, o a quelle vicine città i giovanetti in quel- 
a età, nella quale fi feorgono me’dilpofti agli efercizj del corpo , che 
defiderano la forza, ed a quelli dell’animo principalmente, e là s’ info- 
gnerebbero gli efercizj ùtili della perfona nell' ore del ripofo , per render- 
gli più roburti , e più deliri . E di più Mattematica , Geografia , Difegno , 
c Fortificazione fecondo le inclinazioni de’ particolari. Ora ficcomc in ogni 
compagnia è necefìario, che Ila ordine, cosi in Firenze, o altrove, ove 
converrebbero quelli giovani , affinchè l’obbedienza , e l’oncflà meglio fi 
mantenga, bifognerà, che rifegga un Magiftrato di più gentiluomini vir- 
tuofi foprantendenti , fopra i quali farebbe , per mio avvilo, da & re il fon- 
damento principale, a cui cosi i lettori, come gli uditori, i padri, cai- 
rn feguaci portino reverenza , e cura di quelli fia l’ adoperare in guifa , che 
quello preziofo avanzamento della nobiltà proceda con termini convenien- 
ti ; avvertivano i padri, o altri proffimi , achifeneafpettalacura, galli- 
ghino i lufingatori della gioventù , i minillri de* piaceri , c glioziofi non ad 
altro per Io più intefi, che a corrompere la dirittura della loro vita ; puni- 
vano i contumaci o con riprenfione, o con infamia, o concfilio, o altra 
pena si facciano , che non lì ritardi agli altri tanto utile acquillo E dolce fia 
lbpra tutto l’ammenda, ammonifeano piuttollo, che garrifeano i giovani , 
perchè ficcomc affermano i Mattematici , che ’l Sole non feconda il corfo 
del Cielo, 9 non ne prende altro contrario, ed oppollo , ma torcendo il 
viaggio forma una voltura molle, c pieghevole, per cui 1‘ univerfo tutto 
fi mantiene, e prende ottimo temperamento , cosi nella riforma de’ coftu- 
mi giovanili il diritto rigore, e l’ opporfi del tutto al loro volere, e ta- 
lora ufare parole mordenti è maniera troppo afpra, e dura; ficcomc d' 
altra parte a pcrigliofo precipizio fi profonderebbero, fe fi allencaffe la 
briglia alla gioventù tutta unitamente inclinata, tutta corrente per na- 
turale inllinto al piacere. Scoprire particolarmente Cordine datenerfiin 
P*r, li. Voi, iv. ' Dì que- 
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quefti efe rcizj e d’animo, e di corpo farla fuperfluo. Io non ho dubi- 
tanza, che un gentiluomo ben nato, vifliito quattro , o cinque anni in una 
tale fcuola non diventi appieno inftrutto di quelle qualità, che fi ricer- 
cano alla vita civile, eda veloce lampo di prudenza non abbiaabaAan- 
za a proporzione dell’ età illuminata l'anima. E di più le vorrà inten- 
dere a mercatura, avrà s’t fattamente fcaltrito l’ingegno, che in breve 
apprenderà quello , che un altro rozzo, e non difciplinato appenaconfe- 
guirtbbe nel corfo di più anni. Se alla Teologia, alla Filofofia , allo Au- 
dio delle Leggi rivolgerà il penficro. avrà fopra gli altri grandiflimo van- 
taggio, i quali ufeiti a palio lento della fcuola grammaticale non inten- 
dono i termini, confondono l'intelligenza, e pepano lungamente per ar- 
rivare per diAorto, e di/continuato lèntieroa .quel termine, al quale po- 
teano con breve, e diritto agevolmente pervenire, fe fi follerò avvenu- 
ti a vera, e reale inAituzione. E quanti ne ha de’ cosi fatti Ja patria 
mia? tanti, che per vergogna a ragion loro io ne arrolfifco. Ma fede- 
fiderio di gloria fpigne un nobile cosi difciplinato alla milizia , allora 
feorgerà ciafcuno quanto avanzi gli altri idioti, come in breve appren- 
da l’arte vera co’ fuoi termini, s fondamenti, primachè gli altri repu- 
tati oggi nella noAra corrotta milizia i più coraggio!!; come antivedrà, 
i vantaggi fuoi , c le maniere di danneggiare il nimico , come fece Epa- 
minonda, il quale infino all’età di quarant’anni tutto intelo agli ftudj 
lungi dal commcrzio degli uomini, abbandonato a un tratto il libro, e 
la penna impugnò lo feudo , e la fpada, efatto finitamente Capitan Ge- 
nerale, e dimoAratofi il primo guerriero della Grecia, battè di manie- 
ra la tremenda Repubblica di Sparta, che nou potè mai più dalla caduta 
rizzarli. E credendo eAer chiamato non dalla patria per minifiro, c ca- 
pitano, ma dalla virtù a grandiflima , e belliffìma cccafione di far gran 
cofe, e per mano di lei quafi introdotto in teatro aperto, c filminolo, 
Jà fpiegò ogni prova di valore. Il medefimo avvenne a Siila, aSertorìo, 
a Metello, a J.uciUo, a Pompeo, a Cefare , a Bruto , aCaflio, a Mar- 
cantonio , e agli altri ultimi figliuoli della Repubblica Romana, i quali 
tutti grandiAimi guerrieri coltivarono l’ingegno con lo Audio delle let- 
tere. E Siila intra gli altri poiché ebbe col ferro, eroi fuoco ricondot- 
ta a fanità l’inferma Repubblica, confervando ancora accefo l’amore, 
che portava alle belle cognizioni, fabbricò logge, e gran fale, ovecon- 
dulTe, e mantenne Pilotati, c Letterati, da cui poteva la gioventù im- 
parare, ed apprendere le fden 2 e , c talora tra eAi foggfornando non fi 
ldegnò il Monarca del Mondo d’imparare in vecchiezza . Mario folo 
ben fu intrepido, coraggiofo, e tremendo nelle battaglie, ma codardo, 
e vifiAimo in Senato, e nell’ adunanze del popolo, ficchè ad ogni voce, 
e leggieri Arcpito Aordiva, e non per altra cagione, fe non perchè gli 
mancava queAa nobile coltura. E li d’altra parte è chiamato al fcrvi- 
zio del fuo Principe, avvilatc voi, fe in tale età c n un tale avanza- 
mento, e progr:flo porgerà ag’i altri di fe gran maraviglia,’ e fe potrà 
un limile cortigiano cAere a buon diritto chiamato Arumento animato 
della virtù d’un buon Principe, cdarnefsd’ un fec lo felice. AI prefente 
quando ne veggiamo pur uno in corte corredato di tante perfezioni , 1’ 
ammiriamo, l’amiamo, e l’efaltiamo a noAro potere; che faria , fe fi 
vedefle la noAra città abbondare di piante tanto generofe prcAe a portar 
flutto di molte virtù? Qual contento avrebbe il Principe noAro di ve- 
* derfi 
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derfi circondato non da nobili fregiati di titoli, ma di virtuofi, che fan 
rifplendere la nobiltà loro a pari del Sole? E quale onore per gli padri 
d’avere erette sì falde c lo'nne per ioftegno delle loro famiglie? E qual 
gloria n Comma farebbe quella della nollra provincia, la quale inviterebbe 
molti giovani gareggianti con facete di gelofo nobile amore dalle più remote 
parti del mondo a un tale arringo di virtù , per participare di una cotale inlti- 
tuzione , onde ne confeguirebbe univerfal comunicanza di beni tra noi , e gli 
ftranieri , i quali , come fe aura foave fpirafle dalle noftre contrade a 
loro riftoro, avendo di grado ricevuta da noi nobile, e diritta riforma 
di coftumi , confefTerebbero d’ eflerci debitori d’eterna benevolenza E 
noi godendo di tanto amore comune feorgeremo i noftri voleri, e i no- 
ftri deli Jer i in guifa di vernice, che ravviva le figure torbide , econfufe, 
rifplender Tempre rifletti nelle azioni, e nella vira de’noftri amici profu- 
mi e lontani con immenfa univerfal contentezza, e con gioja verace d 
aver ricondotta all’ufaco fplendore la noOra nobiltà, la quale tanto di 
forza avrà, e di poceoza , che, benché fia unica figliuola cara , e diletta 
della virtù di quel tale, che la riaccelè, nondimeno travalicati i termi- 
ni di mortalità , non morrà con lui, ma fi trasfonderà chiara, ed iilu- 
ftre ancora a’ poderi fuoi . Quello è un picciol modo per rattenere , e ri- 
tardare ( fe non fono errato ) la corruzione univerfale, la quale ingui- 
4 f a di torrente oggi tutto inonda, fìcchè non vada infettando da vantaggio 

e la noltra nobiltà'. Dalla quale quello bene fi potrebbe forfè fperare , eh© 

* per la continuazione d’una tal regola fi vedrieno a poco a po o reftau- 

rati i buon collumi, ed i vecchi veggendo la noftra gioventù sì ben tem- 
perata rifiorire in virtù, avrebbero più di tema a fallire, e più deude- 
rio di conoscere quanto a pio Crilliano, e buon gentiluomo fi convienee 
E la città tutta in buon punto ne menerebbe appieno vieaavventurofa , e 
veloce correrebbe i Ila beatitudine propoli» da noi, c dai Politici per fin 
di tutte le noftre operazioni . 
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Letta nelt Accademia Fiorentina nel Consolato di Meffet] 
Baccio palorl. 




jJm OPRA LE MONETE. 

ELLE vifcere delia rem il Sole, e i' interno calore quafi 
Aillando cavano alcuni fughi, e le fa danze migliori , che 
pe’pori colare nelle vene, e nelle proprie miniere, e 
quivi congelate, e dal tempo indurite , e llagionate fi fan- 
no metalli; de’ quali i più perfètti, e rari tono l’oro, 

1' aricnto, che gli due luminari fembrano di colore , 
di fplendore ; fuoco, tarlo* ruggine, ufo non gli confu- 
ma; in filo, e foglia fi diAendono a non credibili lóttigiiexze , e lun- 
ghezze, ed naono un non fo che di divino; onde alcuni popoli Indiani, 
quando cavano l’oro, digiunano, aftengonli dalle donne, e da ogri pia- 
cere per antica religione. Ma l’oro, e lariento alla vita noAra , per cui 
ogni colà terrena è creata, poco fervono per natura. Di che facendola gli 
uomini quali vergognare , u fon a accordati a fargli da quanto tutte I* 
altre cole infieme, e di tutte predio , c niifura, e Arumenri , che vol- 
gono , e rivolgono tutto il globo de' beni mortali . Polliamogli dire ca- 
gioni feconde della vita beata, dandoc* eglino tutti efTì beni . Perlochè 
molti fegli fon fatti Iddìi , veggendoli anco fare ogni cofa imponìbile 
Rocca non è si forte, che non la sforzi un a Anello carico d’oro, diffe 
quel Re guerriero , che fapeva che dirli ; nè altro che i miracoli , che 
fa l'oro, dinota la favola drDanae volgatiffima , e quella diGigepafto- 
rello di Lidia, che andato fot terra traile del dito al cadavere l'anel dell* 
oro, col quale fatto invifibilc entrò nella cartiera dd Re, giacque^ col- 
la .Regina, e lei aiutante, il tradì, e'uccife, ed il Regno occupò . Con- 
fiderando io adunque di quanto poterei e momento Ha l’oro nell’ umane 



delle naturali, la moralità, e pratica, noArc proprie, infognava , non 
difprezzevole materia, oè fuor di propolito, nè % me fconveaevole Aimo 
d’ aver eletto di ragionar Còn voi ( unianiflimi Accademici Fiorentini ) 
con breve metodo Fiorentinamente dell’oro, e dell'ariento, e delle mo- 
nete ; poichègran violenza , ma amica , e gentile , qu i oggi mi riconduce oc- 
cupato, e Aanco, e da ogni Audio di lettere frugato dopo tanti , e tane* 
anni. Chieggiovi attenzione, perchè io per natura, e per iAudio farò dì 
parole poco abbondevole . 

fuetto 
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Quello no tiro corpo mortale , dovendo clfere vagina dell’ anima im- 
mortale, e divina , fu fatto , come chiedeva il fervigio di sì gran 
donna, di nobiliflìma compleflione , delicato, e tenero, e gentile, ignu- 
do, e difarmato all’oflèfe delle flagioni , e delle fiere , e perciò bi- 
fognofo di molte cofe , le quali niuno potrebbe procacciarli da le > 
onde noi viviamo nelle Città per aiutarci l’un l’altro diverfaroente per 
divertì uficj, gradi, ed efercizi. Ma perchè non ogn’uomo nafce atto 
ad ogni efercizio, ma cialcheauno ad uno, nè ogni clima produce ogni 
frutto della terra, perchè ’l Sole, e le ftelle con divertì angoli , ed 
afpetti la percuotono in divertì fiti, quinci è, che l’un uomo lavora , 
e fi affatica non per fe foto , ma per gli altri ancora , e gli altri per 
lui, e l’una, c l'altra città , e l’uno , e l’altro Regno condifce del 
fuo foverchio, ed è fornito del fuo bifogno , e così tutti i beni di na- 
tura , e d’ arte fono accomunati , e goduti per lo commerzio umano , 
il quale da prima fu baratto femplice di cole a cofe, com’ ancor è tra 
quelle genti, che non hanno cultura civile. Ma era malagevol Tapere, 
a cui la colà a te foverchia mancaffe, e la mancante a te altrui fover- 
chiafie, e traportar fi potette , o ferbare, o sì fpezzare, che ambi ac- 
comodane . La neceflìtà de’ modi ritrovatrice prima infegnò eleggere 
un luogo, dove molti da molte bande con loro robe traendo s’acco- 
modavano piò agévolmente, e quella fu l'origine de’ mercanti, e delle 
fiere. Aperfe gli occhi quella comodirà ad un' altra maggiore, che come 
e’s’era un Logo eletto, così poteva una cofa eleggerli , e tarla valere 
per tutte l'altre.ed ogn’altra dare, e ricevere per un tanto di lei , 
quafi mezzana, c fonte di valore univerfale delle colè, e feparata fo- 
lta nza , e idea. Fu eletto il rame dall’antichità molto adoperato, e da 
tutte le genti fu alTunto a sì alto uficio per legge accordata ; così a cui 
una cofa avanzava , la dava per tanto rame , quanto a quella era com- 
parato , cioè lliinato pari, e quello pofeia dava per alno, che gli man- 
carle , ovvero il ferbava per le biiogne avvenire in poca calta , quafi 
mallevadore, e quella fu l’origine del vendere, c del comparare che 
comperare dittero i Tofcani . la maraviglia poi dell’oro, e dell’arien- 
to le dare all’oro il vanto, e fpendevanfi prima a pezzi rozzi come 
venieno, poi com’ alle colè trovate s' aggiugne , fi venne al pelarlo, a 
fegnarlo , a far le monete . Quando f dove , c chi làcclTe prima le mo- 
nete, non s'accordano gli Seri tori. Erodoto dice in Lidia , altri in 
Naflb, Strabone in Egina , chi in Attica, chi in Licia dal Re Ericto- 
nio. Lucano in TelTag’ia dal Re jono , le Sagre Lettere Caino per ra- 
pina , TXibalcaino pe lavorar di rame, e di tètro aver fitto ricchez- 
ze \ ma non s’intende , fe innanzi al diluvio era moneta , ma do- 
po ne parlano chiaramente. Abramo comperò terreno da Efronte qua-’ 
ranta fieli d’ aricnto correnti tra’ mercatanti , e Giufcppe fu ven- 
duto venti aricnti . Moisc pofe un mezzo lido per fella, ciò era- 
no due dramme d’ ariento . Xefeo , che in Atena regnò quando i 
Giudici in lincile, battè moneta d’ ariento col bue, per invitar gli 
uomini al lavorio della terra. Giano in Lazio , quando in fuo Re- 
gno acColfc Saturno arrivatovi per mare fcacciato da Giove ( onde 
ìcguiron que’ ben guidati, e tanto cantati fecoli dell’oro ) per memoria 
di quella cortefia battè moneta di rame col bifronte, e collo fprone 
della nave. I Romani fcr prima moneta di rame-^ènza conio , grave 

una Ub- 
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u.u libbra, e la differo ( i ) a, grave, ai affli, e pondo. Servio Tul- 
lio v’improntò i! Pccude , uno , qual ei folle, de doraeftici animali, 
che degli antichi erano le ricchezze , il peculio, e la pecunia, che di qui 
trafTero il none. L’anno di Roma 385 vi fi battè 1 aricnto , e fcflan- 
tadue anni poi l’oro. Noi nel 1151. avendo (confitti i Sanefi a Monte 
Alcino battemmo il fiorin dell’oro d’una drammi tutto fine, tanto pia- 
ciuto al mondo , che ognun pofeia volle fiorini battere , e nominare . 
Sono i nomi Latini Moneta , Pecunia , Nnmmui ; i Greci , vé/aif/u* , Xcùifi.01 , 
xtp/xa j i nofiri , Munta, Petunia , Planari, Danaio . Menu a fi difie , 
perchè lo legno fuo ci ammonifee di fuo nome, pregio, e bontà . Da* 
legni fur detti i Bigati , i Filippi, i Sagittari, gli Armati; ove il giu- 
dice, che n’avea prefi mille per la rea fentenza, fcherzò cattivamente 
dicendo: e chi poteva refifiere a mille armati? Il carattere dell’X.nell* 
moneta Romana la diceva Cenano , e valeva dieci arti . Il giglio fiora 
nominava il uofiro fiorino, e ( Fiorentino il moftrava , come la rofa il 
Rodiano . Ammonifee ancora d’alcun fatto , come lo fprone della nave dell! 
detta corcefia di Giano ; e la navicella affondante col motto: Quarc dubita- 
/li} delle fuperate fortune di Clemente VII. Puunia fu detta da Pecu- 
de, come dicemmo; Nummo dal ìó/jusnet Greco, che vuol . dire cola di 
legge, o per legge fatta, ficcome la moneta, che è fatta delle cofe rei- 
nai fcpn/a* fi dice per la bontà, e per l’utile, dandoci ella tutte le co- 
fe buone, e utili Xjmptam appellate; xip/aa pare, che lignifichi moneta 
picciola per le minute fpefe, e per la piccola gente. Noi de’ Latini vo- 
caboli ci ferviamo, e dal Denarìo, che era una fpezie , i Danari, e ’1 
Danaio in genere nominiamo. Della moneta s’è detto il trovamento, 
il comodo, i tempi, 1 luoghi, gli autori, i nomi ; ora è da diffinire la 
fua efienza . Moneta è oro, aricnto, o rame , coniato dal pubblico a 
piacimento, fatto dalle genti pregio, e mifura delle cofe, per contrat- 
tarle agevolmente. Dicefi, oro, aricnto , o rame, perchè avendo le gra- 
ti quelli tre metalli eletti per moneta fare, fe un Principe ( chiamo Prin- 
cipe chi padroneggia lo fiato, fu uno, o pochi, o mplti , 0 tutti ) fa- 
celle moneta di ferro , piombo , legno , fugherò , cuojo , carta , fiale , co- 
me già fi fon fatte, o d’altro, ella non farebbe fuori del fuo fiato ac- 
cettata , come fuori della generalmente accordata materia ; nè farebbe 
moneta univerfale , ma una taglia particolare , un contralfegno , o bui- 
lettino , o.polizza di mano del Principe lui obbligante a rendere al p e- 
fentatore tanta moneta vera, come già s’è ufato , quando, per manca- 
mento di efla, il ricorrere a Umili fpedienti è fiato falute pubblica . I 
Romani adunque chiamarono i loro maefiri di Zecca i tre uomini (opra 
raffinare, e battere il rame, 1 ‘ aricnto, e 1 oro. Ulpiano, Pomponio» 
e gli altri nella ragion civile ammaeftrati dicono chiaramente, che mo- 
neta buona non c, fe non d’oro, d’ariento, o di rame; onde fu Mar- 
cantonio trall’ altre cofe infamato d’aver battuto il danaio dell'arienca 
misleale, e mefcolato col ferro. Dicefi Coniaro dal pubblico , perchè rari 
metalli fi trovan tutti puri , onde conviene, per far le monete eguali » 
ridurre il metallo ad una finezza , tagliarle d’un pefo , e fuggel farle per 
fegno, che elle fieno leali fenza farne prova ogni volta . Non è uficio 
quello da privati uomini fofpetci di froda , ma del Principe padre di tut- 

• n, per- 
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tì perciò niuno di fuo metallo può far moneta , quantunque ottima , 
fotto pena di fàllici , ma portarlo conviene alla Zecca pubblica, ed ella 
il prende, e pela, e laggia , e nota, c fonde , e allega, e cola, efehiac- 
cia, e caglia, e aggiufta, e coni.» , c rende fecondo fua legge. A piaci- 
mento fi dice, perchè ordine delle genti è , che moneta fi faccia ; ma 
cosi, o cosi, cioè tonda, o quadra, grolla , o minuta, più pura, o me- 
no, d' un’impronta , o d’altra, d’ un nome, o d’un altro, quelli fono 
accidenti rimefiì nel Principe; e bada, che egli non tocchi la fofìanza , 
ove non ha potere, cioè non faccia moneta, che de’ tre metalli, e non 
le dea mentito pregio, come farebbe, fe in lei cimentata non fi trovaf- 
fè tanto metallo fino, che al nome datole corrifpondefTe ; onde il popo- 
lo ingannato fotto la fede pubblica, che 'Idee difendere, polla dire, co- 
me il lupo a’paflori, che la pecora fi mangiavano : fe il facefs’io, voi 
gridcrefti accorruorao, e leverefti a rumor la contrada . Dicefi , fatto 
dalle genti pregio, e mifura dì tutte le cofe, perchè cosi d.iccordo fèn 
convenuti gli uomini, e non perchè tanto vagliano per natura quelli me- 
talli. Un vitello naturale è più nobile d’un vitcl d’oro, ma quanto è 
pregiato meno? Un uovo, eh un mezzo grano d'oro fi pregia , valeva 
a tener vivo il Conte Ugolino nella torre della fame ancora il decimo 
giorno, che tutto 1 oro del mondo non valeva. Che più a noftra vita 
importa , che ’1 grano I nondimeno diecimila granella , o più oggi fi 
vendono un grano d'oro. Ma come è ciò, che cofe tanto per natura 
valenti vagliano si poc’oro? E da che radice dipende , che una cofa 
vaglia tanto piùdell’altre, piuttoilo, che tanto? o tanc’oro, pi;t«ofto, 
che cotanto? Domili fe ella folk quefla per avventura ? Tutti gli uo- 
mini travagliano per elTer felici s la felicità credon trovare nel foddifi- 
iàre a tutte lor voglie, e biiogni. A ciò fare ha la natura create buo- 
ne tutte le cole terrene ; tutte quelle per accordo delle genti vagliono 
rutto l’oro ( e con elio intendo l’arienro, e’irame ) che lì travaglia ; 
bramano adunque tutti gli uomini tutto l’oro per comperare tutte le 
cofe, per appagar tutte lor voglie, e bifogni', per cfl'er felici. Le parti 
leguono la natura del tutto. Però quanta parte di tutta la felicità d’ 
un Regno, d’ una Città, d’un uomo alcuna cofa opera, e cagiona, tan- 
ta parte vaie di tutto il fuo oro , o lavoro, tanta ne cagiona, quant'èla 
lùa voglia, ebifogno, perocché fi gode tanto del bere, quant’c grande la 
lece; la voglia dall’appetito, e dal guflo, il bifogno dalla natura , Ra- 
gione, grado, luogo, eccellenza, rarità, e abbondanza prende mifura 
con perpetuo variare. Onde a veder giornalmente la regola, e propor- 
zione arimmetica, che le cofe hanno tra fe, e coll'oro, ^fognerebbe 
o di cielo, o di qflalche altiflima vedetta poter guardare tutte le co- 
fe, che fono, e che fi fanno in terra , o veramente le loro immagini 
ripercefie nel cielo, come in verace fpeglio annoverare; perchè noi gu- 
feremmo noflro abbaco, e diremmo; tanto oro ci ha in terra , tante 
cofe , tanti uomini , tanti bifogni, tanti ciafcheduna cofa n’appaga, 
tant’ altre cole vale, tant’oro vale. Ma noi di quaggiù feopriamo appe- 
na quelle poche cofe, che ci Hanno d' intorno, e le pregiamo fecondo- 
chè più, o meno le veggiamo richiedere in ciafeun luogo, c tempo . 
Dalla qual cofa i mercatanti fianno folleciramente avvertiti , c avvifati, 
però fono erti de’ pregi delle cofe peritiflìmi. Or’ egli è ben quel, che s* 
è detto, con Alcuni efempj illuftrarc. L'acqua è ottima, dice Pindaro, 
... •- e fenza 
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e fenza lei imi fi vive, ma perchè ella a tutti abbonda , con ragione 
Geremia fi lamenta, che la beevano elfi a prezzo. Schifilfima cofa è il 
topo, ma nell’afièdio di Cafilino uno ne fu venduto dugento fiorini per 
lo gran caro, e non fu caro, poiché colui, che il vendè ( i ) mo- 
rì o di fame , e l’altro fcampò . L’ottimo ftromenco vale ogni danaio all 
ottimo artefice ; altri, che noi conofca, non lo liima; così lece ’l gran ri" 
fiuto Efaù, e ’l gallo d'Efopo lafciò il gioiello. Per lo contrario Apirio» 
chiamatoda Plinio fogna sfondolatilfima , due milioni, e mezzo d’oro fi ma- 
nicò, e vedutofi rimanere con un quarto di milione, per non illentare» 
fecondo lui, s'avvelenò, c fu quello, dice Marziale, il più ghiotto boc- 
cone, eh' ei trangugiafle. Ariftotile di miglior gufto comperò pochi libri di 
Speufippo filofofo mortofi di que'di ventimila dugencinquanta feudi del 
Sole no riduco gli antichi Talenti fecondo il Budeo a quella moneta per 
più chiaro parlare ) e Aleflandro Magno quattroccnt’ ottanta migliaja a lui 
ne diè per comporre la iloria deglianimali ; eVergilio de’ verfi ventuno, 
che nel fello dell’Eneida piangon Marcello, n’ebbe dieci feilerzjdeiruno 
che fiir tutti fiorini quattromila dugencinquanta. Vali, pietre , flatue , 
pitture , e altre morbidezze fono Iute comperate difmifurati pregi dalla 
Superbia umana, perchè coloro unta parte di lor beatitudine trovarono 
in quelle, che lor valeva quel tant’oro. Similmente gli uomini del Perù 
barattavan da prima a pezzi d oro uno fpecchio, un ago, un fonaglio, 
perchè di quelli a lor nuovi, e maravigliofi fàcevan più feda, e più bea- 
titudine traevano, che di quell'oro, ond abbondavano. E quando tutta 
Toroidi quelle contrade farà nelle noftre verfato ( che toflo avverrà , 
fluitando quelle ricche navigazioni, che cominciate l’anno 15 34. con 
men d’un milion d'oto del Cufco, e del Re Aubalipa , oggi ven- 

S ono con fidici, o diciotto per volta, e hanno tatto crefcere i pregi 
elle cofe l'un tre , fegno, che più oro abbiamo ) allora converrà, per- 
chè l’oro ci fia vililfimo, trovare altra eofii più rara per far moneta, o 
Cornare al baratto antico; e tanto baftì dell’ effenza della moneta. Ordi- 
niamo alcuna colà della pratica, e dell’ufo. Mal trovato per noi, dicono 
alcuni, fu li moneta per quella ragione, che la cupidigia delle cofinon 
poteva efler tanta, ne di canti mali cagione, quant’è l’avarizia dell'oro, 
per non poterli tante cofe riporre , eferbare, quant'orofiteforizza. Rif- 
pondo con Epitteto, che ogni cofa ha duoi manichi, epuoffìbene, e mal 
prendere, e adoperare, come la medicina, le leggi, il fenno, alle quaì 
cofe mal ufateniun riparo può far la gente; hannofi per quello a diicacciar 
dalla Repubblica? O perché il veder di molte cofe fvaga l’intelletto dal 
contemplare, hannofi a cavar gli occhi tutti, come Democrito? ogni ac- 
ciaio fa fua ruggine, bifogna. làperla nettare . Il danajo fu un trovato ot- 
timo, uno finimento da far beni infiniti ; fealcuno l'adopera male, non 1* 
adoperato, ma l’adoperante fibiafimi , e fi corregga. Il danajo c il ner- 
bo della guerra , e della Repubblica , dicono di gravi autori, e di folenni ; 
ma a me pare piùacconciamentcdetto il fecondo fangue, perchè ficcome il 
fangue , cn’c il fugo, eia fofiaoza del cibo nel corpo naturale, correndo 
perle vene grolle nelle minute annaffia tutta la carne, ed ella il fi bee, co- 
me arida terra bramata pioggia, e rifa, e rifiora quantunque di lei per lo 
calor naturale s’afciuga , e (vapora; coslil danaio, eh' è fugo, efoftanwa 
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ottima della terra , come dicemmo , correndo per le borfe groffe nelle 
minute, tutta la gente rinlanguina di quel danaro, che fi fpende , e va 
via continuamente nelle cofe , che la vita confuma , per le quali nelle 
medefime borfe grolle rientra, c cosi rigirando mantiene in vita il corpo 
civile della Repubblica. Quindi affai di leggieri fi comprende, ch’ogni Sta- 
to vuole una quantità di moneta , che rigiri , come ogni corpo una quan- 
tità di fangue, che corra. E che fiaudofi nel capo, e ne’grandi oppilata, 
lo Stato cadrà in atrofia, idropisia, diabetica, tifico, o limili malti co 
m’era preffo ch’avvenuto a Roma, quando per le tante aocufe, conden- 
nagioni , macelli , e vendite di beni tutta la moneta colò nel /ìleo , fe 
Tiberio non apriva la cateratta del milhes ftftenit , ciò furono duo’ mi- 
lioni , e mezzo d’oro, ch'egli fgorgò ne’banchi , che gli preftaffero agl' 
indebitati con pegno doppio per tre anni fenza collo . Ben fi dee dunque 
tener gran conto di quello vivo membro della Repubblica , e guardarlo 
da que' malori , che'n lui mal cuflodito fi fogliono Ingenerare , fallita, 
monopolio , fimonia , ufura , e gli altri già fgridati , e noti per tutto . Però 
io, lafciati quelli, d un folo ragionerò non cosi avvifato da’Principi , o 
trafeurato , cioè l’andar ertila moneta ognidì peggiorando, del qual ma- 
le da moilrar è la radice, il danno, lo fcandolo, il rimedio, e con que- 
llo finire. Radice di quello, come di tutti i mali, fi è la cupidigia , la 

S uale del peggiorar le monete ha molte occafioni, efeufe avute; ma que» 
a è la fovrana , che ufeita la moneta di Zecca , per lo molto maneg- 
giare, e contare, col tempo ella cala, o con mal arti n’è levato, dicia- 
mo, un grano; tl popolo di si poco non fen’ avvede, o cura , ond’ella 
pur corre, lo mal Monctiere dice al Signor fuo: da che la moneta tua corre 
Jcggiera un grano, meglio è guadagnatimi tu, anzich’altrt la tofi : così 
la lceraa un grano v.k Zecche vicine, ciò veduto, feeman la loro altresì; 
indi a certo tempo fi ritorna alle medefime . e Ibernali un altro grano , e 
poi un altro, e poi altro, ed altro, tantoché in tuct’Europa da feffanta 
anni in qua quello tarlo ha rolò oltr’al terzo di quello membro, e così 
ièguitando, prellamente lo condurremo a niente, o veramente a que’cap- 
pelli d’aguti, che forlè eran le monete del ferro , che Licurgo diede agli 
Spartani. Il danno è manifcfto, perchè quanto la moneta peggiora , che 
di lega , che di pelo , tanto feeraano l’ entrate pubbliche , e i crediti , e 
le facoltà deprivati, perch'in tanto men oro , o ariento fi rifeuotono ; 
e chi meno metallo ha, meno cofe, che fono li veri beni , può compera- 
re; perche Tempre avviene , che non sì rollo la moneta è peggiorata, che 
le cofc rincarano , ed è ragione , perchè ( fecondochè non mica da mac- 
ao il Carafulla ( i ) etimologizzava ) vendo, vuol dir venga , e do ; le 
cole in vendita fi danno , perchè ci venga quel tanto metallo folito , e 
creduto effer nella moneta , e non tanti legni , o fogni , o pezzi di mo- 
nete . Se in cento nove pezzi oggi è quel medefimo ariento , che fole- 
v’effere in cento , non bifogn’egli con cento nove pagare quel , che fi 
pagava con cento » E il nollro fiorino valeva feffant’anni fa fette lire ; 
oggi fi cambia per dieci , perchè ? Perchè in quelle fette tanto rtoffo , o 
buono ariento era , quanto in quelle dieci ; ficchè le fette odierne lire 
non hanno più facultà di comperare un fiorino intero , ma delle dicci par- 
ti le fette, e l’altre tre parti fono fvanite, c di tanto Ibernate le facultà 
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de’ privati , e l’entrate pubbliche ancora , perchè con fette lire oggi noi» 
fi ripone un fiorino antico, ma li fette decimi . E qui fi Tede quanto dan- 
no tacciano i Principi a lor medefimi , che guadagnano quel peggioramen- 
to togliendolo a’ poveri popoli una volta, e lo perdono quantunque vol- 
le le loro entrate rifcuotono in moneta peggiore. Di qui nafce difordine , 
e confufione , perchè il popolo per la novità delle monete , e de’ pregi , 
che le co(r mifurano , diventa nella fua patria foreftiere , e non meno 
confufo , che fe i peli s'alteraflòno , e le mifure pubbliche delle biade, 
e de* liquori , e delie lunghezze , colle quali fono avvezzi a contrattare . 
E che lì può far peggio alla Repubblica , che ogni dì legge , moneta , 
ufficio , e coflume mutare , e rinnovar le membra, e quali l'ufato fonte 
della città intorbidare , anzi attoscare ? Generali confufione ancora nelle 
flette monete, perchè quando sabba Uà di bontà quella ddl’ariento, con- 
viene alzar di pregio quella dell’oro , come s’è detto del noftro fiorino 
alzato da fette a dieci , altrimenti la comun proporzione tra l’ ariento , 
e l’oro, dìe fi fa oggi d*un dodici verfo tredici , non verrebbe offerva- 
ta, e tutto l’oro farebbe comperato, e portato dove valeffe più ariento. 
Ne' pagamenti adunque de' laici, livelli , cenfi, ritratti , e d‘ ogni debito 
naso nel tempo , che la moneta era buona , nafeono difficoltà , e lirig/ . 
Il debitore d’ un fiorino d’ oro di fette lire dice : eccoti fette lire . Rifi. 
fonde il creditore: tu me ne darai pur dieci, perchè tanto oggi ne vaie 
il fiorin dell'oro, che tu mi dei dare; o tu mi trovi , e dà elfo fiorino 
d’ or’in oro, gigliato, e battuto di quel tempo. Replica il debitore : 3 ’ io 
ti do un fiorin di fette lire, come la cara canta , io non fo poco; fe’l 
Principe ha le lire peggiorate , quella è tempefta comune , e tutti fiame 
nella fèefla barca > duolti del Principe. E ben hanno ragione di dolerfene 
i popoli medi in quiflione, e riotta sì dura, ch’ancora i favj non l’ha» 
no «iKverata, volendo chi lo ferino, chi lo intefo, chi il rigore, chi f 
equità follenere . Ma che rimedio ha il Principe a non peggiorar la mone- 
ta? Avvegnaché peggiorandola i vicini, e'1 tempo, e le mal arti , la fua 
buona fia sbottonata incontanente , e trafugata , e fparendo tornerà poi 
rifatta cattiva, e riempicraffi la città di monete foreftiere baffe, etofe, e di 
quelle and raffi il popolo, quali di pan vecciofo, nutrendo. Rifpondo, che 
monete tali a pano nìunonon s'hanno a patire, acciocché ognuno fia ficuro 
da inganno'; e voglionfi levar via, ma per diritto modo, edilcreto, edipu- 
tar chi le pigli , e paghi lor pregio giulliffimo lenza farne endica, o guada. 
Kftn, così ognuno a cambiar le porterà , e ubbidirà volentieri , non doven- 
done alcun dannaggio, o poco feti tire. Così un gran maeftro di fapienza 
ordinò nel quinto delle fue Leggi , che la Repubblica a chi di fuori con 
fbreftiera moneta venifte, non la togliefic, ma grullamente la gli pagalfea 
terra z zana . Che la moneta fia fuori portata , e rifatta per efifer troppo buona, 
non ci ha pericola, concioffiacofachè la buona moneta a chi fuori la poni 
non fi dona , ma gli corta per buona , e falciavi , come lì dice y il fuo pelo , e 
la rifatta cattiva, per cattiva (irifpende,. e cambia. Cento lire Fiorentine fi 
cambiano a cemolèi delle Lucchefi: chi torri in Firenze cento lire, porteralfc 
a Lucca , pagheratle ivi centofei , metteralle in Zecca , c caveranne cento- 
fei, avrà faticato invano. Perciò non fi vede, che Lucca, nè altra città 
voti Firenze di moneta per ribatterla, pofeiachè il cambio ad ogni moda 
la livella, e ragguaglia. Non è dunque fpediente , pcrch’ altri peggiori 
la moneta, e tu peggiorarla, anzi quella, che s’è prefa una volta, femore 
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ferma fi tenga , perchè a’ popoli non ne riefca inganno , nè danno , nè 
fcandolo. Gli Egizj tagliavano ambe le mani a chi falliva i peli pubbli- 
ci , e lemifure; ma qual maggior fallici , che flremar la moneta, cioè le 
facoltà del popolo, chetamente quali d’imboliof Roma da Anibaie ftret- 
<a, e fmunta battè il fuo alfe d un’ oncia , che prima era una libbra , e 
coai con un oncia di rame fi pagava ogni colà, che valeva una libbra . 
Ma ciò fcc’ella per configlio pubblico in quella neceflìtà, e pallata quella, 
non feguitò , che fe durato folle , come da dodici a uno la moneta Ibe- 
rnò, cosi d’un dodici forano i pregi delle cole crefciuti. La villanella u- 
iàta a vendere la ferqua fua dell’uova un alfe di dodici once, vcdenodolfi 
in mano si fcriaeo, e ridotto a un oncia , avrebbe detto : meflere , o voi 
mene date dodici di quelli fcriati d’ un oncia , e io vi darò un uovo Co- 
lo per alle. Levili adunque ogni pender > del peggiorar le monete , sbar- 
bili di quello male la radice, facciali , che la Zec ca non guadagni in al- 
cun modo , che in verità quello Ibernar 1 ' altrui metallo , che viene a 
monetarli , fcandalezza , come fcolmareil piattello dell’ uova , che vengo- 
no a benedirli . Ingorda indignità gafiigata da Dio colla morte in Eli Sa- 
cerdote in Silo , ed in Ofni , e Finecs liioi figliuoli , e miniltri , che d’ 
ogni vittima portata loro ad immolare sbrandellavano un gherone per lo- 
ro manicare. Meglio facevano i Gentili, che fi mangiavano, dal graffo, 
che colava, in fuori, tutta la vittima, quali gli Dii voleflcr l' animo fo- 
la , come dice Strabone o Catullo : ( i) 

Cnatus ut ampio ventntur carmini divai 
Omini um in fiamma pingui Injutfaciam . 

E per levare ogni tentazion di guadagno, e tutti i fegni nettare, e la co- 
la far tutta orrevole, e chiara, c ficura, vorrebbe della moneta tant’ef. 
fere il corfo , quant' il corpo , cioè fpenderfi per quell’ oro , o ariento , 
che v'è; e tanto valere il metallo rotto, e in verga, quanto in moneta di 
pari lega, e poterli a lua polla fenza Ipefa il metallo in moneta , e la 
moneta in metallo, quali animale anfibio, trapalare. Infomma vorrebbe 
la Zecca rendere ’l medefimo metallo monetato, che ella riceve per mo- 
netare. Adunque vorreftù la Zecca metterci la fpefa del fuo? Maisì, che 
di ragion civile molti contendono tale fpefa toccare al Comune, per man- 
tener nella Repubblica il fangue, come gli toccano le paghe de’ loldati, 
e i falarj de’ Magiftrati per mantenere la libertà, e la giullizia . Ad al- 
tri pare oneflo , che la lleffa moneta paghi fuo monetaggio fatta peggio- 
re di cotanto, e vaglia quel più del fuo metallo lòdo , come il varia- 
mento, gli arredi, e ogn' altrg materia lavorata; anzi fpelTe fiate vai piu 
1’ opera , che la materia , come ne' duoi bicchieri d' ariento intagliati da 
Mentore, che Lucio CralTo oratore comperò duemila cinquecento fiorini 
d'oro, e poi non bevve mai con elli . E gli odierni mariti fanno , fe i 
ricami, e lavorìi delle donne loro coftano più, che lo ftelfo drappo. Fi- 
nalmente 1’ antica ufanza del cavar della moneta la fpefa veggenti i po- 
poli, e fofferenti , è prelcritta , e ne fono i Principi in pofielfionc . lo 
non voglio dilputar co’ maeftri ; ben dico , che fe pur la Zecca non dee 
quella fpefa patire, almeno facciala menomiflìma , e piuttofto ( come vuo- 
le alcuno ) ritornare al modo antico del gettarle? qui farebbe ogni van- 
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ta gojo . Due punzoni d'acciajo flannperieno il ritto , e’1 rovefcio d uni 
moneta in due madri , e quafi petrelle di rame , ove due uomini , fenz al- 
tra fpefa , che calo , rinettatura , e carbone , ogni gran fomma il giorno 
ne gitterieno, tutte eguali di pelo , e di corpo , e perciò più atte a /co- 
prire o forbicia, o fallita; non potendoli la moneta di fallo metallo , che 
ì più leggieri, nafeondere alla bilancia, le è di corpo- ordinano , nc alla 
villa, fe più, o meno è larga, e grolla . E gtuflificatiflìme fi farieno , le 
gli uficialt flefl'ero a vederle fondere, allegare e gittate corampopolo den- 
tro a que’ ferrati finelìroni ordinati da que’noftr. buoni , e fav, cittadini 
antichi ad efempio de' Romani , che tutta quella eelofa fabbrica delle mo- 
nete facevano fantamente nel Tempio di Giunone (palancato, perche 11 P°* 
polo vedelfe il fatto fuo. A quello modo chi non vede , che sbarbate la- 
rieno la fpefa, la froda, e il guadagno, radici peflime, che troncate fem- 
pre rimettono, e fanno peggiori le monete / finalmente qua fi per corolla- 
rio aggiugnerò, che fumano commerzio ha tante difficoltà , e ^flid, per 
conto di quelle benedette monete , che larebbe forfè meglio far lènza , e 
I pender l'oro, e fariento a pefo , c taglio, come ne*pnmi tempi , cd an- 
cor oggi ufano quei della Cina , i quali per arnefi portano in leno lor ce- 
tòie , e faggiuolo , e non hanno a combattere , che colla lega , la quale 
colla pratica, e col paragone pur fi conolce. 

Della generazion de’ metalli , della fovramtà dell oro , e oell anento, 
dell’origine del vendere, c del comperare , c della moneta , dove, quan- 
do , e da chi ella fu trovata, c ufata , de’nomi, dell eflenza , dell impor- 
tanza di lei, del peggioramento, e fua origine , danno , fcandolo , e ri- 
medio, balla avere accennato; pazientiffimi afcoltatori, quelle poche cofe, 
/limate da me convenevoli a fitml luogo in quella piccol’ ora per volito 
intertenimento , non per infegnamento . 
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LEZIONE 

QUINTA 

D I 

GIULIO DE’ LIBRI 

Letta nell' Accademia Fiorentina nell' anno ij 88 . 

Sopra il Sonetto di Lodovico Martelli , che comincia : ' 

0 cele/le , e terreno almo te/oro. 

OICHE* i migliori Poeti all’ apparir del lume d’ Apollo 
lormontando il bel monte, bagnate le labbia in quell' on- 
de facre, ricercando l’una , e l'altra fommità di Parna- 
fo, hanno ripieno l'aere , e la terra di dolciflìmo canto, 
ficco me potete molto bene aver considerato voi , Reveren- 
diffimi Monfignori , e come per certa prova ciò eiler ve- 
rilfimo fapete voi molto bene, famofiflìmo Confolo, cpote- 
te avere intero voi altri , Accademici, e Uditori nobilitimi , non doveri 
parervi cola nuova , le un vollro Fiorentino Poeta Meffer Lodovico Mar- 
telli, lcorto già da chiari tumidi Febo, /alito al poggio faticofo, e alto , 
beendo al fonte, ricercato francamente l’uno , e l’altro giogo d’Elicona 
ne porgerà occafione per mezzo della mia voce , benché roca , ed indegna, 
di farvi oggi Sentire nel primo Sonetto del luo nobili (Timo poema una 
dolce , e^ non meno umana, che celelle armonia. E Sebbene piccol gorgo 
di torbid acqua non può correre a pari di limpidiflimo fiume , nondime- 
no da non olcuro raggio rifchiarato, ed in oltre mercè de’ due graziofif- 
Sirni Confoli infieme accrefciuto , potrà egli forfè irrigare tanto , che Ce 
non trarne U fetè , avrà forza ajmeno (le , come (pero, e confido , ne 
concedente la lolita udienza ) di Sciorne io qualche parte il digiuno • 
Ora udite il Sonetto: (i) 

Co i più begli occhi , o co più iti erin foro. 

Che natura cttaftt in terra mai , 

-dm or , l'anima acerfa , o } frotta m hai , 

Sì eh’ io grax.it a to rendo , e quelli adoro. 

O ce Ufi c , e terreno almo tiferò , 

C riffe chiome dorate , # fanti rat , 
ter voi no' lacci, t nelle fiamme entrai , 

Ond' io beato vivo infieme , e moro . 

Di voi mi pafeo , o £ altro ben non calme . 

S pur capofilo In me la minor parte 
Di quel , eh' in voi mi punge, e mi diletta. 

Par. 11. Voi. iv. E Delti 

( i ) Son. i. 
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Dolci mUmrt, e pmxJqfi falm », 
fatemi tal . ch'ibpofia In q iti fi e catti* 



V 



), del quale fi favella, la fecónda.* lordine, che vi fioflerva, lui- 
è la via , ed il modo , che per dichiarazione di cotal /oggetto s’ 
era, le quali tutte vengono comprefe, nel Drqemio de* libri dola Fi- 
fcrftti da Arillotelc. Ma fiecome tre fono le còte da noi raccontate. 



... 1 i 

Dir quel, eh' amor di voi nel cor mi detta. 

Tre cofe, e non più , potrà me j, fitx. fiaib quflllefneceljfrriómente , le qua- 
li in ciafchedunoXdtoponiàento t J filofofko , espoetico^ «he egli fi fi a » 
confiderare fi poffono ; la prima è la materia , o Agliaio dire il fog- 
getto, del quale fi favella, la fecónda.* lordine, che vi fiofferva, l’ul- 
tima è 1 
adopera ( 

fica ferirti 

cosi ciafcuna di loro fi può , per quanto fa di raefiiero al noflro propo- 
fito, in tre altre guife diftinguert; e prima, quanto alla materia , o log- 
getto, parlandoli in quello Sonetto d’amore, e facendo il Martelli in un cer- 
to modo proemio * «ma l’opera, e avvegnaché tre fpezfe d’amore nell* 
uomo ritrovare fi peffano, o volgare, o oneflo, o divino, poiché l’amo- 
re prefuppone la cognirione , e tre fieoo k cognizioni , del lenfo , dell» 
ragione , e dell’ intelletto, e tre le bellezze ancora, del corpo, dell’ani- 
ma, e della mente , come ferire Plotino in più luoghi rei libro delia bet^ 
leaza , e per tre nomi dal medefimo venga amore fignifkato , per patfio- 
ne amoiofà , per Demone , e per un Dio,- di quelle tre forti c’ ingegno» 
remo moli rare , che favelli il Poeta, le quali tre maniere d’ amore vol- 
le egli ancora forte accennarci in quel Sonetto; ( i) 

Da i vtflri occhi leggiadri , » dall' accori t 
Dolci paralo , o dal boi ri/o /anta 

e parlando al Sole in altro luogo ditte: (a.) yzf *• 

Or Jai , che l'ano, e P altro cablo cervoro 
0 , 1 tuoi bei rogge d' oro di/colera, 

£ ch’il boa, eh' altamente t» innamora , . -il ■ Jtihe- 

■ Ncn fi piote onorar par col pinfierq. ... 

Quanto all’ ordine , lafeiate da para* fe molte opinioni altrui , avvegna- 
ché egli fortifea la natura fi» nei rilpetto di quello, eh e prima , t di 
quello , eh’ è poi , e quelli in due modi fi confiderino , o rrfpeteo a noi, 
o rifpetto alla natura nétta , onde Platone nel quinto della Repubblica 
ditte , che i queliti , e le quefliooi alcuna volta fi mutano per cagione 
della debolezza del nolho intelletto , e quel , eh e prima rilpetto a noi , 
non fi dillingua io altre maniere, ma d bene quello, eh’ è prima rilpet- 
to alla natura , perchè 0 egli c prima d’origine, o prima di perfezione* 
quinci avviene , che gli ordini , che s’ olferyano , o ritrovare fi pottono 
nelle trattazioni, faranno principalmente in due guife divifi, e di poi in 
tre fpezie fi verranno lecondariamenre a difljngucre , e quelle faranno o 
ordine , rilpetto a noi , di comodità , o di facilità di dottrina , o ordine 
di natura fecondo l’origine , o ordine di natura , quanto alla perfezio- 
ne j e però ancora noi tenteremo mollrare , che quelli tre ordini in que- 
fio Sonetto , favellandoli d'amore , fiano flati ollèrvati . Ultimamente , 
perchè tre fono le vie o comuni , o dialettiche , o feientifiche , e diino- 
ilrative , o poetiche , ed efemplari , fi /«ergeranno aocora quelli tre in- 
ftrumenti elitre (lari ufaci dal Poeta in quello Sonetto . Saranno adunque 

- - • . tre 



(i) Sen.ìj. (a) Son, 17. 



Digitized by Google 



4 



:q uoì inx ina a* / / 7 

tre fpofizioni i sella prima e’ ingegneremo di moftrare , che il Martelli 
parla dell' amor volgare con ordine di comoditi d i dottrina, e con mo- 
do probabile , e comune . Nella feconda , eh' egli discorre dell' amora 
onetto con ordine di natura , ma lecondo l' origine , e con via 1 e modo 
dimoftrativo > e fcicntifico . Nella terza , ed ultima , che egli favella an- 
cora dell' amor divino con ordine di natura , e di perfezione , ma per 
via , e per modo poetico , e d’ derapi . Nè ciò doveri parere lontano 
dalla faa intenzione , fe facendo egli m quello primo Sonetto proemia 9 
tutta tl ìua poema amorafa , e ragionando in diverii luoghi di quelle tra 
maniere d’amore , ficcome ha fatto ancora il Petrarca , cd altri, doven* 
do il proemio, contenere brevemente ciò , che nel retto dell’opera lì com- 
prende , con quelli tre ordini , e con quelle tre vie , egli quelle tre fpe- 
2te d'amore andrà accennando. Il primo ragionamento adunque farà dell* 
amore vulgate . Ne per vulgare intendo io quello , che ferino, ebettia- 
le fi domanda , ma quello , che pailione amorali da Plotino è chiama- 
to. Ora perchè quello c negli uomini il più comune , ed è più noto . 
e più facile a conolicerlì , che gli. altri , icguttando in ragionare di lui 
con l’ordine della dottrina più agevole , e trattandone con vie comuni , 
e dialettiche , da quello daremo principio . Quanto a quello amore , tre 
fono le confiderazioni , che di lui aver li poflono , l' origine, la natura, 
e l’utilità . H che ancora perchè dell* onefto , e del divino dir fi puo- 
te , verrà divifo quello Sonetto in tre parti principali . E’ l’origine di 
quello amore , conlìderandolo comunemente , della quale parla ne' primi 
verfi , la bellezza degli occhi , e de’ capelli della fua donna, e però dice: * 

Co i firn brgh tedi, a co i fiù bei erta d'oro. 

Della natura di fui parla fecondariamente nel fecondo quadernario, mo- 
li r andò , com’ ella confitte in unione di contrarietà dicendo: 

O eelafir, « terreno almo tefora . : 

Della ntiluà ragiona nella terza parte , cioè ne* due ultimi ternari , fe- 
guendo , che folo di quelle bellezze, e piaceri corporei fi pafee, ma che 
non quivi fi ferma , fenza iolhvarfi da quelli alle bellezze oueiie , e di- 
vine, e però foggiungei 

Dolci mio cari, 0 frtxjafa [alme. 

Puottì in quella prima introduzione confiderare l’ordine di comodità di 
dottrina ulato dal Poeta , perchè in quello fi procede da’ con fu e piè 

noci a’ men confuti, e men noti, alti dittimi , ed ignoti. Però nella pri- 
ma parte dice, che fu accefo da' più begli occhi, e dalle più belle chio- 
me , che mai creaffe la natura , che fono le cole flette . Nella feconda 
in luogo degli occhi , c de*capelli pone le dittìnizioni loro , come men co» 
fu le, e men note dicendo: 

Croffo tracce dorata , a fanti vai. 

Nella terza , feguendo il enedefimo ordine , da’ men confùfi , e manco no- 
ti alti ditti nti , e ignoti , dice , che di loro fi pafee , come di propri 
beni . Ma perchè in loro korge più alte bellezze, gli prega, che lo fac- 
cian tale , che potta in quetta fua opera ragionare d’amore , e degna- 
mente. Quanto alla via, e al modo, eh' è la terza , e ultima confidera- 
2 io ne , dovendo tifare la via comune , e dialettica, egli fi ferve, a pro- 
vare , eh’ c’ fia accefo di quello amore, di tre accidenti, o vogliam due 
dii tre legni . Il primo è, che egli di maniera c infiammato delle bellez- 
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re di qdegli occhi , e di quelle chiome , che e* ringrazia amore di tal 
fiamma , e di tal nodo , e quelli , come cagioni di fi dolce legame , ado- 
ra ; talché il ringraziare , e 1* adorare fono i fegni del Tuo amore 1 [i fe- 
condo è, ch'egli vive, e muore beato, ancoraché coli ftretto, e cosi fat- 
tamente acce lo viva . Il terzo , ed ultimo légno è il piacer* , eh' egli 
prende , il quale gli par poco ; e perchè quello amore volgare non lo 
deprime al bado , ucchè divenga fiero, e bell la le , però prega quell’ oc- 
chi, e quelle chiome, che lo ftccian tale, che polla ragionare quanto gli 
occorre di loro, e dell’ altre maniere d’amore più nobili, e più eccellen- 
ti degnamente, onde egli fcrive: 

Fatemi tal , eh ia fa/t a in qaajla carta 

Dir quel , eh' amar di vai mal car mi datta, 

H quello badi cosi in comune , quanto alla prima introduzione cosi del- 
la prima fpofizione , come della prima fpczie d'amore . Nella feconda 
poi dobbiamo ragionare della feconda maniera d'amore, eh' è proprio dell* 
animi umana, e lì può domandare oneflo , feguendo l’ordine di dottrina 
fecondo l’origine , e con modo dimofirativo . Di quella feconda forte d" 
amore tre cole medefimamente dichiara il Martello le cagioni , la fu. 
flanzia , e i proprj accidenti . Quanto al primo dice, che amore gli ac- 
cele l’anima ; quanto alia fuflanzia , che quelli occhi, e quelli rai fono 
fatti il fuo teforo ; quanto al terzo degli accidenti proprj , che di loro 
fi pafee * c fi mantiene , e per loro defidera perpetuarli nella memoria 
degli uomini . Intorno all' ordine , prima propond la cagione , che è 
amore , poi foggiunge la natura di quello amore fàtto teforo , e ulti- 
mamente racconta gli effetti prefenu , e futuri pafeendofi di quelle bel- 
lezze , e fperando per loro vivere , quando altri lo terrà per morto . Il 
nodo , e la via è dimofirativa , e icientifica ; perché fe egli ringrazia 
amore , e adora i capelli , già gli fuppone come proprie cagioni del (ilo 
amorofo ardore .E fe e’ vive beato inneme -, e muore , adunque fegue , 
che il fuo teforo fia celefte , e terreno inficine , e fe quel , che lo punge, 
e lo diletta , è la minor parte di quello , che defidera , che in lui fi ri- 
trove , ciò è làido argomento , eh: egli fi nodrifca , e viva di quello amo- 
re , come di proprio , e accomodato nutrimento . Nella terza , e ultima 
fpofizione farà noilro intendimento moli rare , che il nollro Poeta ha fa- 
vellato dell' amor divino, e celcfie , e quello feguendo il terzo ordine di 
natura , e di perfezione , e la terza via efcmplare , e poetica , di que- 
llo amor divino fi fcuopre il principio , l'influffo , c ’l linei il principio 
«more f* r me “° degli ocdìi a c de' capelli , cioè de’ primi intellet- 
ti « 1 innuffo. la continuazione della prima niente nel fuo intelletto i il fi- 
ne farà il ritorno, e ’l rivolgimento al fuo principio . Quanto all’ ordi- 
ne di perfezione, fi procederà dalle più univerfali , e virtuali ragioni al- 
le meno univerfali, e più attuali! della via, c degli infirumeoti con tre 
maniere d efetnpj polli da Arillotile nel fecondo della Kt teorica poetica- 
niente a‘ andrà confermando quanto farà di bifogno . Ora avendo fia 
qui univerfalmcnce difeorfo per modo d’ introduzione fopra il Sonetto 
del Marrelji , fia di me/liero , che particolarmente .irroghiamo alla pro- 
pria fpofizione , ed a più cfatta dichiarazione . E prima col ragionare 
dell amor volgare prendendo l’ordiae più agevole delle dottrine e tifan- 
do ragioni comuni, e dialettiche, per maggiore intelligenza di «?ò, è da 
ricorda rii, che da Platone , e da’ Pia toma coumneaen:: è flato provato 

amore 
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amore edere defiderio di bellezza . E fecondochè fi pofTono con fiderare 
nell' uomo tre maniere di bellezza , cosi /iranno tre forti d’amore . Pe- 
rò , perchè comunemente fono polle due fpezie di bellezza , c due Ve- _ 
neri, una vulgarc , e una celelìe, cioè una corporea , e l’altra incorpo-* 
rea , e /Tendo quella incorporea , e celelle di nuovo divifa in due ajtre ma- 
niere da Plotino, e da altri, da noi ancora faranno polle tre forti di bel- 
lezze, una del corpo, l’altra dell’anima, la terza deliamente, che è la 
fuprema parte dell' anima noflra, da Platone , e Plotino chiamata occhio 
dell’anima . Ora parlando noi primieramente di quello amore vulgare , 
che ha origine dalla bellezza corporale, la quale ritolta da una certa pro- 
porzione ai membri, e di vivacità di colori congiunti con un non foche 
di grazia , come hanno voluto alcuni , ovvero dallo fplendore della pri- 
ma luce , come hanno dleduto altri , però dell* origine di quello amore 
parlando ha ragionevolmente /crino : 

Ce < più big li occhi , e co i più boi cri n (Coro. 
la qual cofa ha egli in altro fuo Sonetto replicato dicendo : ( i ) 

Quel veghex.x.e m' incendo , nJ/or eh’ io veggio 
Le bionde , e crefpt chiome nlt nurm f per fé 
treffo n q noi chi eri lumi , in cui m’ epperft 
Amor , o dove he ’l fuo più e Itero foggio'. 

Ma perche quella bellezza pare, che fia più proprio oggetto del vedere, 
che degli altri fenfi, come ha dichiarato Plotino , elfendo una immagine 
della divina luce, ancorché ella fi ritrovi ancora nelle voci, e nell’ armo- 
nia , però ha , fe io non m’ inganno , quello lignificatoci in quelle parole : 
Co i più begli occhi , e co i più bei erm d oro . 

Era indizio di ferviti, non folo apprefifo i Greci , ma ancora appreflo i 
latini, il raderli il capo, ficcome fa fronte capellata era fegno di libertà, 
però con bell’arte ha detto qui il Poeta , che la fua donna l’ha feretro, 
e pollo m fervuti co’ fuoi capelli. La bellezza de* corpi avendo ella ezian- 
dio dependenza dalla bellezza incorporea, e fpargendofi oltre a quella la 
virtù (cromate fopra alla materia, ficcome fi fpargono i capelli fu perla 
fronte , però volendo forfè accennare l’una , e falera origine , ha con- 
giunto inficine ; 

Co i più begli occhi , e co i più bel rrìn / ero. 

Ma perchè cotal bellezza non abballa il Poeta a furore vile , e beftiale, 
ma a temperato piacere, però attribuifee egli quella produzione allo Dio 
Amore dicendo: 

Amor , r unirne nccefe , t frette m bei. 

E poiché in quello amore non può per i diflbluti diletti del corpo per- 
turbarli la ragione, nè f intelletto, il Poeta di ciò volendo avvertirci, 
avvegnaché quella paflione fia lodevole , fubito foggiunge: 

Sì eh' io grexie e te ronde , t quelli edtro . 

Aggiunge/! a quello , che la bellezza , qualunque ella fi fia , a differenza 
del bene, alletta, e tira non ciafcuno indifferentemente , ma fidamente quel- 
- che la conofcono, c ciò fa ella con qualche poco di forza , e in oltre con 
non piccolo piacere, e diletto , le quali tre cofe ha molto bene efpre/Toil 
noftro Poeta, dicendo della prima, e della feconda: 
per. II. Voi. IV. E 3 
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Amor , t'anima acce 'fa, e firma m hai, 

E della terza : 

Sì eh' io grazie a te reni* 

‘( per il piacere , che ne fente ) 

...... f quelli adoro, 

S’attribùilcono ad amore tre condizioni comunemente j eh’ egli fia anti- 
chi/limo , maraviglio!» , ed utile; quelle tre fi feorgono in quello primo 
quadernario. E’ antichi fli >.o , perchè precede alla natura; c maraviglio- 
lo , perchè opera nelle lòfta’nzc incorporee , come nell’ anima * è utile , 
poiché de’ Tuoi legami, e dc'le Tue fiamme vien ringraziato. Trealtrc pro- 
prietà ci lì Icuop'eno , e .uno quelle, che egli muove, unilce, e confer- 
va; muove aceti «.ui.io, lice, e conferva Itringendo: 

Mtr.o ) , f anima atc [a , e firerta m'hai , * 

h perchè colla bellezza s' accompagna* la maraviglia , e il bello rapifee 
con novità , e maravigltofamente, quindi è , che il Martelli fubito fog- 
giunge nel fecondo quadernario; 

O ctltfie Terreno almo tefero , 

Se da nume divino non può procedere colà, che rea fi a, bene a ragione: 
avendo già li nollro Poeta raccontato le cagioni più principali , e le 
mèn principali del Aio amore , viene ora a raccontare la natura , e fo- 
lianza Aia , chiamandolo tefero cele fi e , e Terreno . E’ eelefle , perchè non 
l’ alballa a piaceri monelli , ma lo follieva piuttofio a più notile amore^ 
lo chiama terreno , perché ha origine dal fenfo, che è intorno a bellez- 
za corporea . E perchè quella natura di qu.llo amore, efiendo egli acci- 
dente , non ha luflìffenza fenza le fue cagioni , però fegue immediata- 
mente;. 

Crefpe chiome dorate , e fanti rat , 

. Per voi ne' tacci , e nette fiamme entrai . . ±&tr. r 

Per qual cagione fiano attribuite a amore le fiamme, ricevendo per vero 
quello, eh’ è fiato detto da diverfi, credo ancora ciò eflcre fiato finto , 
perchè fra rutti quelli corpi il fuoco è più attivo , piti bello, e più rot- 
tile di tutti, e più s'avvicina alla natura incorporea , cd ha ragione di 
forma in comparazione degli altri , ed è /imbolo della bellezza , e per 
quello dice: 

Per voi ne' lacci , e nelle fiamme entrai , 

Ora che quello amore fia un tejcre ctltfie ,e terrene , fiprova immediata- 
mente dallo effetto dicendo: 

Ov' io lento vìvo infi e me , e more. 

Cotale è la condizione delle buone , c giovevoli cole , che per la preien- 
ja loro apportino benefizio, e per l’affenza fiano di grandiflìmo danno ca- 
gione . E perciò Achille , e non Tcrfi-e , allontanandoli dal campo de’ 
Greci , fu occafionc di molti , c molti graviflìmi mali , e .però /or fe ri- 
mirando alta prefenza , e all’ àffenza di queft’ occhi , e di quefit capelli’, 
dice il nofiro Martelli. 

Ov’ io leato vivo infume , e moie. 

Oltreché in quelle paflìoni corporali fi /corgono fempre mutazioni , e con- 
trarietà per cagione della natura , della materia , e del vario appetita 
fuo, che in lei ha occafionc dalla privazione , però non è gran fatto, fe 
e’ vive , e muore, ma pur fempre beato: 

Dì voi 
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Dì voi mi pàfco , e d' Altro btn non calme ; 
fe noi ci mitriamo di quella medelima follanza , della quale ci generia- 
mo . Ancorché ragioni il Martelli in quella terra parte (coprendoci gli 
accidenti di quello amore , dice , che lì pafce folo della veduta di que- 
ili occhi e di quelli capelli , nè più oltre s' abballa il fuo appetito a 
piacere dilònello intelo forfè da Omero per lo loto cibo dolce , ma che 
induce dimenticanra della patria , perciocché non più amore domandar li 
potrebbe quella paùìone , ma furore, e bellialità. E per ciò confermare, 
dice : almeno folli io capace di godere una minima particella di quella 
bellezza , che nafeendo da voi mi muove ad amarla , e rnfìeme mi dilet- 
ta j c perchè la bellezza principalmente ci alletta o mediante al vedere , 
o mediante il diicorfo , o mediante l’intendere, e lì truova eziandio nel- 
le colè , che fi rimirano , fi difeernono , e s’intendono , però quello au- 
tore accennando l'uno, e l’altro dice : 

D voi mi Taf co , e d altro btn non calme . 

E in altro luogo dille : ( i ) 

eh' il core ogn’ altro dolce obli » 3 

E di quefio fi pafce , e i innamora . 

Ma poiché non può in quello modo godere interamente quanto defidera,. 
prega quelli occhi , e quelli capelli, che lo facciano tale, che poflfa can- 
tare di loro quanto gli detta amore . E quello Zìa detto per non elTere 
più lungo inrorno alla prima fpofirione . Ancorché Platone feriva ne! Fe- 
dro , cne tre fono le vie da iollcvare gli animi noltri alla prima vita , 
quella dell’amore , quella della filofofia , e quella della mulìca, la pri- 
ma co! vedere , l’altra collo Ipecolare, e la terza coll' udire, stravol- 
ta ritrovandoli l’amore non folo intorno alle cofe vilibili , e corporee , 
ma intorno all’ inviabili, ed incorpoiee , potremmo ancora per quella fo- 
la inalzandoci alquanto col dtfeorfo arrivare alla prima, alla feconJa, e 
poi alla terza bellezza. Poiché Omero finge, che arrivando Ulifl'e in pae- 
le ftraniero, egli fette laliva nella p ù alta parte, onde egli poterti lcor- 
geré il lìto, e la natura , e le condizioni deg abitatori di quel luogo ; 
forfè avvertendoli , che egli bifogna alzare il difeorfo nella più Tubarne 
parte dell’ anima nollra per potere confegu e più chiara , e l’ublime co- 
gnizione delle feienze , e de’ collumi degli uomini. Ma perchè ogni nollra 
cognizione ha origine dal fenfo , ave do già ragionato dell amore , che 
è intorno alla beUezza del corpo , per la quale ci polliamo inalzare alla 
bellezza incorporea , e di primo tratto a quella , che è propriamente dell' 
anima , e col difeorfo li comprende , mediante Je virtù purgatorie , e le 
feienze , però in ‘quella feconda fpolizione ragioneremo di quello amore 
prefo in quello fecondo lignificato, che nafee dalla feconda bellezza incor- 
porea , c onella , della quale forfè favellò quello medefiino Poeta , feri- 
*endo in un fuo Sonetto • ( » ) 

Que fi a leggiadra donna, in cui s' accogli» 

Mollezza , ed onefik quante mai furo . 

E altrove : ( 3 ) 

Donne , che il mondo in gentil fuoco ardete , 

£ fiele il fior di q ut fi a noftra state. 



Non 




i ) So». 19. ( t ) Son. 5. 
3 ) Son. 11. 
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Non Centi ragioni ciò farà fatto da noi , perchè chi folo incorno alle bel- 
lezze del corpo fi rigira, e quelle fole defidera , e abbraccia, avvegnaché 
elle non fono , fe non ombre , e immagini piuttoflo di bellezze , a guifa 
di novello Narcifo fi fommerge nell’ onde , fìccome quello medelimo aia* 
tore in un fuo Sonetto n’ infegnò dicendo : ( i ) 

Deh fu gite , ove fien fontane , e fiumi , 

Che non avvenga a voi , com a Narcifo . 

£ Platone dille di quelli cosi fatti , che e’ fono burlati ne’ fógni . Però 
non avendo quello line principalmente il noflro Poeta , ma- pii) fublimt 
bellezze con interno occhio rimirando , in quello medelimo Sonetto altro 
amore più nobile , altre bellezze piu eccellenti ci propone . Seguitando 
adunque il metodo propòllo da noi , concioflìachè quello amore nufee dal- 
la bellezza delle Icienze fpeculative , e delle virtù morali , però dice quan- 
to alle cagioni di quello amore il Martelli, che amore gli ha accefo , e 
llretto P anima: 

Co' più begli occhi , 

( cioè colle più belle feienze ) 

e ce i più bei crìn f oro, 

cioè colle più belle virtù, e ornamenti, che mai crealfe la natura. E’ da 
ricordarli , che ficcarne la bellezza corporale non veduta per gli occhi , 
non può (vegliare in noi amore , cosi la bellezza dell’ anima, che prin- 
cipalmente dalla giufiizia, e dalla temperanza, e dalle feienze procede , 
le quali, come dille Plotino, fono più lucenti , e più belle, cne non è 
la della di Venere, non può nell'anima noflra cagionare amore , fe ella 
non è veduta ; cioè conofciuta , o pofTcduta da noi , però ha ben detto : 
Co i più begli occhi , o co i più bei crin d' oro . 

Che gli occhi fiano fimbolo delle feienze , cene fa lède Omero , il qua- 
le dà fempre a Palladi l’epiteto d’occhi ce Zìi , o glauci, o vogliam dir 
noi trafparenti, o fereni , o Iplendenti , epiteto d’acuta villa. Che i ca- 
pelli eziandio fi prendano per le virtù , ce lo accennò Socrate nell’ Alci- 
biade bialìmando i popoli di Midia , i quali radendoli i capelli del ca- 
po ardilTero poi di voler. governare la Repubblica , e Omero chiamando 
fpelTo i Greci criniti,, e cornati , è flato giudicato ciò aver detto per li- 
gnificare la fortezza loro , fìccome egli fa ancora deferivendo Ettore for- 
ti (Timo colla chioma lunga . Amore adunque accefe l’animo del Poeta 
colle più fupreme notizie , e colle più onefle virtù , che mai natura 
crcaflé in terra . Ora qui potrebbe dubitare alcuno , come le feienze , e 
le virtù fìano opere di natura , avvegnaché e quelle*, e quelle paja* 
no ritrovate dall’ uomo; alla quale di/ficultà fecondo l’opinione d' alcu- 
ni lì potrebbe rifpondere , che le feienze lì può dire , che fiano opera 
della natura , perchè le cofe , delle quali li cerca la cognizione , fono 
per lo più fatte dalla natura . Quanto alle virtù , perch elle hanno in 
un certo modo origine , e dependenza dalle feienze lpeculative , come ha 
ben dichiarato Simplicio, e Avcrroc nel proemio della Tifica, per quello 
fi potrebe dire il medelimo ancora delle virtù . O vogliamo dire , che 
il vivere vircuofamente non è difeordantc dal vivere , fecondo le leggi 

della 



( i ) Sener, »j. 
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tìella natura, avvegnaché il buono» e il giu Ilo per prepria natura paja 
d click rato da tutti, e da tutti celebrato, febbene per la malvagità de' 
«empi forfè abbracciato da pochi . Ma feguendo l' opinione de'Platoniéi fi 
può dire altramente , per intendimento della quale e da fapere , che là 
bellezza del corpo c molto diverfa da quella dell' anima . Perciocché fic* 
come quella c un fiore, ed una certa grazia, che nafee dalla forma, e 
ridonda nel corpo, e nella materia, come oflrinfeca , c forelliera, cosi 
per lo contrario quella dell’ anima è interna , e propria , e la bruttezza 
c ellrinfeca , e pellegrina, e perciò l’anima non diviene bella per l’ac- 
quiflo di lei, ma foto col purgarli, e fepararfi dalle potenze corporali, 
e ficcome alcuna bella donna rinvolta nel fango la propria bellezza lo- 
lamente feoprir ne puote col mondarli, e purgarli da quella belletta $ 
Così l'anima umana imbrattata dalle potenze inferiori, ritirandoli in le 
flelfa manda fuori il luo proprio lplcndore , perchè tale fu creata dal- 
la prima cagione, la quale fotto nome di natura vteh qui intela dal 
Poeta , e però dice : 

Che nature creàfit interra mai J, 

Ma fe amore ha cosi alle fetenze, ed alle virtù accefa , e uretra 1 ani- 
ma del Poeta, rilucendo già le cognizioni, e le viriti in lui, ne fegue 
necclTariameme , che ringrazj qtìeflo amore, e adori quelle dottrine, e 
quelle viriti purgatorie e però foggiugne: , 

S) eh' ìt g '**■<• » tt rende , e quelle tètre. 

E in vero fe le virtù fono purificazioni dell’ anima aollra , e le fpecula* 
zioni fono i luoi fplendori , poiché mentre ella * immerge in quello cor- 

\ po , fi macchia , e fi dimentica della propria bellezza , ritornando alla 
cura dt fe fteffa ,.e alla rimembranza delle prime bellezze per mezzo del- 
le virtù, e delle fetenze, è ciò principale opera d' amore, onde è ben 
ragionevole, che ringrazi amore di tanto henepzio , e adori quelle bellezze,; 

O e tleftt , e terreno alme teftre, • ij - * r ' tìi 

Con quello ordine d'origine, avendo prima raccontato i ptfnctpi d’amo- 
re , viene a ragionare della fua natura , e a defcriverlo innanzi , e per* 
che’ quelle bellezze delle virtù, e delle feienze, che fono nella lua don- 
na, fi feorgono impreffe nell' animo del Poeta , c fon diventate una co* 
fi illclla , però dice -• 

O c tlefie , * terrene tinte referti , r à. t 
alludendo alle bellezze delle feienze, e a quelle delle virtù, alle aua- 
li concorrono i fenfi , però chiama quelle cejeltì , e quelle terrene , delle 
quali altrove ragionando dille •• 

O novelle , e gradita fervitute , 

Come feni le le tue mercede , e ognert 
Crefcer nell' tlmn i femi di vìrtute . 

E perchè quello timore confille nelle virtù , e faenze di lei , però fog* 
giunge ; 

Crefpe chiome dorate , e fanti rei , 

Per voi ne' lacci, e nelle fiamme entrai. 

E che ciò fiz il vero , dal fine lo prova , che è ragione fortilfima , ed 
efficaci dima : 

•• O V io bette vive infitmt , t mere. 

In quelle parole è da por mente , eh' e' pare, che fi faccia menzione 
4i due fini del viver beato, e morir beato; e perciò fe ci fono due fini, 

ci 
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ci faranno due amori , e non ano. A quello fi può rifpondere, che l’a« 
more onello, che riguarda 1‘ anima umana, può avere due fini, uno piò 
principale, e Tacerò meno; perchè nell'anima umana fi confiderano due 
perfezioni , una delle virtù purgatrici , o morali, l’altra delle fpecula. 
live; ma perchè la perfezióne delle virtù morali riguarda l’altra, come 
il men perfetto il piu perfetto, però hanno forza d’ un fol fine, e per 
quello ha detto, con una parola fola; 

Ov' io beato vivo infumi , * moro , 

Di voi mi pafeo , e dì altro ben no » calmo . 

In quella terza parte , feguendo pur l'ordine d'origine, eh’ è di andar 
fempre a maggior perfezione, il l'oda ci fcuopre la comodità , che da 
quello amore ne trae , c quello , che ne fpera per ]' avvenire, e la 
prima è, che fi nodrilce penfàndo fempre alle belle maniere, ed alle fu- 
blimi condizioni, che nella fua donna fi ritrovano i laonde dille in un 
fuo Sonetto : ( i ) s. r 

V anima dal gran fuoco sbigottita 
Piange ; io le dico : chimi , fapcr pur iti , 

Che noi fuoco , eie t arde , ì la mia vita . 

Ma perchè non fiele può immaginare tali , quali in lei fi ritrovano, fog* 
giugne: 

.E pur capeffe in me la minor parte 

Di quel , che in voi mi pugne , e mi diletta. 

E poi ragionando del bene , che fpera conlèguire mediante tale amo- 
re , fiegue : 

Dolci mie care , e prexJo/i [alme . 

Son peli, che non 1' aggravano, lo afibmigliarfi a lei colle virtù, e col- 
le fetenze i ficcome altrove a quello medefimo propofito. (») 

. Quinci vien la virtù , che mai non J cerna, 

D' onorari penfier tri ingombra il cero , 

Che lieto porta si pregiata falma ; 

perciocché fon peli cari , e preziofi . E perchè fi diffida poter venire 
limile a loro, gli prega, che almeno lo rendano tale, che polla celebrar- 
gli in verfi in quel modo, che nel fuo cuore parla di loro amore: 
fatemi tal , eh' io pojja in qtit/le carte 
Dir quanto amor di voi nel cor mi detta . 

E altrove dilf: : ( j ) 

/ , le per me prego amor , che mi dia file 

Tanto , che agguagli il dolce eterno salo . 

E quello è quanto m’occorre dire intorno all' amore onello in quella fe- 
conda Ipofizione . Rettaci a parlare dell* amor divino , che nella parte 
fublime dell* animo , cioè nell’ intelletto , talvolta fi ritrova , per dichia- 
razione del quale chi mi fpiegherà 1’ ali, acciocché io polla non pure 
full’ uno , ma full’ altro giogo di Parnalo feguitare il volo del no* 
Uro Poeta ? il quale forfè di quello terzo amore inceic cantare in quel 
Sonetto: (4) 

Nuova fiamma d' amor nel ter s accende , 

£ di nuovi difii s' ingombra f alma , 



Nae- 




1 ) Son. 14. ( 1 ) Son. a 5. 

3) Son. io. (4) Son. jj. 
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Nuova di j perni , e di paure falena 
Da beltà nuove nel penfier mi fcenit . 

Soggiugnendo nel primo ternario.- 
< Quefta Regina ha il feto bel foggio in Cielo , 

E ivi c nata , e di iajfufo altera 
Mi traggo fuor della gran turba vile . 

Di quello amor divino ire cofe andremo mede/imamente dichiarando , T 
influflo, il fonte, e il principio, nel primo quadernario l’ influito , ne! 
fecondo il fine , e ’l ritorno al fuo fonte ne‘ duoi ternari ; e ciò feguendo 
l'ordine di perfezione, perchè più perfetto è quell’ amore nel fuo fonte, 
men perfetto nel fuo innuflò , e nell’ eflenza dell’ intelletto noflro, ferven- 
doci ancora di tre fpezie o’efempj, che fono i proprj , cioè dell’efempio 
vero, della firailitudine , e dell' apologo, e perchè noi abbiamo detto, che 
quello Sonetto è come proemio a tutta l’opera, però moftreremo, co- 
me in quelle tre parti ci fi ritrovano le tre condizioni polle da’ Retori- 
ci ne’ proemi, di rendere l’uditore benevolo, attento, e docile. Quanto 

al fonte , e al principio di quello amore divino , che nel noflro intellet- 
to , e nella fuprema parte dell’anima umana fi ritrova, non fi potendo 
dire , le non che egli fia il primo intelletto , c la prima bellezza , della 
quale il lume, come quello, che per tutto fi diffonde , e non fi confon- 
de con cofa veruna, è un certo modo proprio fimbolo , e fimolacro, vie- 
ne qui dal proprio Poeta comprefo fotto nome degli occhi , e perchè 
quelle bellezze , e quelli fplcndori nello intelletto fi ritrovano per la 

bontà del primo intelletto , che defidera diffondere le fleffo in tutte 

le cofe , però ha con ragione detto infieme , che amore le ha accefa 
l’anima 

Co i più begli orchi, e co i più bei erin d'oro. 

Significano i capelli nelle Sacre Lettere alcuna volta i penfieri dell’ani- 
mo, e le cognizioni dell’intelletto, perciocché egli produce in fe fleffo 
le notizie, delle quali egli fi adorna , ficcome fa il capo i capelli, de 
quali egli poi fi fa bello, e in quefla guifa vicn dichiarato quel luogo , 
che da Dio fono annoverati i capelli del noflro capo . Oltreché Omero 
ancora forfè accennando la provvidenza , e la poffanza di Giove , ce lo 
figura colle ciglia nere , colla chioma folta, mediante la quale, ficco- 
me egli foggiugne , egli muove il cielo, e’1 mare. Aggiugnefi , che ef- 
lèndo i capelli l' ornamento della fronte, e quelli s’adornano di fiori , per- 
ciò potranno effere intefi per gli orti di Giove , cioè , come efpone Pio- 
tino, per gli ornamenti, e per gli fplcndori , che dal proprio intelletto 
rifplendono nella nofìra mente: 

Amor, l'anima accefa , e fretta m'hai, 

Si ch'io grax.it a le rende, e quelli udore. 

Conferma quello, ch’egli ha detto, colla pruova fondata fulla prima 
fpezie d' efempli , che racconta le cofe fatte veramente, però dice: Io ri 
ringrazio, amore, c adoro voi , occhi belli, avendo prodotto in me sì 
alto amore^ come fa veramente ciafcuno, che riceve da altri qualche fe - 
gnalato benefizio. 

Si ch'io grafie a te renilo, e quelli adoro. 

O et le fi e , e terreno almo tefero , 

Crefpo chiome dorate, e fanti rai . 

Seguita il Poeta pur coll’ ordine di perfezione di dichiarare in quefla fé- 

con- 



Digitized by Google 



j <5 L E Z • I O N E 

conda parte l’ influito dell’ amor divino raccolco nella Tua mente, e per» 
che purificata dall’ operazioni delle potenze inferiori , e illufirata dagli 
Iplendori del primo intelletto, ella non folo diviene bella , ma ila fieli» 
• bellezza, della quale non amore participato, ma effenziale ne ritolta , 
perciò dice il Poeta: 

O cele fi e , « tirreno alme teforo. 

Ma perche quello intelletto fi rende piti divino, diffondendo nelle opera- 
zioni 1* interna ina elTenziale luce , la quale meritamente fi può chiama- 
re la toa bellezza, però foggiugne: 

Crtfpt chiime dorate , e fanti rai . 

Nella quale feconda parte è da por mente, perchè egli non faccia men- 
zione , fe non delle cagioni particolari, e non d’amore , come egli ha 
fatto nella prima, e ciò pensio, che lìa avvenuto, perchè parlando nel- 
la prima della produzione d’amore, fi richiede far menzione delle cagio- 
ni univerlali , ed efficienti, ed ellrinfeche; ma nella feconda ragionan- 
doli dell’amore , quanto alla natura, e follanza toa, non fa di meftie- 
ro , fe non dell’ intrinfeche , e proprie cagioni di favellare, e perciò fog- 
giugne : 

Per voi ne' lacci t e nelle fiamme entrati 
laddove nel primo quadernario dille: 

Amor , l'anima acce fa , e fretta to’ hai . 

Ovvero, perchè l’intelletto allora è giunto al colmo delle fne perfezio- 
ni , quando fpiegate le fue proprie bellezze in fe medefimo , quelle in fe 
lleflb rimira. E ciò conferma colla feconda fpezie d’eferapio , che è la 
fimilitudine, perchè in quello divino amore non cade vita propriamente, 
nè morte , ma per fimilitudine , però dice : 

Ov' io beato vivo in firme , e moro. 

E’ in altro fuo Sonetto lafciò fcritto: ( i) 

Ma chiamar non fi dee mirto quel varco 
Che fcorge altrui per via dritta , e fpedita 
Al buon gioir deif anime beate . 

O luci fante , quel, che voi mirate , 

Per voi vhn tale , e fon nel mio dir parco , 

Che bifogn è che pajfi a miglior vita . 

Vi voi mi pafco , e d altro ben non calme . 

In quella terza parte dichiara il fine di quello amore, che è il ritorno 
al fuo principio, la qual cofa, come ha Plotino altamente interpretato, 
vuole intendere Omero per lo ritorno d’Ulifle nella fua patria; per in- 
telligenza delle quali parole è da ricordarli, che i Platonici vogliono , 
che le cofe ritornino al loro fonte, e principio mediante il moto, e me- 
diante poi la queiete , e lo fiato lo fruifcano. Ora perchè quello fine non 
fi può interamente pofiederc in quella vita, però dice: 

Vi voi mi pafco , o à' altro ben non calme ; 
e foggiugne : 

£ pur captffe in me la minor parte 
Vi quel, che in voi mi pugne , e mi diletta : 
avvegnaché alla beatitudine fi richiegga il diletto , e la quiete; ma per- 
chè 

■ • . i ■ > — T* 

( i ) Son. 18. 
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thè quello intelletto è flimolato da ardentiflìmo amore , però (ebbene 
ha il diletto , non ha la quiete interamente , nè perfettamente < febbene 
in comparazioni dèli' anima i Platonici dicono , che la mente gode nella 
quiete, e l'anima nel moto, perchè nella cognizione dell’intelletto non 
fi veggon quei progredii , nè quei difeorfi da una cognizione in un’altra , 
come nella cognizione dell’anima ragionevole, o vogliamo dire del dtf- 
corfo; che poi egli fi pafea di quello bene fovrano, e foprabbondante , 
nè tenga cura d’altro, che di quello , pare, che lo confermi colla terza 
Torta d’ efempio , che fi può ridurre alt* apologo , come è quello d’Efopo 
della volpe, e delle zecche citato da Ariflotele nel fecondo libro della 
Rettorie» . Ora perchè T intelletto alla fua vera beatitudine non può per 
'fe Hello innalzarli, ma fa di meiliero, che egli vi fia rapito, e tirato , 
però foggiugne: , , - 

Dolci mie cetre e prtxjofe {alme , 

Fatemi tal , ch'io peffa in quefie carte 
D r quel , eh ' amor , 

«toc il primo intelletto, e la prima Capienza 

nel tuer mi dettra > t ' 

nel cuore , cioè nella più priocipal parte dell’ anima. Rettaci brevemente a 
moftrare, come in quello Sonetto egli rende l’uditore benevolo , atten- 
to, e docile. Attento nella prima parte, favellando di bellezze non mai 
più vedute in terra, e d'amore, cioè d'una pa (Eolie veementittìma , ed’ 
un Demone grandilfimo, e di un Dio antichiflìmo . Nella feconda rende 
1’ uditore benevolo, perchè reputando egli l’amor fuo un te/oro celefte , 
e terreno , dicendo di vivere , e morire beato in cosi fatto amore , viene 
a lcopirne ottimo coftume , e perciò viene a rendere benevoli i lettori . 
E fe egli non ù invocazione a Febo, ne alle Mule, ma folo a'beglioo- 
chi, e alle bionde trecce della fua donna, non per quello può effer no- 
tato d’arroganza, perciocché trattando i Poeti lirici per lo più materie amo- 
rolè , le quali fentono, e pruovano in loro llelfi ; quindi avviene, che 
quanto alla materia, certirfimi di quello, che vogliono cantare , non 
hanno il più delle volte meflieri d'invocare le Mule, o Apollo, febbene 
quanto allo Itile , e modo di fcrivere poetico poflono far ctò , fe non di 
neceflita , almeno lenza biafimo , la qual cola fu , per quanto io (limo, 
avvertita dal Varchi , ricorrendo nel luo primo Sonetto a Febo per aju- 
to, non per altra cagione , che dello ftile , febbene alcuna volta ancora 
per rifpetto della materia troppo alta, e fublime pottbno ricorrere aldi- 
vino ajuto, il che ancora è (laro fatto da Platone nell’ottavo della Re- 
pubblica, cd altrove ancora. Nella terza parte proponendo voler tratta- 
re in tutto quello poema quello, che gli dettava amore, rende gli udi- 
tori docili. Le quali- cole compite dal noflro Poeta, e da me , come he 
faputo il meglio , dichiarate , lenza più nojare le voftre amorevolilfitne 
orecchie ringraziandovi di tanta tortele udienza , porrò fine alla prelea- 
te Lesione . 



r • * 




; v 




Digitized by GooglÉ 






• • , 



7 * 

L 



J t:l 



E Z 

SE 

D I M 



I O N 

S T A ‘ 

E S S E A 



É 



■„ 1 




FR. A N CE S CO BOCCHI. 

SOPK-* V UOMO D*t BEHE. 

' Vt'.» V* 

O S r è potente 1 ufo , il quale pei molti anni è dura* 
to , e tanta forra per lunghezza di tempo fi acquifta , 
che non cede alla ragione , ma come maggiore , appro- 
vato da tMti , » quella va innanzi i come è il cotonat 
unto per tutto «faro di dire nelle amane occorrenze : ve- 
lo# da km . Altresì la fcrittura , che polla è io carta , 

' dove fi conchiude l’ obbligo di due peritine, che traffica- 
no wiieme , e che negoziano , per ufo è chiamato tmurattt , come piace 
ai popolo. Quella voce *rntrmtu y febbene vale quell* obbligo fenza pili 
veramente, che nelle ponile reali «afille, procedenti da viva voce di ehi 
promette , e di chi accetta fobbUgo, tuttavia cotanto puote 1* ufo , cheli 
parole, ancoraché ferine in carta fieno equivoche, fi chiamano pur «*n- 
t ratto : U quale mentrechè dura, ed ha 1 eJfcie per dtffinizione , non è 
gran .uno attefo per la fua picdola durazione , e momentanea , ma tot* 
to il filo vigore diffonde nell’equivoco , come per lungo ufo in tale aJ- 
farc ad ora ad oca ne’negosj per tutto fi adopera , quando fi dice, che 
Una carta, dove dentro ci ha fintile fcrittura, è un contratto. Che den- 
tro delle pietre. cgU fia il fisico , pare , che il volgo porti opinione, e 
di ciò favella caniorme a quello pen fiero t e gli uomini feie natati altresì 
mentrechè fi accomodano a quello a vvifo , come il popolo penfa , così 
c& in quello, che fi ione al pepalo, ferirono, • favellano, cane fi 
vede, io quel vario; ( i ) 

. „ Jk pri mm m fiùcl f tìntili am txtudrr jtchaut . 

Quantunque e' fia cola troppo chiara , che le laudile del fuoco nonna* 
nano dalla pietra, ma dal mot», e dalle fjxlfc percoffe del ferro , e della 
pietra , come è cofa nota. Ma diziazno di quello, che è noftro propofl- 
ao , pacando con Alenato fimili a quelle molte cofe per brevità . Il dire 
altrui: marno à» km , è cofa ornai tanto comune, c tanto per le bocche 
di tutti univer&l mente fi adopera, che quali ella fia vile, ricalata in un 
ceno modo da chi in alti gradi di onore è collocato nella geme bada , 
« nella plebe pare , che lènza pid in quello tempo abbia fuo ricetto Ma 
dia è grande ohr'ogni fiima , nobilil&ma fopra ogni grandezza terrena, 
e quando fi dice: qmJU è- marna dm kna , egli nod pare , che maggior 

lode, 

ffl) Viri. Enùi, Hi, v, varj. j 74. 
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lode , nè maggiore onore li poffi ili' uomo attribuire. La particeJJaai», 
vale, quinto degno, o conforme , come in quello altro modo fi vede 
del tutto contrano: uomo da forche , cioè degno delle forche, e per gli 
fuoi vizj di vita conforme al fupplijio delle forche. Cosi fi dice.- veftn 
d» Cardinali , cioè conforme alla perfona di Cardinale, e vira d a iieh- 
gi»fo, cioè conforme ad uomo Religiofo. Quando egli fi dice: quoflì ì 
nomo ìa bene , non altro s’imende, fe non che egli merita il bene, cioè la 
feliciti la quale, perocché è fine, contiene in fé tutti i beni. Che quello 
fi a vero, che bone vaglia in quello affare felicità, e non lignifichi bene par- 
ticolare , o comodo , che dire mi debba , da quello comprendere fi 
puoce , che neffuno , per modo di efempio , ad uomo ladro, o affidi- 
no caduto tuttavia in tniferia ardirebbe di dire uomo da ben* ; quantun- 
que , fe e’foffe in ellrema fame, per cariti di foweairio di cibo , il 
quale è bene particolare , non fi fdegnaffe. Perchè egli beo farebbe ri- 
putato degno uomo del bone , cioè di cibo, c di qualche commodo alla 
vita ìieceffario , ma non già uomo da bene cioè degno di godere la fe- 
licità, la quale è la pienezza di tutti 1 beni , che ad uomo di virtù pie- 
no, non a malvagio, pare, che fia conforme. Quelli beni, che alla na- 
tura umana fono , pertinenti , da chi molto è intendente , fono in tre modi 
confiderai 1 perchè altri fono nell'animo, come le virtù, cd i collumi 
procedenti da virtù ; altri nel corpo, come fanità, bellezza , ed altre co- 
fe fimili a quelle 1 altri fono elleriori , ma concorrono tuttavia al far com- 
piuta quella terrena felicità , come onori , ricchezze , buona fama , ed a- 
micizie onorate, cd altre cole da quelle non differenti . Ora chi ha 1 * 
animo fuo per fua molta cura fatto di virtù adorno , quando gli altri 
beni, cioè quei del corpo, e quei, che fono elleriori, gli mancano, fe 
in prefenza di onefta brigata viene offefo ne' beni dell'animo , che fi ha 
ncquirtati , allora vivamente fi rifentc e dice , come è uomo da bona , 
cioè, che è provveduto di* felicità umana, la quale comporta di tutu i 
beni, foprattutto ne’bcni dell’animo confitte. Perchè a chi fi ha provve- 
duti i beni dell'animo, che fono maggiori affai, par cofa giurta , che 
gli altri due molto minori fieno dati , e foprattutto ingiurtirtima di effe- 
re del luo nobile acquillo defraudato. Chi adunque fi na provvedute le 
virtù, che fono beni dell'animo, e vien punto nell’ onore ( perocché 1 ’ 
infamia corrompe Ja felicità) torto fi rifente < e dice, che è uomo da ie- 
ne \ cioè, che è uomo, il quale è degno della felicità, in cui tutti i be- 
ni fi racchiuggono, poiché fi ha preparati quelli dell’animo, che fono i 
migliori , dove, perchè fia compiuta la felicità umana, gli altri beni , 
come in fondamento ltabile, fono fondati. Per quello, come io avvifo, 
neflun direbbe , che Annibaie forte rtaeo uomo da bene , nell’ animo di 
cui maculato di gran vizj non fu quello fondamento , del quale fi fa- 
vella , cioè la virtù , nè ancora gli atti virtuofi , fopr’ a’ quali con di- 
rittura le profperità fi appoggi a Aero. Ed avviene fovente, che per leco- 
fc profpere di uomo malvagio, non fi rallegra la gente, ma fi attrirta , 
quali la bilancia del giufto non fi a bene pareggiata; ma gode all’ incon- 
tro , quando concorrono nett ammo di chi è virtuofo felici avvenimenti, 
ed oltra modo di ogni fuo bene prende diletto. Neffuno è , che non vo- 
glia ertere uomo da bene , cioè, che non brami di ottenere il fine dell’uo- 
mo , che è il bene ; cioè la felicità , per cui tutte le cole fotfera , on- 
de di quello bene egli faccia acquillo, che è la felicità, e fprezzata ogni 

altra 
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altra cola davanti felice. Chi adunque è flimato uomo da tino, è rìptì# 
tato degno della felicità, che è grado più nobile, non foto che fia, ma 
che nelle colè umane fi polla immaginare . Kd i gran Principi , quando 
vogliono dare altrui alcuna dignità, o beni e fieri ori , eleggono dii fia 
» omo da ititi , cioè, che abbia l'animo virtuofo , dove, come in fuo luo- 
go , la felicità degnamente abbia fuo ricetto . Quelli uomini potentiflìrai 
non pofiono in altrui far compiuta la felicità , nè conferire beni d* ani- 
mo , ne di corpo , ma /blamente hanno potere ne’ beni citeriori , e poffo- 
no dare onori , e ricchezze, ma nell'intera felicità non hanno alcun vi- 
gore . Ora Chi non fi ammirerà , che molti nomi , i quali dal mondo fo- 
nò tifati per titoli di gran lode, e di grande onore, per tutto fiano in 
pregio, e quello modo di dire, uomo da Ut. così poco fiaattefo, an- 
zi avvilito in certo modo, e dilprezrato ? E che vale I' aver titolo di 
nobile , di eccellente , e. di Ululi re , verfo quello penfiero , quando fi di- 
dice, uomo da itti cioè uomo degno di felicità , e di ogni maggior 

t randezza , che ogni bene particolare, quantunque grande, fopravanza. 

chi negherà, che Annibaie folle nobile, foffe illultre , ed eccellente per 
molte qualità lodevoli, le quali egli ebbe, onde cosi famofo è al mondo 
riufeito, e non turno da Unti Al quale ( perocché mancarono i beni dell* 
animo) non giovano tante profperità, onde e' polla di così alto pregio* 
e così gloriofo efler degno riputato . L' umana felicità , come «li- 
ce il miglior Fiiofofo, è operazione dell’animo con vita perfetta , la qua- 
le esercita ra con abito virtuofo, conferva ottimamente la fua naturai ma 
fe da' vizj è maculata , incontanente perde ogni fuo vigore . Quindi na« 
fee, che i beni, che pofeia fopra l’animo viziofo fono collocati, parto- 
rifeono tante querele nella geme, che vederli in altrui tanto indegna- 
mente non jpuote foffer ire. Vale adunque uomo da tini , uomo degno di 
fine prezioso, e degno di onore, e di dignità, il quale, poiché ha fiuto 
l ’ animo fuo adorno di virtù, è riputato degno di avere la pienezza degli 
altri beni, da'quali nafte la felicità umana , écon quelli felicemente fia-, 
doperai e parimente è (limato indegno «li eflere difonorato* e d’ingiuria,. 
Perchè fopra i beni dell' animo, che 1’ uomo da lout fi ha preparaci, con ra- 
gione, come merito, egli fi dee la lode, e 1’ onore collocare; ma fe altri 
malignamente i difonori , e le infamie vi vuol collocare* che maraviglia 
è, fe l'uomo virtuofo fi niente, e dice arditamente: che è uomo da Unti 
l’eBcre illuflre, nobile, ed eccellente alcuna volta nafte dalla virtù, ma 
fpelTo ancora avviene da quella lode , di cui il popolo , che dee lodare , 
è padrone, il quale memrechè molto commenda altrui, quello, che più 

È li aggrada, rende illuflre, e famofo; e quantunque e’ fia nome di rito- 
i ufato con gran ragione, tuttavia , il dire illuflre , non lignifica virtù, 
ma quando egli vai molto, fen 2 a più è fegnaledi virtù. Quando e’fi dice , 
uomo datine, egli vale , quanto uomoconforme a felicità, odi quella de- 
gno riputato. Il dire illultre, piglia nome di colà accidentale; ma il di- 
re uomo da tene , efprime in fatto la virtù , anzi la felicità , che fenza vir- 
tù efler nonpuote; TriTere illuflre, avviene molto fpeflo; ma 1’ uomo da 
tino, come la Fenice , è raro, la qual cofa, quanto vera fia* da quello 
comprendere fi puote. Già linfe Ariftotiie in fuo penfiero una Repubblica* 
dove altri non follerò, che uomini viratoli, cioè, mommi da tomo c da 
felicità, la quale di Ortialati ebbe il fuo nome, e come che egli molte co- 
fe con alto fenno divi fa (Te per tale affare, noi fappiamo tuttavia ( cotau- . 

to 
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to è malagevole il trovare chi fia virtuofo , ottimo , ed uomo da tese) 
come non è /lata in fatto giammai quella Repubblica , nè fi è potuta 
mettere infieme cosi bella adunanza , le già ( perchè di certo ci ha gran 
dubbio ) non ebbe negli antichi tempi tal privilegio la città di Marfflia . 
Sopratutto è rara l’adunanza delle virtù , la quale fa invero V uomo d* 
ime , ed in fe contiene tanto vigore , che ogni titolo de’ nomi già det- 
ti avanza fenza dubbio . L'effare illullre per una , o poche operazioni, 
non fa l’uomo interamente da bene , ma Tempre conviene ufar vtgilan- 
ra , onde quella felicità, la quale tanto è rara, e tanto preziofa, iplen- 
dida , e monda fi mantenga , pofciachè l’uomo da luogo alto , ed illu- 
flre puote cadere facilmente in balTezza , ed in infamia. Per quello quan* 
do alcuno trionfava , era tifato il Conlìglio pubblico di Roma { ficcome 
a’ ladri, ed a’ malandrini fi coflumava , i quali pubblicamente erano gru» 
iliziati) di attaccare un campanaccio da una parte, ed una sferza di ver- 
ghe dall'altra al càrro trionfale , acciocché guardandoli intorno chi era 
ìalito a tanta grandezza di onore , non «seno di si gran difpregio , che 
di gloria cosi lovrana folTe ricordevole , e fuggendo quei vizj , che con 
eftremo fupplizio erano puniti , non poneflc in oblio il fenderò della vir» 
tù , la quale a gradi così gloriofi conduce quelli , che fono nomini da 
tono, e dalle fue velligie giammai non fi dipartono. All’uomo adunque, 
fc vuol mantenere il po/Tcuo della felicità , fempre conviene llar vigilan- 
te, ed eflér pronto in fu gli avvilì , fe vuol confcrvare cosi gran bene, 
come è la feliciti , premio dell' uomo da bone , la quale tanto di rado fi 
aduna in altrui , che perciò fempre , come cofa Angolare , è ammirata ; 
e fatto acquillo de' beni dell’animo merita l’uomo , che dal confenfo u- 
niverfale del mondo fia -celebrato , ed in lui fia bramata la pienezza de- 
gli a irri beni , quando mancano , ed è bifognofo , e che fiano fgridate le 
voci ingiuriofe , quando altri procura di biafimare chi è uomo d » bene . 
Nè fi dice folo uomo d a bene in potenza , e di chi merita il bene , e 1’ 
umana felicità , ma per l’ atto ancora di chi tanto bene ha fatto co- 
sì nobile acquillo. Come fi vede in quel motto del Buonarroto, il qua- 
le contemplando un gioVno la /tatua di San Marco fatta da Donatello, 

e domandato da un fuo amico , che era lopraggkinto , come gli pareva 

bella , rifpofe rollo : /e tale , come quelli è , fu il Santo* .di Dio , che 

fcrifle il Vangelo , come /limare fi dee che folle , fegli può credere o- 

gni cofa , perocché io non vidi mal alcuno , che di guelfo avelie aria d’ 
uomo più da bene . Ed a chi pare , che più convenga ìl titolo di uomo 
da bene , che a chi di vircù nobilifììme ha fatto acquillo , e cosi l’animo 
fuo ha adorno, che il ben divino, cioè la felicità del cielo ha guadagna- 
ta f Ma fe il dire uomo d a bene, ancora conviene acanti gloriofi , qual 
titolo di cofe umane fi potrà a dignità cosi grande adeguare ? L’ufo di 
quello affare da principio , come io awifo , fu introdotto per lignificare 
la felicità, e quali per mofirare a dito chi di tanto bene era degno; ma 

t ofeia /limato meno , ed a poco a poco avvilito nella favella comune 
a perduto alquanto di fuo pregio , nè quanto egli vale è attefo al pre- 
dente, nè confiderato. E che maraviglia è, che quello tanto poco llimi.il 
mondo alcuna volta , che è preziofo oltra tutte le cofe, lè , ficcome a lui 
piace , maggiore liima fa di quello , che verfo di fc poco è di pregio , e 
poco ancora commendabile ? Che l'oro in sì gran pregio per tutto fia , è 
maraviglia così rara, che fupera ogni ragione, cd ogni maraviglia quantun, 
Sarte II. Voi, If\ I q«0 
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que grande. Perocché più utile è il vetro , più giovevole il ferro, fe it 
bifogno dell’ ufo umano dirittamente lì confiderà» e tuttavia appreffo tut- 
ti, in tutti i luoghi, l’uno, t l'altro vile è filmato, ma l’ oro incredibil- 
mente quali a tutte le cofe terrene antiporto. Per quello fe e’ fi confiderà 
il giudizio, che fa il mondo di quello modo, quando fi dice , uomo i 4 
ben» , poco pregio di vero è attribuito/ ma fe e' fi pon mente a quello, 
che chiede la ragione , lara il pregio fuo oltra tutti nobile, e grandiffi. 
mo . Da quello non è differente quel modo , quando fi dice , voler ben» 
e per Io contrario volere altrui mele ; cioè defiderare la felicità de’ beni 
citeriori a chi di animo virtuofo è fornito, e la difgrazia , e 1’ infelicità 
a chi ne’fuoi penfieri tutto è viziofoj ed in quello fi comprende quanto 
fìa biafimcvole il modo di coloro, che dicono volere altrui bene per ca- 
gione di carnali diletti , e di libidine / quali meriti la dilonefià di elTer 
felice , la quale fpogliata di virtù far non puote 1 ’ uomo in bene , ed in- 
volta ne’vizj, e negli appetiti Iconvenevoli del fenfo non puote aver me- 
rito , onde a sì alto grado , come c la felicità ,• giammai polla arrivare . 
Molto vale adunque quella maniera di dire voUr ben» , cd uomo in ben» 
altresì / e pofciachc fignifica felicità, la quale tanto c di ftima , che ogni 
pregio, quantunque grande, avanza di gran lunga, la ragion vuole, che 
opportunamente , come chiede il vero , non fìa avvilita , ma dirittamente, 
negli umani affari adoperata. 
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Sopra il Sonetto del Petrarca, che comincia: 

^mor non é , che dipique è quel , eh' io fento ? 1 

. . >»r, o r u / v. tQ03Ìn ’j 0 ) 1 . (ìkiips p 

E mai eccellenza , 0 valore di alcun pregiato /oggetto , 
Principe nofino degniamo , VirtuofifTuni Accademici , e 
voi tutti prudenti/Iìmi Uditori , fu tale , che per la iua 
nobile origine , e grandezza, e per la Aia bontà, c bellez- 
za , fi rendefle altrui maravigliofo , certamente la poten- 
za, e nobiltà d’amore, di cui non è cofi pili uni ver fa le, 

e più nobile , nè migliore , e più bella , ci li dimofira 

appuuto tale, e per tale fi conolce , 0 fi comprende. Ed in vero tutte le 
cole , o mortali fieno , od immortali, /ono a quella nobiliflìma , e u- 
niverlàli/lìma qualità fottopoAe . Attefochc il fommo Iddio creatore non 
per altro fine , e non per altra cagione crear volefie 1‘ universo , che per 
la fua fomma bontà, ed amore. L’univer/b, dico, fuor del quale nulla 
fi trova, ma in fe contiene , e dentro fc racchiude tutte le cole non pu- 
re terrene , e caduche , ma cclefli ancora, e divine, le quali tutte certo 

altro non fono , che un amorofi) fplendore , ovvero atto , a fimilitudine 

prodotto di quella univerfale idea, che era ab eterno nella mente <i’ Id- 
dio . Per la qual cofa il noflro dot ti (Amo Dante non meno Poeta , e Fi- 
lofofo eccellentifiimo , che ottimo Teologo, nel decimoterzo canto del fuo 
Paradifo per bocca di San Tommalò maraviglio/amente ne parla in que- 
Ai veri! : 

Ciò, cbt non muore , e eie, thè fuo morir t. 

Non è fe non ( f tender di quella idea , 

Che fartorifee , amando , il noflro fin . 

Onde perchè il bene è di Aia natura comunicabile , perciò fendo Iddio 
il fommo bene, e’1 fommo amore, in tutte le nature create lo diffufe , 
e quelle per confeguenza fece buone. E quindi è , Signori nobiliflimt , che 
tutte infierac , e ciafcuna da per fe defidcra , mercè di queA’ amore , il 
più, che può, d’ alìomigliarfi al fuo facitore, e confervatore Iddio , ed 
a lui , come fuo principio, unirli, ed fn lui, come fuo fine, quietarli. Il 
più, che può, dico, avvegnaché non tutte ad un iAefio modo quello fine 

F a * con- 
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di lui, acquida il nome di uomo, e quella c fua propria, ed a lui lo lo 
propiamente 1? conviene. E quell’ anima intellettiva, o ragionevole", che 
chiamar vogliamo , per eller cofa divina ha in fé tanto grado di perle* 
zione , che non folo intende ( febbene è raccfiiufa in quello corpo mor- 
tale ) la natura angelica, ma ancora alccnde al profondo abilfo della di-* 
vinità di tutta 1’ eflenza , di tutta la vita , e perfezione principio , e 
cauli , concioflìacofachè 1* intelletto nollro poflìbile copulandoli col lom i 
mo agente vede in una fola vilìone tutte le cofe inlìeme in atto puro i 
Ma con qual mezzo impetra quello l’anima noflra f Certo non per al- 
tro, che peT lo dono cccellentiflìmo dell* amore generato dalla cognizio- 
ne, e dal deliderio della bellezza, e particolarmente di quella del corpo 
umano dall’anima divina prodotto, c retto, nel quale, le vr è ordine , 
tnifura , e proporzione , c per neceflìtà grazia , e vaghezza acconipagft'ata 
da un florido colore, ciò avviene per elfer egli albergo della più perfeti 
ta , e nobile anima , ch’efler polla. E però non c maraviglia , che tfti 
tutti i corpi generabili?, e corruttibili egli fia il più nobile , e più per- 
fetto, e per confeguenza il migliore, e più bello, la cui vaga beiti (co* 
me vuol Platone) altro nonè, che una luce , o fplendore dell’anima tranlJ 
fufo in quello, come origine, e principio della natura corporale. E per- 
ciò il corpo fi dice edere una lìmilitudine dell'anima . Onde i Filofon af- 
fermano , quali come cola imponìbile non elFere eccellentilUma dote in 
quelli , i quali fono dotati di più egregia forma , che gli altri > come 
quali l’anima di coloro lia più predante, la cui forma del corpo , vera 
«militudine dell'anima, è più bella. Ma approdo i Teologi nodri Criflia- 
ni l’animenodre fono tutte d una qualità medelima ; onde la bellezza cor- 
porale { prefuppollo , che già fìa un'ombra, e lìmulacro della divina lu- 
ce ) rilutta principalmente , ragionando più al particolare , da una certa 
amichevole , e retta midione degli elementi , de’ quali li fa il tempera- 
mento nel corpo radice della lanità , e della vita , di poi da una debita 
grandezza di quello, e da una proporzion delle parti verfoil tutto, con 
vaghezza di ben difpodi colori accompagnati da graziofa aria . Laddo- 
ve in si bene organizzato corpo, e si bello potendo l'anima operare no- 
biliflìmamente , e con facilità, èquafi imponìbile, eh' ella non s'abbellifca , 
e adorni del prcziofo dono della virtù , lume della fapienza . E perciò 
accade di rado , che bell’anima alberghi in brutto corpo,- oltre a che un 
volto diforme è prefo il più delle volte per un indizio di mali collu- 
mi. Imperocché niuni cola è tanto grata, quanto la bellezza, niuna tan- 
to niolella, quanto la deformità i la bellezza diletta , e rapifee 1’ anima' 
nollra, per contrario la deformità l'affligge, e la difcaccia. E quello av- 
viene, perchè traendo l'anima origine dalla vera, ed elfenzial bellezza , 
in lei rimafe una cerca inclinazione, e cognizione di quella , e della de- 
formità un naturale orrore . Adunque , qual maraviglia Tara , fe quella 
bellezza corporale dilettando col fuo fplendore i nodri fenli , con moto 
veementidìmo gli muova ad eccitare 1’ intelletto ad amare la luperna , 
e divina con deliderio ardentiflimo di fruirla? Ci qui è, che non è alcu- 
no d- ingegno cosi rozzo, ch’ai fubito apparir di cofa bella, fenza alcu- 
no atto della ragione, non fenta fra fe iiellb dolciflìmo contento z e perav- 
ventura non lì dedi in lui , almeno per breve lpazio , amorofo delio . 
Perchè non per quedo ogni bellezza è potente ad eccitare amore in chicche- 
Zia, attefocnc è-necedario, acciò alcuno s' innamori, che trovi perfora , 
l’arte u. Voi. IV. F 3 . che 
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che di bellezza fia all* fua propria «a rara conforme . Il che fi verifica 
coll' autorità di Fiatone nel lifide, ove conchiude, che noi fiamo forzati 
desiderare x ed appetire quello, che a noftra narura è conforme! ma que- 
llo primo defiderio , ed appotito fe il confenfo della ragione fomentato 
dalla Speranza non lo riceve, non fi chiama amore ; e perciò non è ma- 
raviglia , fe quella bellezza , che è atta a rapir l’ anima d’ uoo, appena 
tocchi 1’ altro * onde 1' Armilo efplica quella conformità naturale leggia- 
dnffima mente in quelle parole: ( *. ) 

finii dtvtv i* *f*r ripiri, e /ciurmi , 

. - Qbt I» fomm» hit» »*» mi pt*t*jp , 

Gii stri {impianti , « U figgi pirati f - , * 

r Hiftr» è ii n eUt v*4tr flint» il Siiti r,.t in', r,':v. t 

Tuttavia portiamo reftar d’amare la cofa amata per molte caufc, le qua- 
li per brevità tralalcio. Ben dirò, cheamore appagandoli dell’ azione llcf- 
fa , ogni volta che gli i denegata , in brieve tempo perifee , e muore 
mancando dell» fperanza, che lo nutrifca . Dunque , (landò, ora quelle 
colè cosi, ntuao è di voi ( ch’io mi creda, Signori nobilitimi ) il quale 
non conofca , e molto bene intenda , quanto fia nobile quello amore , e 
quanto di giovamento cagione, ufeendo buono particolarmente, dalle mani 
del Maeftro eterno « Perchè in vero dall’ amore foto, e non da mona al- 
tra colà procedono tutti i beni o d’ animò , o di corpo , o di fortuna . 
Quelli è quello, che unifee l'uomo al fuo creatore . Quelli folo è caufa 
della fua perfezione. Perchè contemplando la divina bellezza per mezzo 
di quelle terrene, egli n’ acquilla 1 amor divino , e da quello la vifione 
d’iddio, dalla vifione finalmente perviene alla felicità, ed unione eterna . 
E perciò voile il grande Iddio creare quell’ [amore nell’ uomo ( del qua- 
le non gli diede dono maggiore ) affinché lo ritornafle a. lui per amore , 
Siccome per amore da lui ebbe l’ origine . Per la qual cofa chi ben confi- 
derà la ineffabile potenza , la indicibile roaeftà , eia maraviglio filli ma di- 
vinità di quello, non può non amare, celebrile , «d ammirare le lue mira* 
bili virtù, some quello, cb’è tutto buono , tutto bello, tutto Tanto. Ma 
ditemi per voftra le, fe amore è caufa d’ ogni bene, ciogni feluca, d’ er- 
gili ripofo , ond’ è , che gli amami quali tutti , e tutto giorno fi veggo- 
no dolenti , infelici , e pieni d’ ogni iriferia , e dolore andarli feropre a- 
mariffinarceme querelando di amore, della donna amata, delle llelle, del- 
la fortuna, c di altre cofe limili ? Ed alcun altri poi tutti lieti, i lcflevo- 
li , non potendo fiancarfi , non che faziarfi d< lodar la bella cagione del- 
ia lor dolce fiamma, fi rivolgono a celebrare ancora con mille modi il luo- 
go, e ’l tempo, che s* innamorarono, ringraziandone il cielo, « la forni* 
na, facendo d’ ogni lor gioia, e contento autore amore, e le pure hanno 
tormento , a lui , mute ottimo medico dell' amorofe infermità ricorrono t 
Certamente fe noi confideriamc i beni , che da amore procedono , fono 
grandiffimi, ed infiniti! fe i mali, innumerabili . Perchè chifidufie Mar- 
cantonio da un altiffimo grado di dignità a miferia ellrema , ed alia fine 
ad elfere micidiale di le /ledo , fe non l’ amore di Cleopatra f Enea gi 
di età matura , di lòmmo valore dotato, c di chianffimo grido , non hi 

P r dimenticarli dei promeffi Regni, e della promelìa fuccc filone folo per 
amore, che egli portava a Didonc? E ben fu necefferio, che dacelelle 

voce 
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voce forte nella buona ftrada richiamato . Paride non rovinò la fortunata 
patria per amor d’ Elena ? Timagora non uccife fe mede fimo? Arie l’ io- 
ielice Mirra dell'amore del proprio padre, eia Bifferà Canace del fratd 
fuo Macareo, e dell’ amore del caftiflimo Ippolito la sfrenata Fedra vin- 
ta dall amorola pafiìone. Ma lafciamo gli efempi antichi; non veggiamo 
noi , cli’amore c di maligni effetti cagione ( Sentiamo il noftro Merter 
Francefco Petrarca amorofirtìmo fetnpre , ed onelfiftìmo , il quale quali 
più, che umanamente innamorato, e del quale niuno mai, nè meglio Tep- 
pe , nè più leggiadramente cantò i profondi tnirterj di quello , nullaui- 
mefto dice nella canzone del Pialo, di lui parlando: ( 1 ) 

Quefti m ha fan» min amare Dio, v> . • A 

! eh 1 ? non dive a , t min turar mi fieffo ; - a ( 

ter una donna ho meffo il' * . t J f. 1 ■.'» 

Egualmente in n»n cale igni pen fiere. 

Ed altrove non dice, amorenon mai falciare altrui feguirc l’imprefe ono- 
rate , anziché lo Ipinge a fare azioni biafimcvoli , e dannofe ? cccovelo : 

( * ) , A fi 

Quel , eh' io fi, veggio, 1 non m inganna il viro 

Mal conof cinto , ami mi tforxjr amore , 1 1 

Che la firada d'onore ,.w\ vu • > 

Mai non lafria fignir chi troppo il credi • -, • 

Pur tuttavìa in molti luoghi lo riconofee per caufa d’ogni bdon'. effetto , 
d’ ogni fuo bene, e d'ogni onore principale origine ; quello nella medelì- 
ma allegata canzone del Piato chiaramente fi manifella , facendo , che a- 
more di lui parlando dica: ( 3 ) 

sì l' avi a fiotto A' ali mie condotta , o 
Gi’ a donne , « cavalur placca' l fina dbo , 

X >f alto fiatiti 

Il foci, cho tra' caldi ingegni ferve 
il fine nome , e dt’fiaei detti cen ferve 
Si fanno cen diletto in alcun loco. 

E poco più lòtto da amor mede fimo: ( 4 ) 

èincer ( o eucefit' e quel , che tutto avanza ) 

Da volar {opra 7 crei gli avea dai ali 
ter lo cefo mortali 

Che fon ficaia al f attor , chi htn f e/lima : 

Che mirande oi ben fife quante , 0 quali 
Eran virtuti in quella {ma {paranza , a , 1, . •■•i: 1 1 

D' una in altra fcmbtanza 
fotta levar fi all’ alta ragion prima , 

Ed oi Ì ha detto alcuna volta in rima. - 

Sicché dall’ altro canto, fendo quello amore Caufa di tanto bene, fumo 
tenuti a fenrir bene di lui . E non leggiamo noi , che Steficoro Poeta 
per avere ne* Tuoi verfi detto male della bella Elena divenne cicco , ne 
mai ricuperò la perduta villa , fe fatti i verfi in contrario fenlo non 

F 4 P la ‘ 

— 1 — ~~ ■ 

( t ) Petr. Canz. 4®- ?• 

( » ) Petr. Canz. 39. i. 

( 3 ) Petr. Canz. 48. 8. •* - 1 
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Placò l’offefa deità ? Ed I polito figliuolo di Tefeo non fu crudelmente 
sbranato dai moftri marini per effe rfi moftrato oltremodo fprezzatore di 
Venere , e d’ Amore ? AJa in verità tanto c dubbia la Tua bontà, quan- 
to fon chiari , e certi i mah , che da lui ne feguono . Onde non fi a ma* 
ra viglia , fe il noftro leggiadriflìmo Lirico , dopo avere amato trentanni , 
non dimoftraffe d’ aver cosi ben rifoluto nell’ animo fuo , fc amor foflc 
buona, orea cofa, perciocché nella detta Canzone del Piato introduce la 
ragione, come giudice , a darne la fentenza, e fa, che ella ultimamente, 
•laleiata la lite tndeciia, così nfponda; ( i ) 

Piacimi aver vofire quefitoni udita , ’ 

Afa fiù tempo l faina a tanta lite. 

Ed in vero trovando/i il noftro Poeta fieramente innamorato, e provando 
da tal paflione mille ftrani maravigliofi effetti , come quello , che in un 
tempo infiemementc agghiacciava, ed era picn di fuoco, arroflìva , e di- 
venne pallido , era talora affalito da si fiera difperaztone di le mede!?, 
no , che venendo in compadrone di fc fteflò , prorompeva in quelle amo- 
rofe parole : ( 2 ) > 

Non puh p ù la vieti fragile , e fianca 
Tante varietali ornai / offrire , 

Che'n un punto arde, agghiaccia , arraffa , e' imbianca . 

Per lo che fendo da quelli pen fieri , e da tali perturbazioni a guifa di fra- 
gii barca da venri contrarj combattuto , dolente oltre modo , e penfolò 
per venirgli da una fola viva, e chiara fonte il dolce, e 1’ amaro, cioè 
da amor folo piacere, e tormento , cofa in vero maraviglio/a , che alber- 
ghino inficme il pianto, e’1 rifo, non gli parea poter vivere fciolto , e 
libero da tal qualità, anzi correndo fempre al fuo male, trafportato dal 
naturai delio, nonché pace , brevi Hi ma tregua impetrava dall’ amorofo ne- 
mico . Onde per ciò compofe quello argutilllmo , e travagliatiflìmo So- 
netto , che comincia .• ( 3 ) 

S' amor non è, che dunque è quel , eh' io firn ni 
fi quale in vero si per debito" mio /nobil illimi Signori , sì per lo coftu- 
me di quella noftra Accademia, ho prefo a dovere oggi fpcrrc , non per 
nùa elezione nò, ma per riducila d'alcuni^ amiciffimi mici , i aitali poten- 
domi comandare , mi hanno pregato , eh’ 10 dichiarai quello , che in 
vero tra i Sonetti più illuftri di quello Poeta hanno eletto ubo degli flef- 
fi fplendori. Onde fc le deboliflìme forze del mio baffo ingegno vi fi ab- 
baglieranno, che maraviglia farà) Io non ho potuto^ nè voluto, nc do- 
vei mancar loro , e quantunque io fapeflì molto bene , che fe mai fu 
loggeteo alcuno , che richiedefle faconda eloquenza , leggiadro , ed or- 
nato ftile pieno d’ alto fipert , che il ragionare d’amore era certamen- 
*te tale , e che perciò tanto più fi Icorgererbe la mia pur troppo vera 
impotenza farli maggiore , quanto in maggiori difficoltà la vedefli in- 
volta , tuttavia più Ita potuto in me il timore graviffimo della ingratitu- 
dine , che la manifcfta imprudenza mia » che per ringraziare quelli vii* 
tuofiffimi Accademici del favore , che m’ hanno fatto in eleggermi uno 
di queflo numero, non per alcun mio meiito , ma per la molta cortefiA 

1 " ■ « 1 *■'■■■ 1 1 ■■ 

( 1 ) Cane.. 48. J I. • % 1 . 

( 2 ) Porr. Son. 1)9, 

( 3 ) Petr. Son. 1 02. 
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loro , non ho voluto in quel modo, che per me fi è potuto il migliore» 
mancare di dar légno della gratitudine dell’ animo mio verfo di loro» 
ancorché io conofcefii, che in me non follerò quelle parti, che il luogo» 
e la molta autorità loro, e la nobile propolta materia richiedevano. On* 
de s’ella non farà accompagnata da quella dottrina , e fpiegata con quel- 
lo artificiofo modo di dire , che ella guittamente merita , e di cui ingc* 
nuamente fon privo , nulladimeno Ipero , che comparendovi elTa innanzi 
vellica de’fuoi nativi fplendori , vi riufcirà fopra ogni credere ricca , e 
vaga di concetti , e per la dolcezza , e leggiadria di parole , e gravità 
di parlare oltre ogni (lima ripiena di tutti gli ornamenti . Per tanto for- 
mando la materia fletta udienza grata , non tanto fupplirà ella a’ miei 
difetti , quanto facendoli maggiore la debolezza mia , più grande anco- 
ra, e molto pili fi dichiarerà la benignità voftra verfo di me. E per da- 
re ornai principio alla detta fpofizionc leggeremo il propollo , ed allega- 
to Sonetto: 

S' amor non ì, chi dunque ì quii , eh' io finto f 

Ma tigli ì umor , per Dio che cofu , o quale? 

Se buona, ondi ì I' effetto afpro , t mori ulti 
Si ri e» , enf i il dolci igni tormento} 

,c S' u min voglia ardo , ond'ì'l piunto , c'I /umento? ; 

S' u mal mio grudo , il lumentur chi valli 
O vtvu morte, o dilettofo male 
et- Come puoi tauro in me, s' io noi conflato? ■ 

£ i il 'he on finto , a gran torto mi doglio i . ; • • f 

Fra ù contrari vinti in fruh barca 
,!:9v Mi Trovo in alto mar fatta governo , . ; -• 

T Si lieve di favtr , 4' errar s) cerca, i ;L , i.' "'l '' ' 

Ch' io medefmo non fo quii, ch'io mi voglio, 

E tremo a metxa fiate ardenJe il v/irne . 

Traile molte maniere, che poffono agevolare l'intelletto nortro per intel- 
ligenza di tutte, o parte di quelle cofe , che per ancora gli fono incer- 
te, e confufe, principale par quella, che fi fa per la opportuna divilìo- 
ne , per la quale quali per tanti accomodali gradi l’intelletto finalmente 
falc alla notizia di quelle. Conciottiachè la natura generica fempre è con- 
futa, ed indiflinta , ma per lo contrario la fpecifica è lempre chiara , c 
certa. Onde avendo io trattato dell’amor dell'uomo, il quale invero na- 
fte dalla lua libera volontà, perchè Dio fece l’uomo, e lafciollo in ma- 
no del luo configlio, non è maraviglia, eh’ eflendo quello vario, e mu- 
tabile , fempre foglia bene fpefio errare , ed ingannarli troppo pii! , che 
meftiero non gli farebbe. E quello viene , perchè fendo l’uomo una na- 
tura mezza traile cofe celelli , e fempiterne , e quelle , che fono mortali , 
e terrene , può quando a quelle colla mente alzarli , e quando a quelle 
inchinarli. E quantunque la volontà fua li muova fempre al bene , tut- 
tavia quello può ellere o apparente, o reale , quando egli ama malamen- 
te , ciò accade , perchè egli malamente conolce il vero bene , e come ben 
dille il Lirico latino nella fua poetica fi): Dccìpimur /pedi rtSli, e Dan- 
te nel quinto del luo Paradilò: 

E i altra cofn ve fi re amor ftduct , 

Ntn 
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Non ì , fi non di quell a aie un vtfiigio ' 

Mal ceno/ dure , che quivi traine* . 

Quegli adnnque , che avrà miglior grado di cogitinone , meglio ancor» ^ 
c di maggiore amore amerà >• ma non tutti amano d’un ifieflb amore; 
molti adunque , e diverfi faranno i modi , e’ nomi di quello . Per tanto- 
li può dividere, come genere nelle fue Ipecie, e quelle faranno quattro,, 
delle quali il pr-mo chiameremo amor divino , il fecondo onefto , il ter- 
20 umano , il quarto' , ed ultimo ferino ; nè in più modi può amare 1* 
uomo , che in rutti quelli quattro , o almeno in alcuna parte di quelli 
quattro, li quali» brevemente dichiarati, verrò fubito alla fpiegazione de! 
Sonetto , il quale per quella divifione fi renderà chiaro , ea agevole . Si. 
trovano alcuni uomini , e quelli pochiflìmi , e rari , e quali ammirabili- 
tra gli altri uomini , i quali fono di sì purgato intelletto , e di sì ele- 
vato fpirito , che attraendo Panima divina , e Sparandola colta mente* 
dal corpo mortale , il quale nuli? (limano , fe non in quanto è fattura 
d’iddio , quella fola Confiderano , amano , e contemplano , e dt quella 
fola fi dilettano . Ni qui fi fermano , ma mediante le fue bellezze , le 
quali altro non fono, che la fapienza., c la virtù , fi folkvano tant’ al- 
to , che guidati dal divino furore afeendono all’alta cagiott prima di tut- 
te le bellezze , Iddio , e quivi fermati , e quieti , chiaramente conolcono 
efiere per benefizio di quello amore fatti a lui amici , e per fuo mezzo 
divenuti ricettacolo della divinità , dove fruendo la fomma fapienza , il 
fommo amore , fono ripieni di quelle meraviglie , le quali nè occhio vi- 
de , nc orecchio udì , nè difeefero mai in cognizione di cuore alcuno . 
Tale amore è fiato meritamente chiamato quando divino , e quando ce- 
lelle . L’amorofilfimo nofiro Poeta alcuna volta ardendo , quali novello 
Serafino, di quello diviso amore, mandfc fuori quelle celefii parole: fi) 
lo ptnfi , fi la f ufo , à’’*® 

Otndt'l motor eterno dillo filli* ■-.%.* I * 5 Vk 

Degnò mofirar d*l filo bromo è* diwVMv» , “ 

Se» l'altro opra ti MI*. 

Afra fi la prigioni , ov'io fin tlìuft , 

I *bo ’l cammino a tal vita mi firra . 

Ball’ altro canto fi trovano alcuni tutto all’oppolìco, i quali o per di» 
detto di naenva, o per proprio mancamento , tanto amano il corpo, e di 
quello ramo fi compiacciono, e dilettano, che l’anima nulla curano , e 
ni uno conto ne fanno . Onde 1‘ anima di ciaftun dr coftoro è più limile 
al icnebrolò carcere , ove è inelufa , che all’ autore , donde procede ; pe- 
rò gli amichi Teologi chiamarono il corpo fepolcro deU’amma , quafi- 
chè l'anima fia più limile alle colè morte , che alle vive , ogmvohachè 
(dimenticatali della fua natura , e nobiltà , e della divina bellezza , da 
cui procede, li diletta piuttofio , e compiace lolamence delle colè terre- 
ne . Per la qual colà quanto li primi fopra la natura umana s* inalza- 
no, e fi fmno poco meno, che /piriti angelici , tanto quelli fecondi fot* 
to lei s’ abballano , e qaafi felvagge fiere divengono ; però tale amore 
fu'-Mgionevolmcnte chiamato ferino , come quello , ch e piuttofio una 
rabbiofa procella di libidine , che vero amore , fendo di tutti i vizj, c 
di tutti i mali fomento, e radice , Onde per quello l’uomo confonde la 
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ragione-, talea la Capienza , offende la giufiizia , c brevemente lo fa di- 
venire , di fivip , e (enfiato , furiofo , e mentecatto . Per lo che dice ri 
Filofofo nella Politica , che come l’uomo buono è il migliore animale, 
che fia, cosi il reo è il più cattivo , ed effcr 1' uomo o buono , 0 reo, 
nafce (come tutti gli altri o beni, o mali) folamcnic dall’amore . Che 
il n offro Poeta amaffe di quefia Corta d’amore, farebbe empietà, e fcel* 
leratezza 1 1 penfarlo , non che il dirlo . Nella canzone alla Vergine non 
dice in un luogo, parlando di Laura, che effa compiacendogli farebbe a 
lui fiata d’eterna morte cagione, e a fc avrebbe crudele infamia procaci 
•ciacaf le parole fon quelle : (r) 

Vergine tal* ì terra, e pofio ha in degli* . ... .. 1 .1 . 

Le mio cer , che vivendo in piante il renne, 

E di mille mìei mali un non fapea, 

E per faperle pur quel, che n avvenne , 

Fora avvenute ; eh' cgn' altra fua voglia 
Era a me morte , ed a lei fama rea . 

Quelli due eflremi partorifcono due altre forte d’amore , imperocché fi 
trovano alcuni, i quali, fenza punto macchiare i loro calli penfieri, fa- 
lò in mirare, ragionare, e converfarc coll’ amate faro, ed elier da quel- 
le di pari amore amati, gioifcono, ed ogni volta, che effe moflrano di- 
gradire la fcdel fervitù faro , quelli fenza paffar più avanti . in queflo 
contenti fi godono , nè altro dcfiderano . Ma con tutto queflo , benché 
quelli tali abbiano per oggetto la bellezza dell’animo, e del corpo , non 
però da rale con fiderà ziono s’inalzano a contemplare la grandezza dell* 
Artefice di quello . Onde tale amore , quando virtuofo , e caffo , e quan- 
do cortefe , ed onefto fi chiama . Di quello amò affai il noftro Poeta , e 
ne parla quali per tutto maravigliofamente , e particolarmente in quel 
Sonetto : ( x ) • 

Grax.tr , eh' a pochi il elei largo drfiìna. 

Ed in quell’ altro con leggiadria mirabile : ( 3 ) 

S’ onefto amor può meritar mercedi. 

Alcuni altri finalmente non falò fi fermano nella compiacenza del bello 
dell’animo, e del corpo , con defiderio della grazia della donna amata, 
come gli ultimi nominati , ma ancora defiderano d* unirli corporalmente , 
e partorire nel bello, xoo modo oneffo, e lecito. "E quello amore è prin- 
cipio de’ facrolànti imenei, e in effo non lolo è l’unione con amor reci- 
proco, ma anco defiderio d’eternità fi feorge, perchè per mezzo di que- 
flo amore l’uomo confervando la fua propria fpecie, di caduco fi fa eter- 
no . E quello talora fi chiama civile , talora umano . Il noffro Meffer 
Francefco Petrarca di tale amore alcuna volta amò la fua belliflima , c 
caffitfima Madonna Laura, come là: (4) 

Ccn lei fufs ' ie da che fi pane il Sele , 

E nen ci vedefi altri , che le (Ielle, 

Sol' una nette , e mai non fufft P alia . 

Non vi lafciatc dare ad intendere (difcretilfimi uditori ) ne vogliate in* 

terpe- 

( 1) Peir. Cane. 49. 8. 

( O Se*. > 7 fi. 

(j) Petr.Sen.zi8. - — - 

(4) Petr. Cane. 3 6. 
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terpetrare dalla fcorza di quelle parole , o altrove , che il Petrarca delir 
derafle mai da Laura cofa men che onefta , altramente non potrete rifpon- 
dere al Sonetto già allegato : ( i ) 

S' onefio amor può montar mercede » 
e particolarmente ip quel luogo ; ■ 

Già di me pavento /» , or sà , noi crede , 

Che quello ftefso , eh' or per me fi vuole , 

Sempre fi volfe . 

Ora mediante quelle quattro forte d'amore , delle quali ama 1 uomo, 
facilmente li polTono lolvere le quellioni non folo di quello Sonetto > ma 
di tutte l'altre rime del Tetrarca, e d'altri Poeti anfora, 




(l) Pere. Son. 288. 
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lOR ENZO GIACOMINI 

TEBALDUCCI MALESPINI 

Detta neW Accademia degli alterati nelV anno i j8<£, 

Sopra la Purgazione della Tragedia. 

la ingiuria de’tempi , o la negligenza' degli uomini , o 
l’uno, e l’altro Hi/ìemt non ci avelie privati di gran par- 
te de’ libri da Ariftotile fcricti intorno all’arte Poetica, 
faremmo liberi da molti dubbi » « da molte difficulcà , ed 
io in particolare. Accademici, non avrei avuto ad affati- 
care in altro tempo , ed in quelli giorni per ben com- 
prendere, che fìa quella Purgazione , della quale nel de- 
finire la tragedia egli face menzione . Perciocché avendo introdotta que- 
lla parola nella definizione di lei, non è da dubitare, che non Tavelle di- 
poi dichiarata, come cola importante, che riguarda il fine principale del- 
la tragedia t e tanto meno dubitare fc ne pub , poiché egli raedefimo ne’ 
libri della Scienza Politica avendo nel trattar della muficm nominata que- 
lla Purgazione , foggiunlè .• che c»fa inrendi Amo per Purgazione , ora fpt* 
cialmtnte , ma di nuove più manifeftamente ne direm» nei trattar dell» 
Poetica . E lenza dubbio volle intendere i libri dell’ Arte Poetica , o piut- 
todo degl’ ideili libri Politici, quella parte, nella quale darebbe leggi lo- 
pra la Poelia, e determinerebbe, le da ottima , c perfettiffima citta efler 
dovea ricevuta , o bandita » ma per nodra difavventura maggiore è av- 
venuto , che quella parte ancora è perduta , onde quella materia è rimala 
cosi cicuta , ed inviluppata traile molte, e lunghe contelè degl’interpre- 
ti , che per dichiararla , e /piegarla pare ci abbifogni l'ajuto di quella 
deità, che della tragedia fu detta inventrice . Se {'opinione mia farà con- 
forme a quelli , che tenete voi , o le udendola farà da voi approvata, 
mene allegrerò t quando nò, lietamente afcolcerò cole migliori , e conce- 
derò della efpugnazione di queda diffamiti la palma ad ahmi , non come 
ad inimico, ma come ad amico, c benefattore. Per procedere con ordine, 
il quale in ogni ricercamento di verità è grandemente Recedano , propor- 
remo in prima i pareri degli altri , e le difficoltà , che fono conp-a elfi ; 
dipoi daoiliremo , quali laidi fondamenti della nodra fabbrica , alcuni 
pnocipj; efporremo nel terzo luogo la nodra opinione, e in ultimo rilpon- 
deremo a’ dubbj , che potrebbono muoverli . 

Vo* 
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Vogliono alcuni , che la Tragedia purghi dalla compaflione , e dal ti* 
more, perchè gH uomini a llue facendo lì a’compaflionevoli , e orribili av- 
venimenti , meno temono , 'e meno fi dolgono , e men compatifeono aven- 
do maflimamente vedute in altri infelicità maggiori . Conferma quello col- 
l'efempio di coloro , Ac nelle militari .battaglie, o nelle pellifere conta- 
gioni porgendo molti niiferamentc mome , fanno quafi callo al cuore 
contro la compaflione , e contro il timore . Puoflì addurre quel detto del 
Petrarca : ( i ) 

lo prefi tj empio dì lor fiati ni , 

Facendomi profitto /’ altrui male , . u i 

In con filar » cafi , •’ dclor miei . 

E quello di Lucrezio: (*) , . - , , . \ g ' . r 

Mentre V irato mar f fumando freme , . ' » . Ci 'à l 

Da fieri venti combattuta nave 
Mirar da terra gran diletto porge ; 

Non perchè F alma de ir altrui dolore 
Faccia fitta gioja , ma pecchi le giova 
Vederfi fuor del perlgliofo affanno . 

Ma molto meglio il può quello confermare colla teftimonianza di Timo- 
eie Comico antico addotta da Ateneo in quelle parole: (j) offendo f 
uomo per natura animale foggine ente a molte fatiche , od a molti dolori, 
che per tutta la vita t'affi agliono , ha ritrovato quefio conforto , ed alleggia- 
mento a fiuoi mali } colla confidar azione degli altrui induce in ft fltjfio di- 
menticanza de' propr] > e Avi*»* prudente , e faggio . In quefto giovano fiom- 
mamente i Tragici. Chi ì da povertà oppreffio , veggendo più oppnffo Telefo, 
meglio foffrifee i il furiofio eonfideri Alenitene J ft alcuno a impedito negli oc- 
chi , ecco Fineo cieco i ft privo fa' de' figliuoli , l' ef empio di Niebe ti fetmerà 
l" angofeia t il zoppo rammenti fi di Filoetere ; 1/ vecchio afflitto riguardi Oe- 
neo ; così ciafcunt feorgendo in altri avvtrfita maggiori di quelle , che in ft 
foftitne , meno piangerà le proprie. Sin qui Timocle. 

Ma altri vogliono, che la tragedia , per mezzo della compaflione -, e 
della paura, pùrgbrnon le ifteffe paflìoni , ma le contrarie; ciò fono in* 
t vidia, odio, ira, allegrezza , e confidenza , e della loro elpolizione ad* 
ducon molte ragioni; una è , che effendo quelle contrarie alla temenza e 
alla pietà, non potendo i contrari in un medelimo foggetto , per la ini- 
micizia, clic è tra loro, inlìeme abitare, neccffaria colà è, che effe fiano 
difcacciate , non quelle , che ivi fono introdotte . Secondariamente le la cotrv* 
paflìone , e la temenza ne purgaffe della mifericordia , e della temenza , 
effe dillrdggerebbono le medelìme , e da azioni tali lì produrrebbe abito 
non tale , ma contrario . Ultimamente fe la tragedia Ipogliaffe l’ animo 
della pietà , affetto buono , e commendabile , e lo rendclte ferigno , e 
fpietato , farebbe non utile , ma nocevole , e indegna di cui fTdeffero 
precetti. Altri finalmente non approvando alcuna delle dette due fenten- 
ze, hanno eletta altra, che è nei mezzo tra quefle, cioè , che la trage- 
dia viabilmente rapprefentando la fragilità , e la mutabilità di quei beni, 
nc’quali c detta regnare la ingannatrice fortuna, moderi l’amore, il dclì- 
. I ■> derio, 

■■ — ■ ■■ ■■ . 

( 1 ) Fare. Trion. Caft. 

( i ) Lucrer. lib. ». verf. i . 

(à) rit cn . delle Cene de'Savj lib. 6. nel princìpio. 
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derio, la fperanza, e l’allegrezza di «(lì, mitighi la compaflìone, affile* 
facendoci alla vi/la di gravitimi infortuni, Iccroi la tema , e la doglia 
per le proprie /venture, altre più acerbe facendone in altrui rimirare, tol- 
ga la invidia, che fi nutre, c gode delle altrui fciagure, e l’ira ancora, 
poiché chi è ripieno di pietà è voto dell' una ,.e dell’altra . Ma molte 
difficulti infurgono contro ciafcuna di quelle opinioni , e primieramente 
contro la prima ; fe aveffc voluto, Ariftotile , che la tragedia purgaffe 
dflja compaflìone, e dello /pavento, non avrebbe dettoci tali affetti, ma 
iegtifieffi, poiché la voce tale importa lìmiglianza , non identità. Inoltre 
& la mi/ericordia è affetto laudevolc , fìcchè alla Divinità è attribuita , 
ed ad'effa fola, come onnipotente, nella iua elìrema perfezione c appro- 
priata , ed attiene alla giultizia , che rettamente ci difpone verlo gli al- 
tri, a che fine rimoverla , o fcemarla, fe fecondo il verfo Greco, nè dal 
tempio l'altare, nè dal mondo la mi/ericordia li debbe torre? Aggiugni, 
che temendo , e compatendo non apprendiamo il non temere , o il non 
compatire i e fe il foldato ne’fanguinofì conflitti della guerra de cali ter- 
ribili, che vede, impara a meno /paventarli, e l’abitatore della città nel- 
le mortalità della peftiknza a non compatire , ciò na/ce ? perchè egli fte/» 
fo cosi li và dilponcndo , ed accollumando , il che ne’ tragici fpettacoli 
non addiviene ; però gli efcnopj. in vece di provare per colloro , provano 
a loro disfavore j e fe vero folle , che la tragedia ingenerando paura , e 
pietà, induraffe, ed incrudcliflegli animi , faguirebbe , che altra volta non 
avrebbe forza d'indurre nè l’una, nè l’altra . Perchè fe meno delle vere 
muovono le cofe finte, per tali dall’intelletto riconofciute , chi è poco ac- 
concio ad. e fler commorta dalle vere , che preparazione avrà verfo le finte? 
Ne i detti di que’poeti fi deon referire a quella purgazione , poiché quel- 
le utilità non nafeon femplicemente dalla villa, o dall’udito delle tragi- 
che fciagure, ma dal difcorio dell’intelletto, il quale può difeorrere, e 
non difeorrere , e trarne quei giovamenti , e non trarne , onde faranno in- 
certi, e flranieri alla tragedia, a cui il fuo proprio ufizio conviene alli- 
gnare , 'oltreché ammaellramento , e purgazione fono , come vedremo , tra 
fe molto differenti . Ma contro la feconda opinione fi oppone , che dicen- 
do Ariflotile purgazione di tali affetti, ragionevol non è perla parola tali 
intendere i contrarj, cioè invidia, odio, ira, confidenza , allegrezza» i« 
noltre lo fcacciamento del contrario col contrario , come del freddo col 
caldo, e dell’ardore della fete col liquoredel vino, niuno , che rettamen- 
te favelli , chiamerebbe purgazione , e molto meno ciò conviene ad Ari* 
flotile grande offervatore della proprietà del parlare , fpezialmente nella 
definizione della tragedia . Apprcffo è ben degna d’effere da ogni animo 
gentile aborrita, e rifiutata la invidia affetto determinatamente malvagio, 
e fozzoi ma perchè l’odio, l’ira, /allegrezza, e la confidenza, i quali 
non fono biafimevoli, nè rei, ma migliori del timore } aggiugni > che la 
paura, e la pietà , della quale ci veftiamo mentre fiamo ipettatori della 
tragedia, non può operare, che non fiamo invidio!?, irati , e inimici , co- 
me eravamo avanti. Finalmente lè la tragedia è fembianza di azione Ipa- 
ventofa, e miferabile , e fe ufizio di lei è apprettare il diletto, che nafee 
dalla temenza , e dalla mi/ericordia per mezzo del contraffare , come ef- 
preffamente pone Ariftotile , a colui , che fi ritrova in contrarj affetti , 
che diletto potrà porgere, effendo aciafcuno molcflo Quello , che al pro- 
prio affetto fi oppone? Ma la terza opinione , che abbraccia ambedue. le 
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dette , è fotcoporta alle obiezioni , che contro ciafcuna di effe divinamente 
fono fitte, ed a quelle due da vantaggio ; una è, che non può una cola 
fòla, in quanto una, effer cagione di contrarj effètti, però la mifericor- 
dia , e ’l timore non purgherà affetti tra fc opporti , le non per acciden- 
te, il che nelle feienze , e nell' arti non fuole con fiderà rii < 1 altra è, che 
la voce purgazione non può rilonare due cole tra fé differenti , rimovi- 
mento cioè de’ contrari, e moderanza de' limili , nefluna delle quali è da 
credere, che qui Arirtotile voleffe lignificarci , perchè avrebbe fenza ne» 
ceffità adoperata parola metaforica , non con retta proporzione trafporta- 
ta. Ballino quelle obiezioni a convincere le tre opinioni , la vanità delle 
quali allora evidentemente apparirà , quando quello , che lecondo Arirto- 
tilc è da dirli, farà da noi dimortrato. E per ciò fare rtabiiiamo alcune 
verità , fenza le quali farebbe incomprenlibile , o almeno confufo, ed ofeu* 
ro il noftro dilcorfo. Eia prima fia, che il line del poeta, inquanto poe- 
ta, è il fabbricare il poema con retta ragione , ed il fine del poeta tragico 
è fecondo l’idea dell'arte lormare la tragedia , la quale , liccome ogni 
poema , per molti fini può eflère adoperata , la confldcrazione de'quali per 
le loro cagioni pertiene al politico, che forma la città, ovvero la gover- 
na. Per chiara intelligenza di tutto quello è da faperfi, che deffderandb 
ogni dottrina qualche fine , la Poetica ancora effóndo arte , rimira il fine 
fuo, il quale è Io ifteffo poema , liccome del mulìco la melodia , dello 
fcultore la rtatua , del pittore la pittura , e del medico la fanità . E poe- 
ma nella pili propria lignificazione definiamo : imitartene con parlar* fa* 
volt/o ridotto in vtrfi di adont umana ( fotto nome di azione comprendia- 
mo anco gli affètti, e le operazioni interne) fatta f nonio V art* poetica , 
atta a purgar * , ad ammaefiran , a dar ripofo , o nobile diporto . In que- 
fla definizione l’imitazione di azione umana è la forma, c per imitazio- 
ne intendiamo formazione di cofa non vera , o non , in quanto vera , a 
fimiglianza di quella , che può effer vera , o almeno efler creduta s il 
parlare è la materia nella guifa, che il colore c al pittore , e il marmo 
allo fcultore. La cagione iacitrice è l'arte poetica dell'uomo, i fini, le- 
condo Arirtotile , faranno la purgazione , l’ammaellramento , il ripofo 
dalle molellie , e da’hegozj della vita , e finalmente il diporto dell’animo 
nell’uomo intendente , che è gioconda , e perfetta cognizione dell’ eccel- 
lenza dell’ opera , o uno , o più di quelli , fecondo le diverfe fpezie de’ 
poemi. Quelli medelrmi fini ci è lecito appropriare ed alle llatHC , cd al- 
le pitture, ficchè dopo aver confegnato al pittore , cd allo fcultore per 
lor fini le opere da fa rff da ciafcuno, fe faremo interrogati qual fia Tuio 
di quelle , che meglio rifponder potremo , fe non che il vero loro ufo i 
lo incitare a virtù coloro, che le rimirano , fe di lodevole collume firn* 
no lèmbianza , o è sfogamento di affètto in colui , che le formò , o ne 
loro riguardatori , o dare fvagamento d’animo da nojofi penfieri , o nobile 
nettamento nel giudicare la perfezione del magiftero ? Nè dildice , che 
> fini di quelle opere liano i medefimi , che quelli de’ poemi , non effen- 
do neccffario affegnare a oialcuna fempre proprio fine , il che nell’ armo- 
nie, nelle poolìe , nelle pitture, nelle (lame, che odi marmo, o di bron- 
zo diverfe arti fabbricano, è manifefto i come anco non difdice, che quel- 
lo , che è effètto di natura fia effètto di arte , il che nella fanità , che 
anco dalla ginnallica , c dalla medicina ci viene procacciata , fi rende 
chiaro. In quella maniera rimane dc.cifa , Accademici, quella lunga tenzo» 

ne, fa 
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ne, fe della poeti» è fine l'utile, o il diletto, o l’uno, e l’tltro infic- 
ine , perchè diciamo effa doverli ufare non per un fine folo , ma per mol- 
ti , fecondo la diversità de' poemi, e degli uditori , i quali tipi tutti com- 
prendiamo fotto nome di giovamento, poiché ed il ripofo, e 1‘ allenta- 
mento dell’animo da’negorj, e dalle fatiche , e’1 nobile diporto della 
mente per la conofcenza dell’ efquifitezza dell’opera con Arillotilc al gio- 
vamento riduciamo, ficcome anco la purgazione, e 1’ a m maceramento . 
Quei due primi fini fono a tutte le poefie comuni, ma uno pertieneagli 
uomini intelligenti, l’altro indeterminatamente a ciafcuno gli altri due 
s'appropriano a fpeziali poefie, poiché la purgazione non ha luogo , le 
non dove fi efprimono gagliardi affètti, ed alcuni poemi c certo non aver 
forza di giovare alla virtù, e di migliorare il collurae. Laonde il dilet- 
to nel modo, che da molti è intefo, farà comune a»tutte le poefie, l'uti- 
le intefo come intendono coftoro, non a tutte; quindi nella fua Repubbli- 
ca quel gran legislatore Arrotile proibifce a' giovani della commedia , e de 
giambi efTere uditori, finche dalla educazione non fon renduti tali , che non 
lìano offefi dal nocumento, che fogliono apportare . Ma invero ficcome dif- 
direbbe nell’altre opere dell’ arti , cosi in quella non conveniva confufa- 
mnte ricercare, fe fine era l’utile, o il diletto, perche fe il diletto ave- 
re non può l’ efTere fuori dell’azione, e quella, come di lui iòflegno , 
e cagione, c più degna, chi muove con te fa fopra il diletto, le della poe- 
fia è fine , ricercar piuttofto doveva , fe dilettevole operazione eguale , 
cioè fe la conofcenza dell’imitazione, o la maraviglia , che fon per na- 
tura dilettevoli, o altra fofle fine; e l’utile, e ‘1 giovamento diflenden- 
dofi a lignificare tante, e si diverte cofe, era ragionevole, che fofle ri- 
flretto a quella fpezie , di che elfi nella mente loro formavan concetto; 
perchè fempliccmente proferito rifguarda acquiilo di ricchezza , fine , che 
al poeta non par fi poffa attribuire . In oltre chi non fa , che il poeta 
intende lempre far l’opera dilettevole, e perciò finge la favola di cofe 
maravigliofe , ficcome nel principio della Metafilica notò Ariftotile , forma 
il verfo, che ci lufinga -T orecchio , ufa fceltczza di parole, adorna la fa- 
vella di maniere di dire pellegrine, e mirabili? ma non contento di ciò 
vuole anco, che ella non fia vana, nè inutile, ma giovevole, e profit. 
tevole a quel fine, che egli giudica bene, elTendochè ogni fine ha ragio- 
ne di bene. Ma l’architetto, che fabbrica tempio, o reale palagio, non 
procaccia farla utile, e commodo, ed infieme ben proporzionato, ed ag- 
gradevole alla villa? non ha l’ilteffo intendimento il mufico, il rettori- 
co, l' iflorico , l'agricoltore, il pittore, il facitore della nave, della ve- 
lie, dell* elmo, e della lira? che altro cercan tutti colloro, che ftguen- 
do Torme della natura nel lor magi fiero , coll’utile congiugner vaghez- 
za, onde rifiliti diletto.*’ Potendoli dunque, e dovendoli dare più diflin- 
ti fini, non confufamente era da dire utile , o diletto. Ma la confidera- 
zione di elfi trapalfa i termini dellarte poetica, e attiene a Icienza fupe- 
riore , cioè alla Politica , la quale avendo principato fopra tutte le arti , 
in particolare lo efercita fopra la Rettorica , fopra la Poefia , e fopra la 
militare, come quelle, che fono intorno ad azioni pertinenti alla perfezio- 
ne dell'uomo, cosi non caggion fotto la medicina, né lotto l'arte degli 
efe rciti guidatrice i fini, per i quali fi procaccia la fanità , ola vittoria, 
nè fotto la facitricc della lira , o del freno , o del timone , i fini propri 
diciafcuna di quelle opere, ballando loro, che da quella fovrana fia alle- 
ar. li. Voi. iv. G gnato 
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gnato il modello , e la forma . Or venendo alla definizione della trage- 
dia , prendendola da A rifiorite diciamo , che è imitazione de' migliori 
perfetta, cd. avente grandezza, con parlare fatto dilettevole feparatgmen • 
te nelle parti , rapprefentando ciafcuna delle fpezie de’ rapprefentanti fen ♦ 
za narrazione per mezzo della compa filone , e del timore conducente a fi- 
ne la purgazione di ali appaflìonamenti . Ma per ben comprendere , che 
cofa fi a la Purgazione della tragedia; è da intendere nel fecondo luogo, 
che lignifichi propriamente purgazione , la quale pare , che partenga al 
corpo , cd agli umori del corpo . L’ atto del medicare fi fa o per mez- 
zo de’ contrari, o per via di purgazione con medicamenti purganti , i 
quali muovono gli umori , che per fé non fi muovono. Quella Fpezie di 
medicatura è da Greci chiamata xó&aftrtc , cioè purgazione , ed il medi- 
camento, che in fe rttiene tal virtù, è detto purgativo, ed opera non 
come contrario, ed inimico, ma come limile, ed amico all’ umore, per- 
ciocché il reobarbaro ,o l’aloè, o il nero elleboro ricevuto nello ftoma- 
co, diffondendo per te membra la virtù fua dal nativo calore de fiata per 
naturate fimtlitudine, che ha col collerico, o flemmatico, o malinconico 
umore, ha forza, come la calamita il ferro, e l’ambra la paglia, d’ac- 
trario a fe non Colo dalle vicine vene, ma dalle più remote parti del 
corpo (concorrendo però ferapre la naturate virtù , che feacck le colè 
nocive) e di condurlo al luogo, ove egli fla diffondendo la virtù Aia , 
dico allo fiomaco, onde la natura gravata, e Dimoiata lo difcaccia. Con- 
fermali quel , che detto abbiamo , coll' autorità de’ Principi de’ medi- 
ci Ippocrate , e Galeno , e col teftimonio di Aleffandro nel dinquan- 
tottenmo problema del fecondo libro. Intefo dunque quel, che propriamen- 
te lignifica purgazione, dicevo! cofa farà, quando è trafportata fuor del 
proprio foggetco , cioè dal corpo all'animo, l' intenderla per rifgutudo 
della cagione e per rilguardodel modo , con proporzione tempra alla propria 
purgazione, ma avanti, che procediamo- pw( oltre , è da vedere per terza 
con iterazione , qual folte l'opiolotie di Platone intorno alla tragedia, e per 
qual fuo misfatto dall’ottima Repubblica te deffe bando; perchè io nou 
dubito punto, che dalt'aver piatone giudicato la tragedia dannofa , o inu- 
tile prefe oceafione Ariftotile d’aggiugnere alla definizione quello effetto 
di purgazione, il quale per altro non abbifognava , ballando al compren- 
dimento dell’ eilcnza di lei il dite, che era imitazione di Ipaventow , e 
compafiionevole azione > perchè il riarcare più avanti è ufizio di altra 
fetenza ; oltreché la tragedia fopra la purgazione ha altri fini ancora . 
Platone adunque nel fecondo dialogo della Repubblica per quelle cagioni , 
fe io ho faputo ben raccorre , non approva la tragica imitazione , perchè 
nonimita il coflumc quieto, e moderato, e fe lo imi rafie , non aggradirei 
be, ma fa lembianze del rimordo, e dei lamentevole, che rendon l’ani- 
mo peggiore s perchè favoreggia la parte irragionevole , ed abbandona la 
ragionevole , indcbolifce quella , e fortifica quella fabbricando in tei idoli , 
e firaulacri lontani dal vero ; perchè è pronta a corrompere quali tutti 
i buotu, poiché dal vedere noi alcuno Eroe ftridere, e rammaricarli , e 
difperatamcnte mordere te mani , e percuotere il petto , e graffiare il 
volto , tentiamo diletto, e lodiamo il poeta, e i'iftrione , e de’ medefi- 
mi affetti ci riempiamo, fic che l’animo noftro prende baldanza di non 
reputare vergognofo il lagnarli delle proprie calamità, feguendo efempj 
di uomini eccellenti, lodati, ed approvati da noi. Se quelle ragioni fofe 
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fero di tanto momento , che convinceficro la tragedia e fiere opera danno- 
fa , chi dubita , che (irebbe follia indegna di filofofo il darne precetti f 
Ma portando Arifiotile opinione differente, e giudicando dalla tragedia 
ancora poterli trarre per la civile adunanza qualche utilità , accennò in 
quello libro alcun Tuo giovamento > ma più ampiamente di quello , e de- 
gli altri avrebbe trattato ne’ libri Politici , anzi ne trattò, fe dall’ ordi- 
ne della dottrina è lecito dar giudizio i ma a noi quella parte non è 
pervenuta, colpa del tempo, il quale perpetuo inimico delle opere degli 
uomini, nè a quelle d’ Arifiotile volle avere riguardo. Sarà bi/ogno dun- 
que, che ci aiutiamo con quelle cofe, che della purgazione della tnu- 
fica egli dille , le quali vuole, liano anche alla poefia comuni. Ma pri- 
ma è meglio fpcculare l’efiènza degli affetti , e come fi producano , ed 
in qual potenza dell’anima. £ quella farà la quarta Ipeculazione per 1’ 
intelligenza della materia propofia . Egli è noto a ciafcuno, che non han- 
no luogo negli elementi nc meno nelle pietre, one’metalli, o nelle pian- 
te , e cne nefluna di quelle nature è detta dolerli, allegrarli , impaurire, 
fperare , adirarli, fe non forfè per trafportamento , ma eflcr proprio degli 
animali , come dall’ anima abbian origine , da quella potenza cioè , la 
quale o nel cuore rifegga, fecondo Arifiotile , o nei cerebro , come con- 
tende Galeno, niente a noi; ma fuppongafi , che fia nel cuore, come in 
quel membro, che primo nafte , ed è fonte di calore, e di vita, e di tut- 
ti gli fpiriti, ma operi nel cerebro, ove i troppo ardenti fpiriti del cuore 
fi riducono a temperamento, ed a perfezione, e dove fi fa i immagina- 
re, e'1 vedere, c l’udire, e l’odorare, e’1 rammemorarfi , e onde perii 
nervi, quafi per canale, fi compartifcono le virtù del fentimento, ed’ogni 
movimento volonwrio. Quella potenza fe riceve gli oggetti convenevoli 
a fe, gli abbraccia, c finte diletto , fe Convenevoli , gli abborrifee, e 
pruova dolore. Sicché altro non è affitto , che feguitamento , o fuga dell’ 
anima di alcuna cola apprela da lei o come convenevole, o comedifcon- 
venevole , nella quale definizione venghiamo a comprendere non pure 1’ 
allegrezza, e la trifiezza, ma anche il piacere, e’1 dolore , i quali fi 
ritrovano nella prima apprtnfione dell’ oggetto avanti che l’anima lo 
delideri , o fperi, o tema, della roifchianza de’ quali atti fi compongono 
gli altri affitti., che non fon fempliei , nè puri. Ed è ragionevole, che 
quella parte, che conobbe, la medefima lègua , o abborrilca l'oggetto ; 
ma non difeonviene perciò, che l’aHegrezza, e la trifiezza, e la paura, 
e l’ira apparivano e nel cuore, e nel volto, ed in altre parti del cor- 
po, per la comunanza, o pel confentimento delle membra verfo fe ftefle, 
come informate da una fol anima, che avviva , e conferva, e governa il 
corpo ; e di tutte le operazioni in erto è principio , e cagione . Or ben- 
ché imponìbile fia , che chiunque nafee uomo, di nature diflimiglianti 
comporto, non provi nella vita e gioje, e noje, ed affètti piacevoli, e 
dolorofi, nondimeno effondo il loro foggetto virtù inftriimentale corpo- 
sa, fecondo la diverfità del temperamento di effo , chi più, chi meno è 
a ’ ben, o a’contrarj inchinevole. Alcuni dunque più fon dediti all' ira , 
alli fperanza , all’ardire, altri più alla manfuetudine , alla difperazione , 
al timore, alia compa fifone > anzi, il che è più maravigliofo, un ideilo 
nomo or a quelli , or a quelli è pronto , del che rende teftimoman- 
?a Arifiotile , e 1’ efperienza teftimone più d’ ogni altro autorevole nc 
la non dubbiofa fede. Nel primo problema della trentèlima divifio* 
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do Ariffotile di coloro , abbondano di melancolia calda , come fatta dal- 
la collera abbruciata, che è fpiritofa , non refolubile, ma veemente nel- 
le fue operazioni, diceva, che fono attirimi a cangiarli, ribaldandoli 1‘ 
umore , e raffreddandoli per piccola mutazione interna, o edema; onde 
fenza faper la cagione lì fentono gli uomini or medi, ora lieti, or timi- 
di, or arditi, or taciturni, or loquaci, or compaifionevoli , ora dizzofi, 
or inchinati all’amore, or all’odio , or confidare, or difperare. K nel 
primo libro dell’ Anima, volendo far palefe non eflèr diigiuntidalcorpo 
gli afifetti di lei, ne affegna quelli indizj. Uno ideilo uomo per aceiden- 
taravi, ed evidenti talora non teme, che altra volta da piccioli, ed 
oicuri, quando il corpo incita, è gravemente turbato; in oltre trovali 
alcuno in effètto di temente , benché niente di orribile gli Ila accaduto . 
le quali cofe non feguircbbero , fc Ja parte corporea madre degli affetti 
non lode più ad uno, che ad un altro, accomodata, edifpoda, eledif- 
pofizioni in quello pare, che confidano. Il calore, la fottigiiezza , e 1* 
agilità degli fpiriti ci preparano ad affètti giocondi ; il perchè i giovani 
più de’ vecchi fi muovono ad elfi, ed il cibo, ed il vino ribaldando, e 
dedando gli fpiriti, e rinvigorendoli corpo, partoribe letizia. Dall’altra, 
parte l’aggravamento della parte fcnfitiva per li vapori, torbidi, ed im- 
puri , e la diminuzione del calore interno preparano a medizia , ed a ti- 
more , e ci fanno parere pigri , tardi , ed mutili , onde lì moltiplica la 
tridezza , c la paura, e tutta quella fquadra dolorofa ; oltreché fio venie , 
non ce ne accorgendo noi, fi attraverfano alla immaginativa nojolì ogget- 
ti, i quali, fanno ridnngimento delle parti interne, onde li fente moleda 
applicazione, e quali pefo all' anima, c dando lei fida nel trido penderò , 
e nella trida immaginazione, falgono in alco, e vaporano al capo mol- 
ta copia di fpiriti, e madìmamentc alla parte anteriore, ove alberga la 
iantafia , nella quale fi fa una certa agitazione d’umore, e infiammazio- 
ne, ficchè divenuto più acuto, c più fallò, e mordace, punge, eflimo- 
la Ja virtù, la quale laida ufeire le lacrime cagionate da que’ molti vapo- 
ri faliti al capo , ed ivi quali in vaio, che didilla , condenfatifi , ed in 
qualche parte dagli umori del cercbro fpremuti per le mani del dolore, 
il quale cosi nftrmge le parti interne, come ncr confentimento ad ede 
llringe il volto, ed induce l’afpetto, quale feorgiamo in chi guda fa- 
pore amaro. Dalla medclima cagione derivano le voci lamentevoli per 
naturale indinto fenza uodro accorgimento dalla natura procacciate, per 
rimuovere cioè la mala difpoftziane , che affligge ridringendo, ed aggra- 
vando la parte fenfitiva , e ’l cuore principalmente, che, come pieno di 
fpiriti , e di calore, più patifee , onde per ifcuoterc il dolore, e per al- 
largarli , e liberarli dnll'affanno fi muove, e muovefi il polmone, c gli 
altri organi della voce, e fanfi drida , e gemiti, b dall’ intelletto non fo- 
no impediti. Per quede vie l’anima gravida di medizia fi /grava e partorr- 
Icc i doloro!? concetti, e gli appadìonamenti , che erano in lei, i quali 
partoriti, teda libera, e Icarica , ficchè quando il bramaffe, più non po- 
trebbe piagnere, offendo confutimi quei vapori materia del pianto, che ri- 
empievano il capo, fino a che o per altra interna alterazione di vapori , oda 
qualità attive, o per trida immaginazione, o per accidente edremo non ' 
ritorna alla primiera difpofizione . E queda purgazione , ed alleggiameli- 
io fa ella con qualche diletto per mezzo del pianto, il quale, come uli- 
va dire Pofidomo, re fedendolo Galeno ,. nc porge queda utilità, che fi* 
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tolla le pa/lìoni dell'animo da doglio!! affètti ingombrato; dalla natura 
dato quafi medicina , e mitigamento del dolore, di cui non è cagione » 
ma cffecro, e indizio. Piacenti in confermazione delle cole dette addur- 
re il teflimonio del gran Bafìlio in una Aia Omelia. Nafcono le lacri- 
me, dice egli, quando le parti concave de'l cerebro ripiene di vapori ca- 
gionati dal dolore, per le vie degli occhi, quafi per canali fono allegge- 
rite dal pelò dell’umore; onde e Aioni, e vertigini , .ed ottenebramenti 
per le inafpettate nuove di ca fi dogliofi avvengono , eflendo agitato il ca- 
po da vapori fal/ti nel ritiramento del caldo nel profondo. In oltre ficco- 
me la nube in pioggia , così la groflezza de’ vapori parmi in lacrime fi ri- 
folva . Laonde un certo diletto è agli addolorati dal lamento , occulcamen- 
te per mezzo del pianto votandoli quello , che aggravava . Conferma que- 
Aa verità refpcrienza flefla, perchè molti abbiamo veduto in gravilfime 
calamità avere ritenute le lacrime violentemente refiftendo, ed alcuni efler 
caduy in mali inlanabili , apoplefic , parali/! , ed alcuni al tutto raffred- 
dati, eflendo la virtù loro quafi débile foflegno fotto il pefo del duolo 
ficcatali; quello, che nella fiamma fi Icorge, eflèr cioè dal proprio fu- 
mo fuffocata, non ulcendo, ma rinvolgendolele intorno, quello dicono av- 
venire nella virtù , che regge l'animale, dagli oggetti dolorofi efler corrot- 
ta, ed ell/nta, non fi facendo refpirazione . Tralafcerò altri teflimonj , 
che non vorrei colla lunghezza procurarvi quella moleftia , e quel rlflrin- 
gimento di animo, di che ragiono. Ma quel, che da Ariftotile è detto 
nel quinto libro, che ora è P ottavo degl* infegnamenti Politici, perchè 
interpreta la mente fua , la quale fi pretende trovare , è neceflario , che 
Ila da noi referito •• folcii ( dice egli ) accettiamo la divifione dello canzo- 
ni , ficeomc lo dividono alcuni filofofi , ponendolo parte morali , parte attive , 
parte entufiafiiche , cioè infervorativi , ed a ciaf cuna di qutfie accomodia- 
mo la natura dell armonie j e perdei nei diciamo non per cagione A' un fol 
giovamento doverfi tefare la Mafie a, ma di più , perdei ì per cagione d'am- 
maeftramento , e di purgazione ( come intendiamo purgazione tra ftmplice- 
montt , più chiaramente di nuovo ne diremo net trattar della Poetica ) a 
nel terzo luogo per diporto d' animo , e finalmente per allentamento , e 
per ripofo dall' m tonfo operare ; ì mani fé fio , che fi deono ammettere te ar- 
monie , non già nel medefimomodo tutte , ma per V amm aefir amento le mora- 
lijfime , per af celi art , operando altri , fattive, e le entufiafiiche . Percht 
l'affetto, che in alcune anime gagliardamente appare, è in tutte, ma ì 
differente per più, e per meno, elei mifenccrdia , timore, in oltre l' tntufiaf- 
mo , effondo alcuni ftttepofti a quefii movimenti : -e dalle canzoni fiacre veg- 
giamo co/loro, quando abitano adoperare le canzoni, che infuriano T anima , 
confi tguire medicamento , e purgazione . Qurfto ifteffo è neceffario avvenga ti 
eì miferi ordievoit , ed a’ timorofi , ed univerfaimenre o’fotropo/H agli affittì , 
ed agli altri, in quanto p art iene a ciaficuno dì q uè fili tali , ed aratri far fi 
una certa purgazione , ed al/eggerirfi con diletto. Stmilmento le canzoni pur- 
ganti danno allegrezza non dannofa agli uomini, perì tali armonie , e tali 
canzoni fi deon udóre da' gareggiatori , che maneggiano la mufica teatrale. 
Da quelle parole d’Ariflotile fedelmente referite, e dalle cole da lui po- 
co avanci dette, e poco dopo foggiunte molte belle, e fegnalate cognizioni 
pofllamo raccorre. Una è, la Mufica per quattro giovamenti doverfi ulare; 
ed il medefimo nella Poefia ci è lecito confiderare. La feconda, che per 
la purgazione fi deonudhre le armonie, e le canzoni non morali , quali erano 
far. U. rei. li'. G f le 
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le Doriche, ma le attive, e le furiafe, quale era la Frigia, e quale tra 5 
iutifici infitti memi era V aulo , del quale poco avanti avca detto , che era 
infervorativo, ed incitét+vó ad affetti, e doverfì ufarc non per ammae- 
flramento, ma per la purgazione. E però vien ripigliato Socrate da ver 
nella Repubblica accettata l'afmonia Frigia rifiutando 1 aulo, che ha 1 
iftefla fatuità, quafi contraddiente a fe fieffo. La terza è, che tanto co- 
loro, i quali fonq, gagliardamente volti alla mefiizia', alla compadrone, 
cd al timore, quanto univerfalmente tutti gli uomini, ricevon dalle ar- 
monie, che vagliono a dcflare affètti, quale è la Frigia, e laMmofidta , 
di cui era proprio render l’anima rifiretta, e per poco addolorata , c 
da canzoni purganti conformi alle armonie, ricever dico, purgazione , 
slogamento, ed alleggiamento non dannolo, a mi ialaccvole con diletto; 
il che raffronta col detto di Platone nel dialogo delle Legigi, ove bìafi- 
ma il coftume de’ cantori., che ne’facrifizj con rammarichevoli voci inci- 
tano alle lacrime, e quanto più ciò fanno, tanto più fono pregiati, ri- 
chiedendoli tale armonia nelle onoranze piutto/lo, ove fi deplora il de- 
funto , 'quali convenga allora col pianto sfogare la doglia , e non nelle 
letizie per mezzo del pianto procacciare quel diletto, che può apportare 
armonia lamentevole, e piangente fenza parole, e per confeguente lenza 

a lleila imitazione, che col parlare fi forma. Dalle confiderazioni propri - 
e, C dalle cele da Ariflotile dette, e redolitici infegna menti , e nel li- 
bro dell'Anima, e ne’ Problemi, ci può elitre ormai^manifeflo , qoal fla 
quella purgazione, che alla tragedia attribuisce, ed In qual maniera el- 
la fi faccia . Perciocché è chiaro , che ficcome per mezzo de* medicamenti 
purganti per la naturale fimpatia , e convenienza , che hanno coll’umore 
de purgarli, fi muove, c sfega il detto umore, cesi nell’ anima gravida 
di concetti me.fi i di timore , c di ccmpafi ore per mezzo della pietà , e 
dello Spavento fi muoiono, e fi purgano coocem^Mlfe piò perfettamente, 
e più efficacemente, che per mezzo deU'EP®pe*> la «narrando, e 
non rapprefen tando agli oc^^Jtoirai^Kfn'hth » « pietofe , refla molto 
inferiore . E per tal cagiona ArmetfTc quali efpouendo la voce fpatnm 
fogggiunfe, non per narrazione, ma per mezzo della raifericordta , e del 
timore adempiendo la purgazione di tali appaflìonamenti. Ma per più e» 
vigente notizia della purgazione, e della definizione tutta della tragedia , 
è da rammemorarli , gli affetti in fe fieffi non «fiere nò buoni, nè rei, 
nè laudcvoli , nè biafimevoli, ma divenir tali per l’oggetto, o per trop- 
po, o per pcco di vigore, e la potenza, che gli produce, dalla natu- 
ra, la quale niente opera indarno, effeici fiata utilmente conceduta , c 
quella loto efiinzione dagli Stoici celebrata, i quali per vaghezza di pro- 
porre nuove, ed ammirabili opinioni, ebbero in cofiume cambiare i veri 
nomi delle cofe , elitre oppefta alla natura inimica alla virtù, ed impofi- 
fbile ancora ; alla dottrina de'quali accollandoli Marco Tullio(i) interpretò 
IL&» perturbazione, e lo chiamò torbido movimento , malore, infermità, 
epdìcdell’antmo, certamente con molta fccnvcncvdezza ; peraocchè quan- 
tunque gli affetti fpcflo perturbinola mente , quando cioè fono eccellivi , c 
1 modera ti , e ci fiano inflrumtntt di danno , e di precipizio , mentre come 
sfrenati, e- mal guidati corfieri temerariamente , e pazzamente ci trafpor- 
.■jtwfihth. ;> i; tano 
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__ tino; chi da ri perturbazione l’amore l’odio, il defio, la fperanza, 1’ 
allegrezza , fe l'amore della patria , o dell’amico , 1’ odio del vizio , 
il de/iderio della faplenza, la fperanza della felicità , 1’ allegrezza dei 
pofledimento di ella fon vere virtù, o movimenti giovevoliflìmi alla vir- 
tù? Non gli diremo dunque perturbazioni, ma affetti, e fpirituali movi- 
menti (per ufare la parola di Dante ( 1 ) cd operazioni dell’ anima, in 
quanto dopo aver conofciuto l’oggetto, lo vuole, e fi piega ad edo , o 
non lo vuole, e 1 ’ abborrifee. Tra quelli annoverandoli la mifcricordi» , 
«he è abbonimento del male in altrui , fé naturalmente fi muove , attie- 
ne alla giullizia , che per natura è nell'uomo ; fe depende da diritto giu- 
dizio , e da retta ragione, attiene alla giullizia perfetta , la quale ci 
difpone bene verfo gli altri, come all* ingiullizia l'invidia , che è abboni- 
mento del bene in altrui, ed ha luogo la compadrone nell'uomo vircuofo 
ancor fenra riguardo, che quel male a lui, o a’fuoi podi accadere. Il 
medefimo dir polliamo del timore , che è abbonimento del male , come 
futuro , o in fe , o in altri- Quelli due alletti imprime la tragedia rap- 
prefentando azione formidabile , mentre è per accadere , compafljonevole , 
dopo che è accaduta ; e quindi fi convince 1 ’ error di coloro , che 
giudican la compallìone riguardare altri , il timore noi jtefli, dicendo A- 
ridotile il tiraoreelfer verlò 1 Umili a noi> cioè verfo le perfone Tragiche, 
alle quali veggiamo fopradare grandiflìmi mali, che caduti.danno (paven- 
to, c compatitone a noi , i quali temendo, o compadionando ci purghino 
da affetti, o piutrollo da appaffionamenti , c concetti tali , cioè di mitez- 
za , di fofpetto, di follecitudine . di affanni, di difpcrazione , ed in font- 
ina di tutto loftuolo degli affetti dogliofi limili , o congiunti allacompaf- 
fione, ed al timore, a quella efpofizione delle parole d’ Arillotile per 
mezzo delle parole del medrfimo non fa medierò di altra confermazione» 
ma benché non la ricerchi , non però la rifiuta , perchè il vero elfendo 
per natura aggradevole all’ intelletto , quanto più fe gli modra certo, ed 
indubitato, tanto più lo rallegra, in quella guila , nella quale 1 ogget- 
to , che feorgendou per l’aere illuminato, piace alla villa, per aggiun- 
ta di nuovo lume, che col primiero non fi mekola , nè fi confonde, ac- 
crefce bellezza, e diletto inficine Nella maniera da noi efpoda fermamen- 
te credo avere intela queda Purgazione . QtjeH’uom favio, il quale, fic come 
riferifceil Cafa (1), affermava , gli uomini nvrr bifogno si di lacrimare 
molte vette , come di ridere , e p r tal cagione efiere fiate trovate dapùnci 
pio le doloTtf* favole , chi fi chiamarono Tragedie , acciocchì raccontate ne' 
teatri , come in quel tempo fi cefi amava di fare, tir afferò le lacrime agli oc- 
chi di coloro , che avevan di nò mtfiitre , e coti eglino piangendo della lo- 
ro infermità guanfi ero ; che altro potette codui intendere, che quella Pur- 
gazione, che noi abbiamo efpoda? Aggiungete il giudiciodi Accademico 
vodro , la cui autorità apprelfo voi , e anpredo gli uomini lcienziati è 
Peritamente di molta dima, . il Mei dico, che in quello fenrimento pren- 
de la Purgazione della tragedia. Rella, che, ficcome divifammo da prin- 
cìpio, fi nmuovan queidubbj, che quali interpoda nebbia potrebbon offu- 
scate quella verità. Éd in. prima ci lì fa incontro , che la voce Purgazione.» 
■Come metaforica , non dovea nella .definizione adoperarli , avendo A- 
a-idotile proibito .alle definizioni 1 ’ ufo delle parole traslate .. Queda 
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objezione non più offende la noftra , che le alcre e/pofizioni ,• ma doven* 
do/i la Purgazione prendere con trafportamcnto dal corpo all’anima , 
dalla medicina alla politica , allora con retta proporzione farà prefa , 
fe per virtù di cofa limile a fine di slogamento , e dialleggiamento, co- 
me quella degli umori del corpo, degli appallionamenti dell’ anima fa- 
rà intefa ; ma in difefa d’Ariltotilc dir polliamo non doverli le metafore 
ammettere nelle definizioni a denotare il genere della cofa definita ; per 
ciò errare chi definifee l’Iftoria luce di verità, o la Temperanza conlò- 
nanza delle potenze dell’anima, o la Commedia fpecchio dell’umana vi- 
ta »• ma qui e alfegnata non come genere , ma come fine della tragedia , e 
non genera ofeurità , anzi chiarezza ; però con fommo avvedimento d’A- 
riflotile ci è allogata, ficcome anche la parola con dito trasportata da 'con- 
dimenti de' cibi, ovvero degli unguenti, ed altre pure, che fi dicono di 
cofe corporali, nella definizione del fillogifmo, e della virtù morale a 
fine di evidenza appreffo Arillotile ebbero luogo. Nulla vale dunque 1* 
oppfizione. Quello piuttollo potrebbe 'ad alcuno generare difficultà , che 
di fopra fu detto, la Purgazione operarli con diletto! poiché confillen- 
do in temere, in piagnere, in fofpirare.J e’n compatire, tutte azioni , 

0 padroni dolorofe , non è agevole il vedere, come aver polla feco con. 
giunto il piacere. Ma noi rilpondiamo , che ancor nel pianto da verace 
oggetto cagionato ha luogo il diletto; onde fu da Ari botile traile cofe 
dilettevoli annoverato, valendoli del teftimonio d' Omero: 

Difle , c dolce defir di pianto acre/e . 

Perchè a ciafcuno aggrada quell' operazione , che alla propria voglia è 
accomodata, e l'addolorato per tale rieonofee il pianto, e però in elfo fi 
compiace , non in quanto è molefio , ma in quanto ha in fe mifchianza 
di diletto. Il perchè veggiamo, che i fofpirt , e le lacrime cfler Cogliono 

1 piaceri degli amanti, ed il nortro innamorato poeta dille: ( i \ 



Del pianger prendo , che del canto pi i 
Ch' alla ragie», non all' affetto intt 
So» i miei /enfi, -vaghi puf d' altezza . 

Ma più a dentro con acuto occhio rimirando, diciamo le lacrime non ef- 
ler per fe ftelTe con dolore , poiché la gran luce , e ’l ritenimento del 
fiato, e l'ifteffa allegrezza q valevole a produrle; ma la doglia nafeere 
dall’oggetto dolorofo, che interamente rode, e tormenta l'animo , e le 
lacrime effere indizio di effe, come il fumo del fuoco, ed infieme alleg- 
gerimento , c rimedio , e per tal fine , ficcome anche i fofpiri , e le ffrida 
effere dalla natura utilmente concedute, la quale /foltamente il fuo peg- 
gio fi procaccercbbe , le in vece di fccinarc lì augumentaffe 1* affailuo , 
però ottimamente fu detto: (x ) 

lo per me prego il mio acerbo dolore , 

No» finn da me lacrime contefe , 

E mi fia di fofp'tr tanto corttfe , 

Quanto hi fogna ad itfogare it con , 

Ma a tutte quelle rifpofte aggiugniamo da vantaggio , che Io filettatore 
dell’atto tragico benché conolca quello, che fi rapprefenta , non effer vero , 
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mentre all'intelletto ricórre per apito, nondimeno ingannato dall' artifi- 
2 i'ofa imitazione da lufinghevole dolcezza accompagnata , maflìmameme 
quando oggetti' prefenti férifcon la villa, e crean nella fantafia fantafmi 
portènti ad alterarla , fente in (è timore, e compflìone, e pianto, ed ol- 
tre la compiacenza dell’alleggerimento dell’ animo, che mentre fecondo 
quelli affetti opera, egli conlegue , prova ancora altri diletti'. Primiera- 
mente piace la tragedia infegnando l’azione rapprefentata , poiché Io im- 
parare è traile cole per natura gioconde, aggrada colla maraviglia , pro- 
ponendo la cofa non creduta poter agevolmente avvenire ; è dilettevole 
per .1’ imitazione facendone per lillogifmo comprendere , che quello , e 
quello diletta coll'altezza de’ concetti , colla vaghezza delle metafore , col- 
la dolcezza del verfo, colla lòavità della mulìca , col fcfteggiamrnto del 
ballo, colla magnificenza dell’apparato, colla Splendidezza de’ regali ve- 
flimenti, colla confiderazione dell’eccellenza dell' artificio dal poeta ulàto 
nel difponimento della favola , nelle digreflioni , nelle riconofcenze , ne’ 
rivolgimenti di fortuna, ne'coftumi, nei concetti, nella favella. A quelli 
diletti non è difdicevole, che accompagniamo inifchiera tre altri , benché 
alquanto ertemi, e remoti. Uno c , che cfl'cndo il compatire atto di vir- 
tù , cflendo ogni operazione fecondo la virtù , o alla virtù fomigliante , 
per natura gioconda, può anche per quello riguardo la compartione della 
tragedia apportar diletto. Così per tellimonianza di Arillotile diletta l’ o- 
nore, quali indizio all’onorato della propria virtù, e nell’ amicizia più 
contentezza prende l’amico, che ha dato il benefizio , che quel chel’ha 
ricevuto. L'altro è, che ne fa conolcere, che pur da sì fiere difavventu- 
rc damo liberi noi , il che non può non ci porgere piacere, e gioja. L’ul- 
timo c rapprendere documenti falutevoli , e quelli principalmente, che i 
Re, ed i Principi caggiono talora in calamità, ,c mine , e che la vera 
felicità de’ mortali é il vivere con virtù, ed alpirare al fommo, immor- 
tale, ed unico bene. Quelli tanti diletti fopravanzano quel poco dolore, 
che la parte fenfitiva prende, non dal pianto, ma dagli oggetti dolorofi , 
benché falli. Quindi fi fcuopre , che la tragedia è giovevole non pure per 
la purgazione, ma per ammaeflramento , c per diporto d’animo, e per 
ripofo, che fono i quattro fini alla Mufica , e per confeguente alla Poe- 
fià da Ariflotilc* affegnati . Altro dubbio molto importante potrebbe ca- 
dere nella mente di alcuno, fe la tragedia rende gli uomini compaflìone- 
voli . e timorofi, o duri, e arditi, perché fe gli rende più mifcricordievo- 
li, c più paurofi , male adunque gli pòrga di appaffionamenti tali, eflèn- 
do proprio della purgazione il diminuire l’umore; fe opera 1’ oppollo , 
ci condurremo in gran laberinto, e viluppo di dubbj, perciocché il te- 
mere, e’1 compatire come può produrre contrario abito, fe da tali atti 
frequentati fi genera abito tale? poi a che Scemare quegli affetti, i quali 
converrebbe anzi accrcfcere, peccando univcrfalmcnte gli uomini nel trop- 
po Sperare ,, e nel vanamente confidare, e nel difetto di tnifericordia ver- 
lo gli altri? In fomma fe la compallìonc è rea , perchè introdurla, fe 
buona, perchè purgarla.'’ A quelle obbiezjoni non poffon Satisfare coloro , 
che propongono quelle purgazioni improprie, e fofirtiche. Noi, non ci 
dipartendo da’ noltri principj, diciamo, che la tragedia non diacciando 
la compartione, ma purgando i concetti di meftizia a poco a poco an- 
nidati nell’ anima, lafcia per allora gli animi Scarichi, meno timorofi, 
e meno compaflìonevoli ; eciò perduecagioni avviene» una, chceflcndofi 
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cangiata la difpofizione della parte fenfitiva, per la purgazione fatta non 
è inchinevole come prima , onde avvertirono i maeftri del pervadere , 
che l’oratore delti leggiermente da principio gli affetti, acciocché non li 
confumino nell’ animo dell’ uditore , ma li ril'erbino a tempo più oppor- 
ne , e l' efperienza c' infegna , chi lungamente rammaricandoti ha pian- 
to, alleggerirli dal dolore , o renderli meno atto a nuovo pianto , ed a 
nuovo rammarichio ; anzi l’ira iftefla per la vendetta prefa d'altrui non 
fuole incrudelire , ma placarli; intorno a che rammemorerò quello, che 
Arillotile racconta di un Filocrate , che interrogato dall’ amico : perchè 
non ti difendi appretto il popolo irato teco? non è ancor tempo , rilpo- 
fe. Ma quando? quando vedrò ( dille ) imputato altri , perchè fi fa- 
ranno manfueti dopo l’aver confumato l’ira contro un altro; il che av- 
venne in Ergofilo , il quale perchè era fiato condannato Caliltene il gior- 
no avanti, ancorché meno odiato , trovò pure grazia di liberazione . E 
quella cagione confiderò Plutarco avere fcampato gli Ateniefi dal furore 
di Aleflandro , il quale invelenito non meno contra elfi , che contro i 
Tebani , prefa , e diftruta Tebe, làziata l’ira fopra quella mifera Città 
per le tante occifioni , ed mcendj, fi afienne poi da maggiori firagi , e 
da maggiori rume. L'altra cagione è, che nolira natura è mutabile , e 
delle mutazioni fommamcme gode > però da principio attentamente ope- 
ra , poi fi fianoa , onde non lente diletto, anzi fallidilce quello , in che 
prima fi compiaceva ; non è maraviglia dunque , fe dopo il pianto ama 
il contrario, o almeno la mancanza del pianto. In avvenire poi , quan- 
to pertienc alla naturale prontezza, non ci rende la tragedia più, o me- 
no compaflionevoli , o timidi , ficcome il vedere non ci la più atti a ve- 
dere , e dell’avere la donna partorito non fi augumenta la naturale at- 
tezza al partorire di nuovo, benché talora gagliarda, talora fpoflata , e 
fiacca fi renda contro le fatiche del parto. Ma quanto attiene alcofiume 
di compatire, l’uomo diviene più , o meno pronto fecondo le azioni da 
lui dependenti i il rammemorarli , che avverfità maggiori affliggono al- 
tri, lo farà men compaflionevole , il ricordarli del gufiato diletto , e ’I 
compiacerli del compatire, come di azione umana , amichevole, egiufia, 
lo citerà alla compaflìone; in quella guifa il fonno fuole acquetare la vo- 
glia del dormire , e render l’ anima defiderofa , e poflente di vegliare , 
ma pur talora alletta nuovo fonno inducendo nel corpo foverchia umidi- 
tà, e nell’ anima pigrezza . Troncati quelli dubbj , altri pure ne furgo- 
ne), che ellendo i contrarj operativi l’uno contra l’altro, e curandoli 1* 
uno coll’altro , fecondo quel notifiìmo principio de’ medici , mol’o me- 
glio fia , per torre dagli animi quell' abito di trifiezza , e di meflizia , 
ufare contrarj medicamenti , quali faranno la commedia, ed i ridicoli, e 
tutti i diletti, che divertirono da’ noiofi penfieri. A quello rifpondiamo, 
l’animo mello non attendere agli oggetti lieti al fuo flato opporti, anzi 
fchivargli come inimici, fopraffatto dall’affètto, che in lui iignoreggia , 
e fèguire i me Ili , come amici, e limili a’ fuoi , onde veggiamo l’addo- 
lorato fdegnarfi contro chi s’oppone al fuo defiderio s e 1 amico difere- 
to, che intende eonfolare l’amico, il qual vede in lutto, e ’n pianto , pri- 
ma compiange , acciocché oltre agli altri riguardi , col pianto alleggeri- 
to il duolo, fia abile ad accettare i conforti» e fi renda maneggiabile dal- 
la ragione. Colui fimilmente, la cui anima efulta , e fefteggia o per opi- 
nione di profpero flato prelentc , o per ifperanza di bene futuro , /carie» 
j «Togui 
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d’ogni mole/li immaginazione per calore della parte, che è principio de. 
gli affetti, o per abbondanza di fptriti , lenza alcuno penfìero di cofa im- 
portante , piu facil fia , che per mezzo di comiche piacevolezze , o di 
rapprelèntazione di ridicole perlone, con lunghe rififsfoghi l' affetto, che 
racchiuda incitava , e /limolava, che per maniere oppofte l’attutifca, ed 
elìingua > mentre altri di fiato diverfo furori, o morti, o feroci guerrie- 
ri , 0 donne lafcive imiteranno . Ma perche non piuttofto curar fi dee 
per via di precetti , c di dottrine ( dirà alcuno ) le il parlare ha virtù 
di perfiiadcre , c di diffuadtrel Non fi niega il valore deprecati, e delle 
ammonizioni , ma non vagliono verfo ciafcuno, nè c agevole tifarle ver- 
bo tutti, e quando valeffcro , non però l'ajuto della tragedia fi dove- 
ria rifiutare , ficcome alla corporale fanità.fa’ Ginnafiica, c la Medicina, 
c la efquifita cura del vitto apportan giovamento , e per la virtù fon for- 
mate le leggi , fono le paterne inftituzioni, fon promcfli i premj, e mi- 
nacciati i galtighi . Coloro , che -da veemente affetto fono ingombrati , 
per lo più non odono la ragione, che è entro a loro, nè obbedifeonoal 
parlare firaniero , anzi quanto più proibirci', più appetifeono la colà proi- 
bita , perchè l’anima perco(Ta,cd abbagliata dall’ oggetto -non vuole de- 
correre , nè quietamente giudicare , come occupata in altro , che più le 
aggrada , ma operar quello , a che la forza dell’ affetto ciecamente , e 
precipitofamente la tira. Di quei, che fono da meflizia occupati , alcuni 
fian medicati col rimovimento di quella falfa opinion, o di quel timore, 
che gli punge, altri con piaceri d’armonie, di cacce, di convenzioni , 
altri con gli lludj della fapienza, altri con ammonizioni, e con preghi, 
ma molti della loro infermità guariranno con piacevole purgazione , qua- 
le è quella della tregedia , perchè in fomnia nell’ anime ferventi, e fero- 
ci, gli affetti, o fia dolore, o allegrezza, o libidine , 0 ira , quando fen- 
za offefa della virtù ricevono slogamento , per più agevol maniera fi mo- 
derano col lafciarli per qualche tempo fino a certa mifura sfogare , che 
col coftringerli , e violentemente tenerli racchiufi , in quella guifa , nella 
quale col dare libero efito a’ furiofi torrenti , fi sfuggono quei dan- 
ni , i quali Cogliono apportare , quando fendo con altri argini rite- 
nuti , poi per la forza dell’ acque ftiinofamente traboccando gli rom- 
pono , ed allagando impaludano i campi t cosi reggiamo ancora na- 
ve in porto dalle tetnpefiofe onde combattuta più ficura renderli dal 
naufragio , le cedendo alquanto al lor furore , è lafciata dolcemen- 
te agitarli , che fe con ancore , e con gomene fi tenta renderla im- 
mobile , perchè allora fi corre pericolo , che rotti con violenza i le- 
gami non vada a fracaflarfi nel molo , o nella vicina /piaggia. Quin- 
di è nato il coftume , che in tempi determinati al popolo li per- 
mette i proprj affetti feoprire in diverfe maniere di perfone finte , 
che mafenere chiamiamo , acciocché purgati reftin per buon tempo 
queti , ed obbedienti alle falutevoli efortazioni . Da quelle cofe non 
è difficile il raccorre le difefe contro quelle imputazioni di Socrate 
alla tragedia date , perchè fe imita il coftume timorofo , e ’1 ram- 
marichevole , non perciò imita il viziofo , e fe non opra verlo la 
parte intellettuale , cioè fe non procaccia condurre l’anima a confe- 
derare , a giudicare , ed a difeorrere con vere , e laide ragioni 
quello , che riguarda l’ avanzamento di lei , ma cerca con valorofi 
oggetti percuoterla , ed improntare in lei fìmulacri , c fembianze di 
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oggetti portenti , che alterandola , ed abbagliandola impedi/cono il dif- 
corfo , non dettando affetti contrari alla ragione , ma conformi, non 
merita di edere , come malfattrice , condennata . Nè fi concede , che 

imprima fortume wle , e rammarichevole 1’ efempio di coloro , che 

nella tragedia veggiamo lagnarli , c piagnere , perchè di grandi infor* 
tunj eccitare gran pianto , e gran cordoglio non' è difdicevole , nè 
fuor del decoro , ficcome de' mediocri mediocre , e de' piccoli picco, 
lo »• nè riporrà il buon Tragico in perfona eroica coftumi vili, o rei, 

pofciachè la tragedia è di virtuofa azione imitazione ,• e fc alcun reo 

coflume , o affetto farà per necertìtà introdotto , può l’ intelletto del- 
lo fpcttatore a fuo talento proibire a fe rtcflb il commovimento d*af. 
/etto tale ; che fe quel fo lo. do vertè imitarli, e proporrt , che di per- 
fetta virtù è adornato , nè la Fìlolofia morale de’ vizj tratterebbe , 
nè 1’ Iftoria farebbe al mondo , non effendo poflìbile , che in ella 
non vengano con opere buone , e latidevoli raccontati fatti Icelera- 
ti , c degni di biafimo . Apparifce dunque dovere il Politico accet- 
tare la tragedia , come giovevole alla città , fe convenevolmente, ed 
a tempo , e .con mifura è adoperata , .perché il troppo frequente ufo 
o non purgherebbe , o farebbe purgazione non utile , nè neceffaria . 
Laonde rifletto Platone , quantunque in quella folitaria Repubblica , 
che a fuo arbitrio dipinfe fecondo 1’ idea della perfezione , non la. 
ricevette ,.la ricevette pure nell'altra da lui ne’ Dialoghi delle Leg- 
gi formata , poflìbile a ritrovarli in terra tra gli uomini , folo vie- 
tandone la rapprefentazione , finché da’ Principi della città fia dato 
giudizio , fc dice cofe contrarie a’ loro cottumi t ed in quella Re- 
pubblica diede luogo ancora alla commedia , ed in ambedue appro- 
vò 1’ armonia Frigia , la quale non ha cortume moderato , ma inci- 
tativo , rtccomc le fu da Ariftotile oppoflo . Sia dunque la tragedia 
artòluta dalle imputazioni datele , e iuo ufizi'o Ha , imprimendo ti- 
more , e compaflìone , efficacemente purgare appaffionamenti tali . ei- 
ra fc non folo meriti erter ricevuta , ma lì a degna d’cttèr onorata, 
e preferita al poema Eroico , cqme vuole Arittotile contra la fenten» 
za di Platone , intendimento noiftro non è , nè fu il difputare , nc 
l’opra tanta lite dar fentenza . Ben crediamo , che fe ci fotte propo- 
rta tragedia , ed Epopea di eguale grandezza , ameremmo meglio ette- ' 
re flati della tragedia facitori , ed eleggeremmo anzi effere Spettatori 
di quella , che uditori di quella . Quel dubbio piuttofto è da rimo- 
verlì , come porta quella tragedia, il cui fine farà lieto da miferia 
a felicità , compire quella purgazione , non rapprefentando «afo do- 
lorofo , onde la compaflìone fi tragga ; e la rifpotta non è mala- 

gevole a darli , e dopo erta farà giunto a riva il ragionamento , 
perciocché diciamo anche in tragedia tale aver luogo il compatimen- 
to , e lo fpavento , poiché il male vicino , che fenza fperanza di 

fcampo è per accadere , dall’ anima c confidcrato come prefente , c 
come tale muove compaflìone j perchè Ifigenia pronta , fecondo la 

barbara legge , ad uccidere il fratello non conofciuto , è attiflìma a 
muovere pietà poco minore , che fè Io averte occifo , e l'apparec- 
chio degl' inftrumenti di miferabile morte vicina in azione vera , o 
imitata , così muove compaflìone , quanto l’ afperto di morte fegui- 
ta , la quale li può talora apprestare così terribile , e dolorola 

• con 
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con tanto nriramcnto di Ipititi al principio della vita , che proiben - 
do la compaflìone , ed il pianto, induca llupork, e quella infcnfacezaa , 
della quale dice Dante: ( 1 ) ~ . - J 

i non pUngtvM y A Antro imfutràì . 

• 4 a 

Dal che fu indotto Annotile a chiamare ottima quella maniera di 
favole , benché prima avelie detto , che ne’ gareggiamenti al popo- 
lo recitate più tragiche fembrino quelle , che da fine fventurato fono 
terminate . 
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NONA 

DI BENEDETTO 
BUOMMATTEI 
S 0 P H A LO Z 10. 

O N O di sì gran forza f opinioni vulgari di quefli tem- 
pi, che eli' hanno potuto fare accettar fovente per buone 
cofe, che fono in fé flrifo di malvagia, e di perverfa na- 
tura, come per Io contrario altre lodevoli fi ritrovano , 
che per la fletta cagione fi reputano generalmente biafitne- 
voli , e malvage . Quindi è nato , che gli empj , e dia- 
bolici durili dannati da ogni pi», e cattolica legge hanno, 
acqui fiata nésli uotfiffti aurorità sì fona , cn’ t non fi ritrova alcuno , 
che per dimoftrarfi prode, e valor ofo > non fogli fottoponga liberamente, 
fprcgiando e roba , e vita , e fino l’anima fretta . l'infegnare all’ uomo 
in quel tempo , che egli pel mancamento degli anni è privo di quella 
necettaria prudenza , che rarrener lo potrebbe .dagrimpcti , e dalle padro- 
ni , è cofa nobile fuor di mi fura ; nondimeno , o parche tal medierò fia 
flato per lo più da molr* anni in qua eferefra» da perone viliflime , ed 
in gran parte ripiene di colinoli , e di creanze bianmevoli, o qual fi fia 
la cagione, è venuto ia dkpregio tale, che feaza confiderai a que’ po- 
chi, che in quell’arte fi fono confervati da ogni macchia loiitani, pare, 
che gli uomini non pollano afooltar fenza rammarico quell' abborrito no- 
me. il che ettendo alcuna volta confiderato dal noilro leggi adriifimo , e 
gentil Poeta , efclamando cantò ne’ lùoi lirici componimenti: ( i) 

Otti' ì dal ttrfo /ho quafi fmarrit» 

Nojlra natura vinta dal ci'/lnmt ; 

la qual fomenta fi vede giornalmente verificare da molte chiari (lime pro- 
ve, ma ioprattutto l’opinione, che il mondo mollra aver dell’ ozio , chia- 
ramente lo manifefla . Poiché effondo egli per fua natura non folo buono » 
ma fommaraentt defidcrabile , è tenuto non per tanto c privo d’ ogni gra- 
zia , e meritevole d’effor cacciato da ogni onefto , e virtuofo commerzio » 
Il che quanto fia lontano dal dovere , mi sforzerò di mollrare in quello 
breve ragionamento, nobili, c virtuofi Uditori, fe a voi piacerà di con- 
cedermi quel grato filenzio , che altre volte m’avete in occafione fimi- 
g!i3nte cortefemente predato . Ch’ io vi farò vedere non con argomenti 
foffiilici, ma con reahifimi fondamenti , l’ozio effer nobile e pel principia 
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fuo , che fu antico fopra ogni cof* creata , e pel fine , e utile , eh' e’ 
porta Ceco , tanto grande , e generofo , « per l'efempio d’ infiniti uomi- 
ni Mutiti , che l’hanno feguito , ed abbracciato , fino alle felle alzando 
la fama Aia . 

Ma perchè nella diverfità de' nomi pare , che fi ricerchi difiinzione di 
qual fi ragiona , acciocché per la moltitudine non nafea confufione , el- 
Jendo prefa diverfamente quefta voce ozia , prima vedremo , che cofa e’ 
da, indi verremo torto a trattar delle di lui grandezze. Perciò lo diremo 
cena lèdevate aftinenza da agni nojafa operazione tjìtrna , ed internai dove 
quella /eminenza da operazione rtando in luogo di genere dimoftra , ciò , 
che da operar s’aftiene , eflier ozio , e perch* e’ non fi creda , che noi par- 
liamo d* ogni aftinenza da operazione , v’ aggiunghiamo nojo/a , che fer- 
vendo per differenza, dimoftra da noi ragionarli della aftinenza di quel- 
la operazione, che fuole apportar noja, e faftidio a chi operai quelle pa- 
role poi efiema ed interna dimoftrano , che chi brama godere il vero 
ozio , conviene , che s’allontani da tutte le nojofe fatiche non folo -cor- 
porali , ma dell* animo ancora . E fe noi vorremo fidamente confiderare 
quefta diffinizione , potremo feorgere da erta quanto fi a nobile quell’ ozio 
per cagione di principio , effendochè e’ può riconofeerfi per quello antico 
tanto , quanto fi fia lo i ledo Motore del Cielo , il quale , conforme al 
faggio parere di Biante , e come unitamente confettano tutti i Fllofoli , è 
la più antica , e la piti nobil cola , che fi ritrovi-. Perchè quando noi 
voleflimo ricercare ciò, che ìli facede Dio fommo, e grandiffimo , innan- 
aich’ egli flendefie l' onnipotente fua mano per formare quell* opera ma- 
ravigliofa del mondo , non altro ci rifponderebbe la fcuola de’ Teologi ■, 
Ce non <h* e’ H godeva ima tranquilla , e beata quiete , contemplando 
continuamente le (ledo,* le lue .divine 'perfezioni , lenza provar giammai 
alcuna mutazione , o fatica , ' "'ff .t 

Ma eel fuo figlio , e col divin fuo fplrto 
In fé medefmo uvea la fede , t ’l regno. 

Ed edendo , come atto purilfimo , e fommamence perfetto , lontano da 
ogni mefcolamento , dependenza, o mutazione d’accidenti , come quel , 
cne è fonte d’ogni edere , nella creazione dell’ univerfo non fi vide al- 
terazione veruna , nè finito di creare fu in alcun modo poflibile mirar 
nello ftabiliflimo Aio volere cangiamento veruno , checché s’affèrmi , in 
ciò non ben avvifato , il dotto Maefiro della Peripatetica fcuola , ma 
fenza mutarA punto nell’ edere, onci volere .diftefe i cieli, àccefe il fuo- 
co, fpiegò l’aria, congregò l’acque, e ftabilì nel fuo proprio centro la 
terra; e di cosi ferma , e rtabil quiete, fu alcuna volta cantato: ( i ) 

£ le tre parti fue vidi riflette 

Ad una fola, e quella una effer ferma. 

E per darci a divedere quanto fi gradide da lui la quiete, non prima eb- 
be data l'intera perfezione all'opera fua ne’paffati lei giorni con tal po- 
tenza condotta a fine, che il fertimo fi riposò , perchè poteflìmo chiaramen- 
te conofccre , che fe egli , il quale in operando non fi muove , non che 
s’affatichi, o riceva Aanchezza, noi , che per ogni lieve operazione rice- 
viamo grave , ed infopportabil mokfiia , doveftìmo ad imitazione di lui 
abbracciare con tutte le noftre forze quefio necellario , c giocondo ripofo : 

. . . Ite- 



( l) Petr, Tricnf, delta Divinità . 
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. • . . . # litro zittite , ( t M, 

Giorno furto , t folte * , /» f*ì / eterno 

La pompa trionfai , A* gloria , o'I canto , ‘ ] p 

£ A» quitte. 

E per far maggiormente conofcere quefta fua giuftiflìraa voglia , ordinò , 
che il dì fecttmo ed i lavoratori de’ campi , e gli artefici della città, ed 
i rettori delle corti ripofar fi doveflero da ogni fatica; come anche i tra- 
vagliati campi ogni fette anni rimaneffero efenti dalle faftidiofe piaghe 
dell’ importuno aratro. Che più f fra tutti i corpi naturali due foli up- 

£ iamo e (Ter privi di moto , il cielo empireo , eterna flanza dell’ anime 
race, e la terra, temporale abitazione delie creature umane . Perchè 1’ 
Empireo , avendo, come approvano i Teologi , ragione di fine, effer dee 
convenevolmente immobile , attefocbè ivi abitano , ed abiteranno tutti i 
Beati , quando riprefi i corpi , e le membra , non più mortali , ma fem* 
piterni goderanno di quel bene , che gli farà perfettamente felici in eter- 
na . E di vero la ragion Teologica cel dimoflra cotanto fiabile , che e’ 
non vi s’intende alcuna forte di mutazione , perchè i Beati lènza varia- 
zione di tempo, cangiamento di flagione , alterazion d'affetto, o fuccef- 
fion di parole, faranno abitatori di si nobile, e di sì fortunata flanza : 

allor quiete , * paco 

Avrà* le menti rapide , * rotanti , 

Ch' han ti varj i ptnfitr , ù vario il moto . 

Il che volle peravventura fpiegart il gran Profèta del nuovo Teilamen- 
to , quando ne’ fuoi libri dell’ ofeurimme revelazioni copioiè molto più 
di miflerj , che di parole , come per teflimonio di Girolamo Santo poilìà- 
mo affermare , ferine la beata citta della celeile Gerufalemme edere /com- 
partita ugualmente in angoli quadrati , ed effer d’ ugual lunghezza , e 
larghezza , con ugual numero di porte , altezza di mura , e profonditi 
di fondamenti ,• perchè fendo tal figura meno d’ogn’ altra mobile , come 
dicono i Pitagorici , c T infunano i Geometri , dimollra la quiete , che 
lafsù perpetuamence fi gode . E fra gli ordini angelici quei , che fono a 
Dio più vicini , più, fi può dire in una certa maniera, godono di quell’ 
ozio degli altri , avvegnaché gli abitatori del più fubiimc coro , ficcome 
Hanno fempre ( e l'iniegna il dottiamo Areopagita ) più vicini alla Di- 
vina pcefenza , nè vengono quaggiù fra mortali a portare ambafeiate di 



veruna forca , cosi lafsù non fono occupati in muovere i celeiti globi 
comedi tutta quefta quiete altamente cantò il noilro maggior Poeta ;( i 

Cosi l'ottavo , e ’l nono , t ciafceduno 



) 



firn tardo fi me ve a , feconde eh' tra 
In numero d fi ante più dall' uno. 

E per allettare gli uomini alla contemplazione della celeile quiete della 
dolcezza dell’ozio 

Fece la terra ancor , eh’ * ferma, * falda , 
iolo acciocché quello terreno ripofo , dolce si , ma breve 



Somigli quell' , a cui n invita , e chiama 
£>’ taf allibii promejfa atta fperanta , 

Ch’ al fuon d' eterna gloria il cor Infinga . 



Ma 



( l ) Danr. Farad. 28. 
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Ma UfciamJo si fatte fpeculazioni da parte, comi di gran lunga foperan- 
ti la debolezza dell’intelletto noftro , e difcorrendo nella guifa di quel- 
li antichi Filofofi illuminati folo dalla luce , che la natura lìdia, cnoi» 
altri, gli aveva accefa ( che in tal modo intendo parJareogni volta, che 

10 ragionerò di Dio ) fovvcngavi di quell’ alto parere, eh ebbero collo- 
ro, i quali prtfuppolìo un loro Dio primo motore del tutto, e (per fer- 
vimi di quella parola fcolaftica ) unico ente degli enti, differo, ch’egli, 
sforzandolo amore, feparato l'uao dall’altro elemento , ridufle in buona 
forma quella ancica confulìone col dilìinguere il fecco dall'umido, e dal 
caldo il freddo , concedendolo poi per ufo , e propria abitazione all’ uo- 
mo, talché da quello fi può conofcere, per amore aver noi Veliere, per 
amore avere il mondo il bene elfore , poiché per amore Dio è forzato a 
fare limili operazioni . Ma le noi volellimo ricercare chi gcneralfo amore, 
troveremmo ellere fiato 1’ ozio . Imperciocché amore nafee , come vuole 

11 dottiflimo Pico, dal conofcere la cofa amata , ed effondo il conofcere , 
e il polledere una medelìma cofa, conforme aH'ifleflo Pico, non potendo 
poffederfi lenza quiete perfetta d'animo, che è 1’ ozio, di cui parliamo, 
fi potrà con Diogene concludere , amore nalcerc da una vera quiete d’a- 
nimo, da un giocondo, e piacevole ozio, come fu poeticamente cantato, 
benché in altra favella, mentre fu detto: 

Che nell' odo /’ amor fcmfrt germogli A \ 

Onde fe e' non era l'ozio , non farebbe flato l'amore, non avremmo noi 
]' edere, il mondo farebbe flato fempre nella fua confusone , c gli ele- 
menti non lì riducevano giammai colla difunrone a perfetta amicizia , a 
talché e’ li può a ragione concludere , 1’ ozio non folo edere nobile per 
antichità ,<che fuole nella nobiltà ritenere il primo luogo , nè per nobi- 
le dipendenza, la quale cotanto è (limata, ma per edere dato , lo ette 
fopra ogni cofa vale, il principio di unte cofe nobili, che da’ mortali , 
e da’ Imperni abitatori del cielo li fono a benefizio noflro condotte a fino. 
Ma panando oramai a farvi vedere la nobiltà di lui dall'utile, eh' egli 
arreca , dico, eh egli è il principio, il mezzo, e il fine di tutte Snatu- 
rali, e di tutte l’umane-, e virtuofe operazioni. Altiflima lode, chcogni 
lode rinchiude, e contiene, di cui nè maggiore , nè più colma d’utilità 
fi potrebbe immaginare. 11 fine, dice il Filofofo, è quello, che muovei’ 
operante, e dalla nobiltà del finefifeuopre la nobiltà dell’opera, e perciò 
egli è il primo nell'intenzione. Ora vedete. Signori , fe 1' ozio è il fi- 
ne , come io vi dilli , delle naturali , e delle virinole operazioni . Sovven- 
gavi ciò, che ne fu dall’iftedo Filofofo infegnato, mentre dille , la na- 
tura elfore principio di moto, e di quiete, ma con diverfa ragione, per- 
chè l’uno li brama per l’altro, e la quiete ha ragione di fine , il moto 
di principio, il quale per altro non fi brama, che per lo flefl'o fine, come 
fi vede chiaramente in tutte lè cofe naturali ; fervanne per eiempio fo 
pietre, le quali non per altro fi muovono con sì grand’impeto, che per 
arrivare alla !or quiete , e '1 forco folo fi vede afpirarc sì veloce al luo 
centro , perchè egli conofce naturalmeflte lafsù doverli ripofarc a grand’ 
agio . Nc qui fi rifenta alcuno dicendo , il fuoco lafsù nella propria 
fua sfera muoverli , e però non goder 1’ ozio s perchè io rifpor.derei il 
fuo moto non cflèr naturale, ma violento, ellcndo modo a viva forza dal 
cielo della Luna , come quello anche dal primo mobile, da cui tutti gli 
altri cieli in perpetuo giro fi muovono . E di qui raccolfe il Filofofo 
far re II. Voi. ir, "Hi eie- 
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i cieli effe r modi con sì bell’ordine , non dalla propria natura, nudali' 
intelligenze , da noi Cridiani dette Angeli r perchè e’ mirò i cicli privi 
d ella quiete, cola ad ogni buon fentimento filolòfico repugnante. La qua! 
cola chiaramente lì può conofcer verace da chi confiderà, che quanto più 
i Cieli fono vicini di luogo all’ Empireo , e per conleguenza più nobili , 
tanto meno velocemente fi muovono ; attefochè il corfo della Luna del 
primo cielo abitatrice fi finifee in ventiline giorni , dove il medefimo non 
fi lari lenza fatica da Saturno il più alto pianeta in trent’ anni , e l’otta- 
vo cielo oltre all’ edere dato dipinto così vagamente di tante lucidilfime 
delle, fu anche, le non per lo ripofo naturale , almeno per lo più tardo 
movimento accidentale, onorato l'opra tutti gli altri, polciachè egli nello 
fpazio di cent’anni , quali non cammina un fol grado, Lalcio alprefeme, 
che l’ozio farà l’ultimo fine dell’uomo, perocché 

rifo/o eterne 

Sarà r intender no fi re , il nofiro amore , 
nientrechè rimirando la Divina EfTenza collo fpecchiarci in quella fplendi- 
didima fiaccia, goderemo, come Tenti il Maedro della Cridiana eloquen- 
za, per tutti i lecoli d’ozio, edi quiete. Ora fc l'ozio è fine d’ ogni a- 
zione , c ’ljfine è quello, che muove l'operante, chi non diri l'oziomuo- 
vere ogni vivente , che a fare alcuna cola cominci ? Facile fari certamente 
chiarirlene , perchè, Te li domanda a quel mercante, chi. lo muova a fida* 
re sì arditamente all’ingordo mare e Tudanze , «'Tfrfona, perchè eiponga 
le fragili vele con sì gran Tuo per colo a’ rabbiofi Venti non per altro , 
è egli per riTpondere, tal coTa farli da lui, che per vivere negli anni ma- 
turi in oziofo ripofo. Ricerchili da quel Toldato , perchè si arditamente 
arrilìca ogni dì la perfona in mezzo alle affilate coltella , incontro alle 
lpavcntole bombarde; da quello fcolare, perchè Te ne dii’ intere notti con 
danno sì grave della faniti propria a rivolgere cotanti libri; rifponderan- 
no e gli ani , e gli altri , ciò farli da loro per acquidare onore , e li- 
ceità badevole per fargli vivere godendo in ripofo d ozio , e di quie- 
te, i quali efcmpli tutu furono altamente cantati da Orazio Poeta, Tra' 
Lirici della Tua lingua il maggiore , in quella belliflima canzonetta , che 
trasportata nella nortra favella, dimo, che li potrebbe leggere con quelle 
note : ( i ) 

L’ «zio ri c bit de il pallido nocchiero , 

Mentre f altero mar freme ergevi. cft , 

I eh' ha nafeofo tl dolo ogni facoltà 
Di Luna , « Strila, 

L’ozio richiede in guerra il fiere Trate , 

L’ cz’o r audace Mede in mezze alt armi , 

Per tui vii farmi ogni maggior te/oro 
Di gemme , e d’ ero \ 

e quel, che fegue, dove chiaramente fi feorge, che gli uomini .tutti ritro- 
vandoli in qualfivoglia dato, bramano quello ripofo, e, come di de il no» 
Uro Petrarca, niuno fi ritrova, «che non 5’ affatichi oggi per ripolàr do- 
mane . Dimanierachè Te l’ozio è il fine di tutte l’qperazioni , non direm 
noi, ch’e’fia ncbililfimo? Ma Te a quello aggiungerete , eh' egli , oltre 
aH'elTere il fine, per cui ù muove l'operante, che a far qualvoglia azio- 
ne fi 



( 1 ) Oraz, Carro, ht.a, Od, 16 . 
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ne fi difpone, è parimente il principio, e il mezzo d‘ ogni operazione , 
fcnza di cui non fi potrebbe venir giammai al bramato fine , non direte 
voi, che egli fia utiiiflimo, e nobififlìmo, conciofliachè , fe tutte le cofe 
furono create a benefizio dell' uomo , quelle giudichiamo piti nobili , 
che più utilità recano all’uomo, Tozio laràfenza dubbio quello, da cui 
all’uomo featurifee ogni bene? E per cominciare dalla più nobile, che è 
la virtù , per qual cagione credete voi , che univcrlalmeiite non fi a chia* 
mato vero gentiluomo, fe non chi vive nell' onoratiffima foglia di quella 
nobile, e generofa dote ? Perchè mediante 1’ ajuto di lei gli uomini pof 
fon più facilmente accodarli alle virtù , le quali deono edere abbraccia» 
te lèmpre da chi brama vero nome di nobile, pofciachc dalle virtù pro- 
prie , e non da’ meriti delle famiglie fi riconolce la nobiltà degli uomi- 
ni i ed alle perfone religiofe non altro è meno conceduto , che I’ eferci* 
tarli in pregiudizio dell ozio, folo, mi cred’io, perchè nell’ ozio viven- 
do, meglio poffano impiegarli negli fludj, e nelle virtù, le quali dall’o- 
zio dipendono affolutamente , come degli fludjfu mideriofamente dichia- 
rato col proprio nome di (colare da' prudenti (lìmi Greci , il quale altro 
non fuona in quella dottiflima lingua, che oziofo, e fcuola altro, chco- 
zio, non lignifica, e della virtù lo raccogliete dal dotto Plutarco, il qua- 
le fcrive non clferfi peraltra cagione difpolli i Tarentini a chiamare Pirro 
Re d’Albania per Capitano nella guerra contro a’ Romani, che per edere 
più d’ ogn’ altro Re fuo vicino oziofo , confefTando apertamente in cosi 
fatta maniera quello elfere di tutti gli altri più virtuofo, e più degno di 

D uello ufizio, di cui fra gli uomini non sò affermare, fe vi fia ilpiùma- 
agevole, e che richieggia più fegnalata virtù, o più efquifito valore. E 
per dire il vero , fe noi ricerchiamo , onde lìen nate le maggiori faenze , 
/Ingoiare ornamento dell’ animo, e perpetue compagne delle virtù, ritro- 
veremo r ozio elferne dato la principal cagione, perocché per l’ozio ab- 
biamo l’opera ad Erennio, dall' ozio fi deono ricono/ccre le Tufculane , 
mediante l'ozio leggiamo il bel trattato della moral filofofia , come di 
propria bocca apertamente confida lo deflò Autore , quafi d’ un tanto 
fervigio manifcdandofcgli debitore. All’ozio è non poco tenuto il nodro 
maggior Poeta, poiché, mentre egli s'impiegò ne’ travagli delle guerre, 
e de’ governi , fu da ognuno dimato uomo ordinario nelle lettere , ma 
non prima fi ritirò alla vita oziofa, che diffondendo largamente i lampi 
del fuo valore , diede alla Tofcana Poefia cotanta chiarezza , eh’ eli' ha 

I iotuto dietro alla guida d’ un tanto fole onoratamente gareggiare e col- 
a Latina, e colla Greca , e con ogn’ altra, che nel mondo abbia avuto 
nome giammai. L’ozio, c non altri ne concede, che noi godiamoli giu- 
diziofo poema dell’ Orlando Furiofo, perchè mediante l'ozio quella cele- 
brata penna s’ impiegò a cosi bell’ opera , come fi può conofcere dalle 
parole d’ alcuno de Tuoi fatirici capitoli , mentre dice , del fuo Principe 
livellando: ( i ) 

' S'io P ho con laude ne * miti ver/ì mtffo , 

Dice, ch'io fatto l’ ho a piacer», ed otJo , 

E da quedo chiaramente fi vede , quanto quel giudiziofo Principe dimalfe 
l’ozio, poiché per aver conceduto a quel Poetala quiete, non volle poi 
dargli altro premio delle lodi dategli , conofccndo diffidente guiderdone 1’ 

H i averlo 

» 1 " - ~*r , — , ■ i ■■ “ 1 

( 1 ) jiricft. Sur ir. a. 
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averlo lafciato flore oziofo. Facendo in ciò quel , che in altro facevano 
i Jagaci Battriani popoli dell’ Alia, de’ quali lì- racconta, che effendo An- 
golari maeftri di pulire , c riquadrar' le gemme , le quali con artifizio 
mirabile lavorar fapeano, fedato gli fotte ad accomodare alcuno froeral- 
oo, per Io concento, che da loro fi riceveva nel vedere quel grato colo- 
re, non volevano delle fatiche loro alcun premio , flimando larga mer- 
cede l’aver loro data occaffone di vagheggiare si belle, csi graziole gio- 
je. Cosi avvenne di quel faggio, e prudente Signore , il quale nop ri- 
male di remuneraVe tanto Poeta per alcuna avarizia , che in lui fi ritro- 
vane, perch’egli era pure flato con lua gran reputazione nelle prime fi- 
le fra fa gloriola /quadra, che all’ ucci/ione s’ impiegò di quella pcfllnu 
fiera , e feroce bertùccia , 

Ch’ ave» l' orecchi e A' afino , * U refi» 

Di lupo , e i Acati, * per gran fame »fciutt» y 
Brancb' ave» Ai /tea , l'altro , thè refi». 

Tilt' era velfir ; 

ed aveva anch’egli infanguinate Tarmi fue in quel petto immergendole » 
che aveva contaminata ogni regione, ed aveva fatto sì gran danno, 

A Re , a Signori , a Principi , a Satrapi i 
sia folo il fece, perchè conofcendo aver conceduto a quel Poeta la vita 
o*iofa , quella giudicò liberaliflìmo premio alle fue degne , e gloriole fa- 
tiche. Quello ben con fefsò il gran Mantovano, quando in alcuno de’ fuoi. 
paftorali difeorfi , parlando fotto la perfona di Ticiro, moftra, c confef- 
la ( i ) fe grandemente obbligato a quel Dio prefo per Ottaviano, pera- 
vergli conceduto l’ozio, e perciò afferma voler cantare i luoi natali , a- 
marlo, e adorarlo mai femjpre , conofcendo quello pel maggior dono ,, che 
ricever porcile , perchè fenza quello egli non poteva comporre sì dotto 
poema , nel quale fi narrano i fatti d' Enea con sì mirabile artificio , e 
con tal facondia, ch’io, non faprei giudicare, fé maggiormente la natura 
daJTarte fi fcuopra , o l’arte dalla natura fia ricoperta. A piche a chi 
tutte quelle cofe confiderà , non fi renderà difficile chiamar T ozio mezzo 
per farci con/eguire ogni virtuofa , ogni Icientifica dote opportuno. Il che 
quanto gli refulti di lode , fi manifcfta dal Filofofo coll’ affermare , da 
noi non doverfi confutiate del fine, ma di quelle cofe , che il medefimo 
fine ci fanno confeguire. Ma non badano ai fuoi meriti sì poche lodi , 
perchè egli non rerta contento di recare all’ uomo le fole già detje felici- 
tà , ma e cagione, che viva con immenfa quiete d’animo, con perfetta, 
e ficura tranquilliti, che c quello, che fi brama , c<l afpccta da tutte T 
operazioni , ed abiti virtuofi j non voglio, che a me lo crediate, credetelo 
ai Filofofo, il quale ce Tinfegna , ofeuramente sì, mi fottiliflimamente al 
luocpflutne. Chiama egli l’ozio ne' fuoi morali lonno con un beJJiflimo 
legreco .. Udite i percb’i &avj differa, che il fonno altro non è., che un’ 
immagine di morte, l’affermò Tullio, e Io confermò Ovidio , per tace- 
re gli altri , ragionevol fia concludere , che f ozio fi a una perfetta fem- 
bianza di morrei però quelle felicità , che dalla morte derivano , quel- 
J; eziandio nafoeranno d.ill’ozio . Io non fon qui falito al prefente , Ac- 
cademici , per celebrarvi le lodi della morte degne di maggior tempo , 
e di più efquifito dicitore , ballerà per ora il dire , la morte edere il 




( I ; Vtrg. Sc/og. 1. 
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fine delle miferie , fecondo Marco Tullio , la morte eflere felìcilfima , com c 
dille Boezio, la morte eflere il fine d'una oficura prigione , conforme al parer 
del noflro Petrarca . Onde chi fia , che non conolca , che quegli , ibquale G 
viveoziofo, è Jeliciffifimo fenza veruna miferia, di licura, e perfettaliberti 
godendo/!? conciolflachè qual felicità non prova l'oziofo, e qual miferia non 
lente l’occupato Furono con grande avvedimento, e con lomma eleganza 
inficine raccolti j frutti dell’ una , e dell’ altra fortuna dal noflro Petrarca, e 
con sì'bell'ordine compoflone ampio volume , ch’io ftitiy> niuno poterlo leggere 
fenza compatitone delle continue miferie dell’infelice occupato, o fenza in- 
vidia deli 1 infinite gioie del faliciflìnio oziofo , anzi mi rend’ io ficuro , che 
efclamando col gran Cicerone affermerebbe l’ozio eflere dolciflìmo fopra tutte 
le cofe, e coll’ ifteffo Petrarca, la folitudine eflere fama , femplice , in- 
corrotta, e fopra tutte le cofe pura . Ne volete efempio ? Dimoflrolloil 
vero Principe della Tofcana eloquenza , mentrechè egli non per altra ca* 

{ ione finge nel fuo più lodato componimento eflerfi ridona quell’ onefta 
rigata a vita oziofa , e d’ ogni penfier nemica , che per falvar le perso- 
ne dalla mortifera peftilenza , che allora fieramente affliggeva la noffra pa- 
tria . O le pure bramate gli efempli dell’ umane azioni , che molto più 
muovono delle fcolafliche prove, e delle poetiche finzioni, riducetevi al- 
la memoria il fatto di Mitridate Re di Ponto . Che utile gli cagionò 1’ 
ozio? non altro, che dargli ocCaficnc di fludiarea fuo grand’ agio, e di* 
venire ammirando perii tuoi dottiflimi infegnamenti di mediar) • Inguan- 
ti, e quali travagli traboccò egli abbandonato 1’ ozio, e alle fatiche del- 
la guerra dedicatoli , di perdere flato , reputazione , e vita ? Che benefizio 
apportò egli a Corcutte della Cala Ottomanna , eletto a viva voce Im- 
peratore di tutto il nome Turcheica, quando rinunziata tutta la (fontina 
dell’ Impero liberamente a Baiazzettc fuo padre, fi ridufle ne* confini del- 
la Lidia, ivi in tutto all’ozio in preda lafciandofi? Certo ficura cagione 
d’attendere a’ piace voli (fimi Audi della naturai filolofia , e della fua fu- 
perftiziofa teologia s Saggio , Ile avelie Caputo abbracciare cotanto Areno 
quell’ ozio, che giammai perduto non l’avefle, e riconofcere queflo ede- 
Ite dono per autore d’ogni fua felicità, perchè perduto quello non indu- 
giò gran tempo a perdere la fteffa vita ., forfè con defiderio di ritornare 
in quella fortunata quiete, tardi dell’ error fuo accorgendoli. Approvòllo 
eziandio il dotto Plutarco , mentre loda di fagace accortezza Lucullo , 
flato un tempo fortunato Capitano delle Romane fquadre , per avere a- 
vuta prudenza di mirarli in ozio, dopo tante gloriofe imprefe, e Ango- 
lari trionfi, fenza più darli impaccio della Repubblica, perchè egli in tal 
maniera guftò la vera feliciti , fuggendo il pericolo di cafcare nelle mi- 
lèrie di Mario , di Marco , e di Scipione , i quali , per non averlo imita- 
to, provarono gravi, e mortali affanni. Dono veramente divino , da cui 
si fatti beni fi mirano continovamente nafeere agli uomini. Ma fon picco- 
li, e di poco momento quelli, che raccontati abbiamo , rifpettoa quelli, 
che a raccontarci reliano; imperocché vizio alcuno non è, chenonfugga 
il di lui temuto afpetto, come fi vede nell’ avaro , il quale per arrivare 
all’intiero poffeflo delle bramate ricchezze, da ciafcuna fua parte fcaccia 
l’©iio, con molta fretta, e follecitudine . L’ambiziofo non lafcia verun 
travaglio per condurli una volta al de fiato porto de’ tuoi Cbnceputi difegni;. 
facciali finalmente la medefima induzione dell’intemperato, dell’ iracón- 
do, del Iditdtnofb, e di quelli altri tutti, 
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Ch’ hanno pojlo nel fango ogni tor cura , 
che fi potrà conofcere apertamente , che chi desidera fuggire ogni Tizio , 
il più pronto rimedio lari lo Ilare in ozio . Con ragione , perchè median- 
te la di lui natura , virtù non è al reondo , che non abbia feco amifià , 
o parentela , il che fe è vero, che negar non fi può, non potrà vizio al- 
cuno, vedendo nell'ozio il tanto odiato contrario , non fi dileguare con 
ogni prellezza alla fola villa di lui . Stimate forfè , Uditori , che le pa- 
role mie abbiano d’ alcuna prova bifogno t ditemi . che altro è 1* ozio , 
che un difpregiare gli onori ? Per le già dette colè l'abbiamo veduto. Che 
altro è difpregiare gli onori, che una vera temperanza? Lo dille il Filo- 
sofo . Non fara fuor di ragione adunque affermativamente concludere , V 
ozio effere una verace temperanza , e quella un ozio veriffimo. Se fi do- 
manda al macllro de’ Peripateci filofofanti , come riconofcer polliarao il 
manfueto, quello ci rifponderà e/Tere, che manca di perturbazione , lèn- 
za fentirfi tirare dall' affetto proprio . Se ricerchiamo dalla fperienza ve- 
ra maertra delle colè, fe quello si fatto fegno polTa ad altrui adattarli , 
intenderemo Io fleffo poterli dire dell’ oziofo , ;e per confegucnza tanto 
varrà l’ozio a fcacciar da noi il vizio, il quale alla raanfuetuame è di- 
rettamente contrario , quanto la manfuetudine ideila. Iraprefa troppo lun- 
ga farebbe , comecché facile , e per avventura non infruttuofa , quando 
io volefli modrare la confanguinità , per cosi dire, eh’ egli ha con tutte 
le virtù , ‘perchè e' non fene trova neffima , che ncn abbia lèco qualche 
qualità comune . Dalla qual cofa fi può confiderete chiaramente la di 
lui gran nobiltà , perchè le l’umiltà foloper contrapporli alla fuperbia , 
la liberalità all’avarizia, la caditi all’impudicizia, ed all’ira la pace , 
fono Cimate cosi degne , e cosi ragguardevoli , quanto degno , e quanto 
ragguardevole dovrà giudicarli 1’ ozio , facendo eterna guerra noti pure 
alla fuperbia, aU’avarizia, all’ impudicizia , ed all’ira, ma unitamente, 
ed indifferentemente a quanti vizj hanno forza di druggerc gli abiti vip- 
tuofi dell’ umane menti? In fomma. Accademici, « frutti, cnc fi traggono 
dall’ozio, fono infiniti , come pare , che Voglia dire il gran Poeta della la- 
tina favella , mentre ci vuol raccontare i danni cagionati nel mondo dalia- 
tirannia di Giove nello frecciare ingiuftamente dal regno celedeil fuo pa- 
dre Saturno; dice egli, che Giove frecciando l’ozio dal commerzio uma- 
no, sforzò gli uomini, chealle fatiche fi dedero; fpiega gentilmente il fuo 
concetto con que’verfi , che in nodra lingua cosi potrebbon leggerli 1 ( i ) 
Ditti' egli a crudi ferpi atro vtntno , 

Rapace il lupo feo , jptttnefo il mare, 

To/fe allo foglie il mcl , portonne il foco , . •) tir 

£ per tutto prhì del vino i pumi , 

Accio J’ ufo , t'I ptnfttr nuov' arti ardiffe 
Col tempo: 

Dalle quali parole polliamo conofcere quanto folle dal gran Virgilio pre- 

J ’iaro quedo celede dono, poiché egli afferma Giove aver tutte l’altreco- 
c operare per privar 1’ uomo di quello , .e per lo coutrario il buon Sa- 
turno doveva in quella felice età dell' oro avergli donato quede , ed al- 
tre si fatte cofc , perchè e'pouffe ripofaramente paflare con piacerei for- 
tunati giorni , avendo per avventura imparato da' milleriofi dritti del 
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divin Platone il piacere fommamente ritrovare nell’ ozio . E non per al- 
tra cagione .mi crcd’io ettèrfi compiaciuto il fempiterno Monarca d' arric* 
chire il Paradifo di quello beatiflìmo dono , acciocché quei felici abita- 
tori potettero eternamente ftarfi con perfetto piacere . Come all* incon- 
tro privò di quello 1* Infèrno , perch’ e’ fotte fpogliato d' ogni Torta di 
piacere, c ripieno d’ogni genere di tormento * e per dire il vero , troppo 
fegnalato refrigerio fentito avrebbono que’ tormentati fpiriti, le nel mezzo 
delle pene, che gli affliggono, potettero alcuna volta gufiate piccola par- 
ticella d’ozio, e di ripolòt anzi gl’infelici fi ritrovano del continovo così 
fieramente affaticati , che colmi dt meltizia , e di doglia fono sforzati a 
4>argerc abbondante copia d'infrtictuofe lagrime. Dal che motti gli anti- 
chi Poeti finfero Tantalo feguire del continovo i frutti, e Tacque fugaci, 
Sififo portare eternamente il fatto, eie figliuole di Danao riempire fempre 
i verfanti vali , come all’ illetto lare ditterò e (Ter forzati concino vamentc 
gli altri tutti malnati fpiriti , T opinion de’ quali va feguitando il noflro 
dottittìmo Monllgnor della Cafa, mentre efclamando contro quella nociva 
pellilenza della gelofia , non si maggior tormento defiderarle , che man- 
darla nell' inferno, ove non provi mai alcuna forte d’ozio, dicendo; ( i ) 

Torna a Codio , *' lagrìmtfi , a tri/li 
Campi £ inferno i ivi a to fi ‘E* inerefei ; 

Ivi fonia ripafo i giorni mena, , 

Soma fanno lo notti , ivi ri inoli 

Non min ii dubbia , ab* il corra pana . ■ 

Veggo, fe gTimprowlfì movimenti del capo, e della faccia il ver mi rag- 
guagliano , che alcun di voi è di parere contrario , anzi ha ptr opinio- 
ne, che alcune di quelle dolenti anime fieno dall’ozio, e. non da altra pe- 
na afflitte, e di vero , che sì fatto argomento non fara fenza [gagliardo 
appoggio Rimato, fe punto vorremo far capitale dell’autorità di colui, il 
quale colla finezza dell’ ingegno fuo , e colla grandezza delle feienze ac- 
quiate penetrò sì fattamente per entro gli afeofi , cd incompren libili ar- 
cani, che in raccontandogli poi diede a molti occafione di credere avergli 
etto realmente co’ proprj occhi mirati, perocché e°Ii finge aver trovati nell' . 
Infèrno alcuni peccatori, i quali eran /orzati a Ilare eternamente imraobe- 
li , c talmente immobili , ( i ) 

Cba a' non poraan levar la lor parfone ; 
e perciò dirà quel tale.- pur nell’ Infèrno fi ritrova queft’ ozio’, il quale 
conforme all’ opinione di si fatto Poeta ferve per iflrumento della giufta 
ira di Dio a tormentare chi da’ fuoi fantiflìmi comandamenti fi volle em- 
piamente partire . Ma fe fittamente vorremo andar ricercando del vefo , 
trover-mo dal medefuno Poeta etterfi tenuta diverfa opinione dal loro cre- 
dere , perchè fc quei miferi flavano così lèrmi colla perfona, fenoi con- 
fideremo ( j ) 

Come ti afe un menava fpaffa il morfo 
Doti’ ugna fovra fa per la gran rabbia , 
e quanto ad alcuni fotte grave, e rincrelcevole il tormento della moietta , 

H 4 ed 



( I ) Caf. Son. 8. 

( 1 ) Dani. ] nf. 29. 
fi) Doni. tnf. 19. 
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ed infopportabil fece , che iacea loro contioova guerra , rivolgendoli peri* 
affinata immaginazione ( i } , • 

. Li r uf toiletti , che de verdi celli i;V ' j 

Z>«/ Cafrntin difctndon ghifo tn Arno, 1 r ■> ;, ■ ■■ ■ 

potremo facilmente avvederci elfi non efler privi d’ alcuna cofa più , che 
b fieno dell’ ozio , e fentire più affanno per avventura di ciò, chedell* 
cffer nell’ ifleflo Inferno . Il medefimo potrebbe rilponderfi a chi tentalfe 
coll’ autorità del gran Mantovano contrapporli alle no lire parole , perchè 
quantunque da lui fia dato all’infelice Tefeo per pena lo ilare eternamen- 
te a federe, il fentire non pertanto, che la fempicerna voce del crude lim- 
ino Flegias, che d* infano furor pieno rampogna le condannate ombre de* 
loro misfatti , è cofa tanto rincrelcevole , che a folo penfarci fi fente 
chicche (fia di tanto affanno riempiere, che minore gli parrebbe l’effere at- 
tualmente nel mezzo delle fiamme , o de’ più atroci martirj . Onde fe 1* 
ozio è, come abbiam chiaramente veduto , il principio , il mezzo , e il 
fine d’ ogni nofiro operare fe da lui ci fono recati sì òtti beni , per li 
quali portiamo vivere in quello mondo felici , godendo ogni forte di vera 
quiete d’ animo, e di corpo , coll* arricchirci di tante virtù , e feten- 
ze , col mantenerci lontani da tutt’ i vizj , e col di'.ibcrarci da co- 
tanti affanni , e penfieri, come non fi dirà egli da ciafcuno lui effere co- 
tanto nobile, che poco farebbe il giudicarlo meritevole della celefle con- 
verfazione? E però non giudico maraviglia, nè voi fiere per giudicarla, 
nobiliffimi Uditori , fe dote cosi pregiata , non folo con parole da tanti 
uomini, e sì degni fia fiata celebrata con sì grande onore, ma coll’ opere 
fleffe caramente feguita , ed abbracciata , come nel terzo capo mi reità a 
« farvi vedere. Avete da voi medefiroi potuto fentire, dal faggio Plinio il 
nipote affermar fi, che dopo deterjninato numero d’ anni fpefi lodevolmen*. 
te per la Repubblica , farebbe cofa lodevole concedergli la vita oziofa , 
quali per un larghiamo premio de’.fuoi felici fudori , la quale tanto da 
lui fi pregiava , che altrove ardi feri vere, fe /limar beati filmo colui, che 
intento alle belle operazioni deli’ ansa», vive con ifperanza di eterna fa- 
ma, nè altro premio afpetta. dall’onorato fudore del fuo bell’ ozio , che 
un nome , che fejnpre vrva . Ed io altro luogo di fe medefimo favellan- 
do, diffe quelle fleffe parole: 1» vita giorcadiffìma , che oKÌofiJftm* vivo . 
A talché noi portiamo vedere , che quello giudiziofo , e così fliraato 
fer fetore aveva, l’ozio in unta venerazione, eh’ e’ lo (limò un ficuro por- 
to da ri flora re of^ni dffaticau navicella , che nel mare tràvagliatiffimo 
delle cortf., -fi del magiflcati àveffe onorevolmente lungo tempo navigato > 
anzi fiffamente cQnfiderando feorgeremo da lui crederli le belle operazio- 
ni dell,' animo in aitro , che nell’ ozio, non confillere , nè d’ altronde , 
chfi dall’ ozio, procedere la vita gioconda . Dimanierachè quello folo pa- 
re, che voglia liberamente difendere ciò , che da noi per addietro fi è con 
molte prove moflrato del fine, e del mezzo di quella generofa dote . Ma 
non èintenzion mia di fermarmi alla fola autorità di Plinio, perchè lodi 
maggiori, e da perfone per avventura di nome più celebre, fi trovano at- 
tribuite a quello giocondo, a quello utiliflìmo npofo . Nè forfè per altra 
cagione fi molle il nortro celebrato Poeta Meifer Francefeo Petrarca a -chia- 
marlo fonte delle buone arti, e dell’ onorate difciplinc, il che per avventu- 



( r ) Dnnt. Infera, 30 . 
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ra gli fece affermare il grande Ariflotile in dicendo , l’àfte delle matte* 
mitiche, tanto all’umana generazione opportune, cfierfr nell'Egitto inven- 
tate, iblo perchè in quelle parti gli uomini fagrihanno larghiiTime facol- 
tà di vivere in ozio, e dal rimanente del popolo /eparati, acciocché, co* 
me aveva lafciaro fcritco il divino Platone, la caftità loro non folle da ve- 
runo profano conforzio contaminata ; tempre nel tempio avanti a’ fagrati 
a’tari, in tutto Iaiciato avendo ogni mondana cura, fe ne (lavano a con- 
templare le cagioni delle cofe , tanto fra’ termini della natura comprefe , 
quanto fopra la (leda natura confidente . I quali volendo l iflcdo Platone 
imitare con ogni potere, ordinò, chela (ua tanto fiorita fcuola, dalla qua- 
le fi mirano , quali da fecondo giardino ufciie si degne piante , e si rag- 
guardevoli , s’adunafie, come quella del fuo maeflro Socrate , ne’ bofehi , 
fuggendo mai tèmpre il commerzio delle città, come troppo dell’ozio nemi- 
che ; e il fapiente Pittagora lungo tempo nelle (èlve abitando riflette co’ 
fuoi difcepoll fra quelle folitudini , felicemente godendo una fomma , e 
gioconda tranquillità d’animo. Nè meno di quello amatori fi dimoftrarono 
il fagace Zenone , e ’l contemplativo Parmenide , avendo abitati entrambi 
lungo tempo i difabitati bofehi. Ed Anaflagora per meglio avere occafione 
di coltivare il fuo fertiWfimo intelletto, lafciò di coltivare i fuoi numero!! 
campi s ma non pur di coltivare i campi, lafciò anche di pofledere quan- 
to aveva , per meglio poter vivere in ozio. Che ne dite, Signori, vi par 
lieve cofa il difpregiare un patrimonio si grande? Non vi parrà già lieve, 
che un Carlomano del gran Pipino fratello , e del Reame di Francia com- 
pagno, a quello il tutto cedendo, ad una tranquilla folitudine d’una pic- 
coliflima cella fi ritirafle . Più degna di confiderazione vi parrà , che qn 
Diocleziano di tuno il Romano Imperio a doluto padrone, dopo tante vie* 
torie acquiftate, nel mezzo de’trionfi, e delle grandezze, abbandonati gli 
feettri , e le corone firiducefTe a vivere privatamente in una vii ca fetta fuor 
d’ogni civil converfazione , acciocché nè anche niun’odor di fatiche, o di 
penfieri potefle nojare il fuo lodevol penderò di viver fenza penfieri , ed 
oziofo. Lafdo di raccontare, che il magnanimo, e devoto Pietro Celeftino 
tratto dalla dolcezza dell’ ozio , che da umil romitorio lietamente riceve- 
va , e fattogli , come forzatamente ricevere il pefo del travagliato timo- 
ne della navicella di Pietro , non prima ebbe conofcima la fmarrita li- 
bertà fua, che i travagli, e le cure lalciando , ricorfe di nuovo neli’a- 
morofe braccia del fuo caro , e dilcttevol ripofo . Non parlo del grande 
Aleffandro, e del fortunato Cefare, i quali, dopo d’avere fuperati i iu- 
tifici loro, e foggiogato gran parte del mondo, fi ritirarono il primo in Ba- 
bilonia , in Roma il fecondo, quivi ricevendo dall’ozio condegno premio 
delle loro fatiche, perchè a’ dì noftri non s’è egli veduto quel fofgor di 
guerra, qucll’invitto Carlo, che i due già nominati non pure agguagliò, 
ma trapafsò di gran lunga, con si nuraerofe , e si fegnalate vittorie, e 
con memorabili acquifii di nuovi mondi , il quale , abbandonati cotan- 
ti Regni alla fua Corona (uggetti , fi ridufle a vivere in amena folitu- 
dine , fenza più darli impaccio di guerre , o di governi ? Avevaio per 
avventura poco innanzi imparato da una lodevole ufanza nel Giappone 
di quei tempi da’noilri naviganti (coperta , i Principi, c’Re del quale 
fogliono ordinariamente, pervenuti che fono ad una età di forze manche- 
vole, rinunziare altrui ogni dominio, e viverli ozioiàmencc in vita priva- 
ta, eda qualfivoglia fatica lontana. Ma perchè mi vo io aggirando fracosi 
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gran quantità d'èftmpli d’uomini per lettere , o per fortunà di grande au- 
torità capaci , i quali e facoltà , e grandezze non hanno dubitato fpregta- 
re per amor dell’ozio? Non s’è egli trovato un Democrito, li quale non 
s’ attenne di fpregiare fe raedefimo togliendoli la propria luce , e nelle 
folitudini ritirandoli ,( i ) - 

Li ptr fuggir igni confondo umano 

fi flette fino all’ellrcmo della fiua vita a ricercar con ogni diligenza» na- 
turali fegreti? O amore fvifcerato! Amò coftui tanto l'ozio, ch’egli odiò 
il vedere, come dell’ ozio diflruttore affoluto. lo non mi maraviglio, che 
il gran Lirico della Romana favella affermaffe aver più caro l’ozio, che 
tutte le delizie d’Arabia, poiché altri se ritrovato per quello efferfi trat- 
ti gli occhi. Lodili pur la ritiratezza, e l’ eflerfi privati dell umano com- 
merzio , ma veggafi le può affomigliarfi all* eflerfi privati -degli occhi. 
Ammirili l’abbandonar le ricchezze , ma confideriamo s’è pari all’ eflerfi 
privato degli occhi . Innalzi chiccheflìa l’avere Ipregiati i Regni , e gllm- 
perj, ma rimiri, quanto fia maggiore l’eflcrfi privato degli occhi. Io per 
me ftimo , che per quello fingolar cfempio il facondiflìmo Ovidio fi mo- 
vcffe a dire da quell’ozio effer nutriti i corpi, e l’anime di tutti i viven- 
ti . Nè forfè per altra cagione il Petrarca flimò cotanto quell’ozio , che 
in componendo leggiadro , e curiofo' dilcorlo , dove di tutte quelle doti 
ragiona , che hanno forza di fare altrui ragguardevole, dall’ozio come da 
verace Capitano d’ogni arte, e fcienza piglia l’elórdio, con aperte parole 
confettando , fe non effere altrimenti vivaio , che mentre nell' ozio s era 
trovato. Ma dove avevamo noi la fi: iato il vero Monarca di tutto 1 impe- 
ro delle lettere, il grande Ari dotile , ornamento delle faenze , e fopraoo 
Maeftro d’ogni celebrato ingegno ? Deh lalciando ornai ogn’ altra lode, 
che all’ozio da aitò fia data , veggiamo ciò , che egli ne dica ne luoi 
libri della inorai filolòfia. Afferma egli Iddio goderli lolo, e perfetto pia- 
cere d’immobilità , e di quiete , giacché in quella molto piu f che nel 
moto, confitte il piacere. E non pure un uomo non ovolo, die egli, può 
affai poco, o niente valere, ma la natura fletta .quando ozioia non for- 
fè, non farebbe nè buona, aè ta alcuna parte lodevole. E negli ttelfi li- 
bri della beatitudine ragionando , efamina con accorto giudizio qual fi a , 
o in che confitta la beatitudine de’ Tuoi follaci sì. ma da lui creduti ve- 
rismi , ed immortali Dei , e da fe a fe decorrendo , quali con domanda- 
re a fe medefimo , ed a fe medefimo rifpondere, dice: In che confitte la 
beatitudine degli Dei t forfè nell 1 effer giutti ? farebbe cofa degna di rifo 
{1 credere, che da loro fi rendettero i depofiti , o commuta ffero i preroj , 
e le pene; forfè per effer forti? non potendo foftener pericoli, la fortez- 
za non ha luogo in loro; liberali? ed a chi darann’eglino ? vano farebbe 
il dire, ch’egli n' aveller danari, ed altre sì fotte colèi temperati? per non 
aver defider j di vizio ripieni , non fon capaci di fitnil lode . Conclude al- 
la fine non altro reftar loro , che polla largii beati , eccetto la contem- 
plazione, la quale è l’ozio, di cui favelliamo, o da lui nalce, o da lui 
non fi feompagna giammai . Confetti dunque ciafcuno la nobiltà foprana 
dell’ ozio , poiché egli più vale fecondo il parere d’Ariflotile , che non 
vagliono gli fletti Dei, attefochè la Joro beatitudine 1l o felicità , che chia- 
marla vociamo, non confifleva in altro, che nella contemplazione, on- 
de al 



( l ) Danr. Inftrn, *o. 
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de al parer fuoqitfndo Toriofoffe mancato farebbe mancar* la beatitudi- 
ne de’ Tuoi Dei* ed in confcguenza la flefla deità loro, e i^rò eglimede- 
flmò foggiun/è , che foto quelT uomo , che è partecipe di quell’ ozio , può 
diri» veramente beato . O nobile , e pregiato dono , quanto riconosco. io 
giudizio/a la fentenza di quegli , ohe la, vita detTozipfe vita veramente 
lineerà ardi chiamare", te dolce , fd onCRo , e per avventura più onorato 
di qualunque azione , e maneggio con aperte parole appellando ! Poiché tu 
fé’ cosi antico , che irtf qoefto pareggi Io «Ulfl> Dio . Tn acerelcr Col tuo 
favore grandezza agli elementi , fpkndore agli orbi cclelli , «decoro alla fu- 
perna magione, beatitudine agli eletti fpiriti , allegrezza agli Angeli , ri- 
pofo a’campi, ed agli uomini allegrezza, e contento. Tu fe’il vero prin- 
cipio , tu il licuro mezzo , tu il bramato fine d’ ogni umana operazione. 
Tu n’hai date le belle feienze, delTamme noftre «ingoiare ornamento. Tu 
lievi ogni dolore , fisura allegrezza donando . Tu Tei (lato abbracciato da 
uomini per fantità di coftumi, per abbondanza di lettere, e per grandezza 
.di flati ragguardevoli , i quali molto fi fono a tutto loro potere sforzati 
di congiungere alla bontà della vita , alla varietà delle feienze , ed alla 
maeftà degli feettri te d’ogni lodata vita, «fogni gradua faenza , d’ogni 
regala feettro /ingoiare ornamento. Io ardifeo dire, che chi te non fegue, 
e come cola divina te caramente non abbraccia , merita d’effer bufiamo 
dagli uomini, difpregiato dagfi elementi, fdegnato -dagli Angeli , e cafti- 
gat<j dalla fleffa natura. Dimoflrollo, afcoltatori , Ttngegnofiflìroo Clau- 
dio Tolomei , il quale a Clemente Sommo Pontefice favellando, e alla pa- 
ce allora al Criftianefimo tutto necelTaria perfuader volendolo, dille que- 
lle proprie parole.’ Ma perchì quafi i i» un chiara {picchio rute* inficine la 
grandezza di quefla tcja dinanzi agli occhi vi fi appre/enn , fi a , vi prtgo t 
traile voftre cure tane» d’ozio, che vi faccia tutto quello , di che io intona 
do ragionarvi , benignamente , e quietamente afcoltare . 

O mente vaga al fin fempre digiuna , 

A che tanti penfieri l 

perchè a fomighanza di grave , ed angofciolb infermo d’ogni opportuno ci- 
bo , c falutifero difguflaco , lafci di goder tanto nobile , e neceflario ali- 
mento? Non Coverebbe giàefler da te difprcgiato Tintendere, che un Ora- 
tore , mentre di perfuader s’ingegnava a quel Pontefice cofc a tutta la Cri- 
fliana Repubblica importanti molto , chicdefle , <:hc tira la maeita , e la 
porpora, nel mezzo de’ governi, c degTimportantiffimi affari folle contea- 
to di mefcolar quello dolce ripofo , quali non fi rincoralle d’clfer benigna- 
mence udito , non che prontamente eiaudito fenza il favore di quello . Su 
genero/! Uditori , non vi lafciate , vi prego , ingannare da fallo credere , 
non lafciate per alcuna maniera di prender quell’ ozio , che vi concede la 
voflra buona ventura , e vi pe. fuadono le mie incolte si , ma fincerc pa- 
’rolc , e benché e’non refli chi con ogni potere d’atterrare ogni nollro fon- 
damento procuri con fallaci dimoftrazioni , c vani fofilmi , non offenda di 
grazia la voflra mente , e fe pure di conofcct? il vero bramofi , volete le 
ragioni avverlàric fentirc , per ora ' . 

’ I votiti alti penfier cedano un poco , 
e frattanto alla feconda battaglia accingendomi, vi farò , quando oppor- 
tuno fia, ogni contraria prava lentife , le quali tutte con facilita Iciogliendo, 
Jafcerò poi, che dalla prudenza voflra fia liberamente determinato, chege. 

nere di pena meriti colui , che dell'ozio ricufa il foave principato. 

i. t- 
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nò, perche ni'uno appellar fi poteva giuftamente felice » fe prima 
•11’ eflretno di lua vita non lode pervenuto . la quale opinione in- 
degna d’ uomo fapicnte , e piena di fallita dall’ ideda natura delle 
cole è dichiarata , imperciocché la feliciti è cofa tanto preziofa , c 
d’ogni bene abbondante, che gli uomini tutti o buoni, o rei ogni fati- 
ca, e travaglio, ogni dolore, e pericolo, e calamiti, benché acerbifli- 
ma, per la felicità confcguire dilprezzano, e gli Dei immortali non per 
altra cagione di tutte le cofe più perfetti fono , e più onorati , fe non 
perchè eglino per natura pofleggono la vera, e perfetta felicità .-e quella 
non è mai interrotta , e dura fempiterna , e perciò dal fapientiflìmo O- 
mero fono appellati /A-»'x»p«c W *’«» Dei , de ftmprt fonti 

Le quali cole tutte farebbono dalla verità molto lontane, fevera lode la 
fentenza di Solone, perciocché di niun prezzo, o fatica , o Audio degna 
la felicità farebbe, fe ella in nelfuna azione , o profperiti prefente non 
Confidede, pofciachè nei beni, che più non fono, niente di defiderabile , 
niente d’utile, e di dilettofo, e di giocondo li trova , le non vogliamo 
dire, che la memoria del goduto bene , piacere apporti , c diletto al fa- 
pientc , come diceva Epicuro nella acerbità de’ luoi grandiflìmi , ed eftre- 
mi dolori, che lì confola va ripenfando ai goduti beni, e’1 graviflìmo do- 
lore colla memoria degl’ ingegnofi fuoi ritrovamenti a pieno ricorapenla- 
va > la qual gioconda rimembranza non farebbe conceduta a’ felici , fe , 
come vuole Solone, felici non fodero mentre vivono. Onde priva d’ogni 
bene , infelice per così dire , e sfortunata l’ ideila felicità farebbe , e per- 
ciò come cofa vile, e negletta, e da noi poco dimata , non s’attribuireb- 
be a Dio, come non s’ attribuì' feono i vizj, e le padìoni , ed i difetti del- 
la nodra natura, de’ quali noi miferi mortali damo tutti ripieni ; il che 
quanto Zìa contrario alla ragione chi non vede , niente certamente vede , 
Oltre a ciò la medefima fentenza , che pare , che 1’ umana felicità conce- 
da, afededa contraddicendo, la niega , imperocché fe la felicità c tale, 
che non nelle prefenti cofe , ma nelle padatc lì ripone , ella non è vera- 
mente felicità , pofciachè la felicità conlìde nella podedione del fommo be- 
ne, ed i beni non fi podèggono fe non prefenti . Per la qual cofa degna dt 
rifo ho fempre dimata la fentenza , che Fenice Poeta attribuire a Ni- 
no , il quale fi fece fopra il fepolcro infcrivere un epigramma , il cui 
fentimento era tale, che palefava ai lettori, che quel potentidìmo Re quei 
beni fidamente podedeva, che nc’ diletti venerei , c nelle prcziofe vivan- 
de, e ne’ lautidimi conviti aveva goduto, come fe egli morto potede alcun 
bene gullare della vita padata, o che il bene, quando non è in alcun mo- 
do prefente, fi podedede ; la qual cofa è falfidìroa , perciocché non fola- 
mente il diletto, come Andippo diceva , è d’un tempo folo , cioè del 

I irefente , ma tutti i beni ancora , i quali non podono far 1’ uomo fe-’ 
ice, le non fono prefenti; il che fe fi flabilifcc, e dal conlcnfo di tutti s 
approva , manifeda cofa è , che , poda la fentenza di Solone , l’umana 
felicità non fi trova . Nè vi fia alcuno, che dica , che quando Solone af- 
fermò, che ninno, mentre vive, fi può felice chiamare, lignificar non vol- 
le, che gli uomini allora fono felici, quando più non fono, ma che fola- 
mente in quel tempo , nel quale non hanno luogo le mutazioni della for- 
tuna , ci pofiìarao alternare lenza dubbio veruno, che eglino fieno dati fe- 
lici ; come, per efempiu, quando avendo rifguardoalle fortune di Siila , 

o d’ 
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o d’ Augurto , o d’ Alcffandro Magno gli chiamiamo felici » no»' affer- 
miamo in alcun modo, che eglino furono beati , ma chetali furono, men- 
tre vifferoi pofciachè nè meno in quello modo il detto di Solone fi può 
giuflamente difèndere , concioffiacofaChè troppo chiaramente fi vede, che 
Solone vuole , che felicità fia foìamente quella , che non è fottopofta a 
mutazione veruna , altrimenti fe la labilità , c fermezza del bene per fae 
1’ uomo felice non fi ricercafle, ancora coloro , che alle mutazioni della 
fortuna fono fotropofli , fi potrebbono appellar felici . Ma non fi trova 
momento alcuno di nofira vita, che non riceva mutazione, ed in cui fie- 
no flabili , e fermi i doni, che la fortuna ci ha conceduto» perciocché la 
fortuna c fempre variabile , è fempre inconftante , e non vi è alcuno , 
che , come dice quel buon Poeta Romano , abbia cosi favorevole il cie- 
lo, che fi poffa promettere , che cosi domani farà a lui benigna la fortuna. 

Ntmo Tarn Divos babmit faventtt , 

CrafUnum ut f’fltt /Ibi ftllicrrì , ;!i; f !ipvO 

Per la qual cofa fi vede, che in ninna parte di nofira vita noi fiartò fe- 
lici, ficchi fe purè una volta fiamo, fecondo la fentenza di Solone , do- 
po la morte certamente fiamo, il che dalla vera ragione lontaniamo s’ è 
dimoftrato . Onde troppo manifeftamente fi vede , che non è degno della 
fama, e della fapienza di Solone il fuo tanto celebrato detto fopra l’ uma- 
na felicità; la qua ( cofa noi più certamente potremo affermare, fe confi- 
derar vogliamo il fondamento , fopra del quale Solone 1* umana felicità 
flabilifce . Concioffiacofachc noi vedremo, che fopra i beni di fortuna egli 
fonda la nofira felicità, e perciò temendola rovina del fuo male ftabilito 
fondamento, s’ingegna con iflrano modo di fortificarlo; ma, per quanto 
io comprendo, in vano, pofciachè non può la felicità He’ beni fidamente 
della fortuna confifiere, e quefto è tanto indubitato appreflb a tutti i fa- 
pienti , che non fi trova chi il nièghi , concioffiacoAcne o fia la felicità 
porta nell’ indifferenza , e Scurezza della mente , come ditte Pirrone , o 
nella cognizione delle cofe, come piacque ad Erillo, o nella tranquillità 
dell’animo, come Democrito volle, o nell’operazione perfetta non impe- 
dita , fecondo i Peripatetici , ed i Pitagorici , o fecondo gli Stoici nel- 
la virtù , o , come affermano i Platonici, in un bene più facro, e più 
divino , e venerando , niuna , o piccioiifiìma parte della feliciti , come 
piace a quelli fapienti , è porta nel favore della fortuna. Epicuro medefi- 
mo , che il fommo bene nel diletto ripone, nientedimeno così poco attri- 
buifee alla forte, che vuole, che nell’ eftrema povertà , e negli acerbi^ 
fimi tormenti , ed infermità del corpo il fapiente fi a felice . Ed in vero 
fe l’umana natura confiderare diligentemente , ed obbedire a quell’ ora- 
colo tanto celebrato vorremo, che c’infegna, e comanda, che a noi fleflt 
conofcere attendiamo , facilmente vedremo, che tutta , o gran parte dell’ 
umana felicità nell’animo , e nella ragione confirte, la quale di nofira na- 
tura efl’cndo regina, quando è libera dalle partìoni, ed agli appetiti non 
ferve , in tal modo dà legge all’ animo , e regola la volontà , che di tut- 
te le virtù ci riempie . Onde noi , le cofe eflerne lodevolmente ufando , 
diventiamo appieno perfetti, e confeguentemente felici, le quali virtù, e 
perfezioni del ‘animo non può certamente dare la fortuna, eh’ è più ma- 
dre di vizj , che producitrice di virtù , e piuttofto Panimo noftrodi gra- 
viflìme partìoni, c d’infinite cupidità fa fervo, che dalla fervitù lo liberi 
dell’ iftefie . Per la qual cofa fapientemente Epitteto graviamo filofofol* 
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' fortuna ad un torrente grande sì, edabbondantiflimo d’acque, nu torbi- 
do, paragona, la qual Comparazione alerò non lignifica, fenon chel beni 
della fortuna moire cofe apportano , e grande ftrepito fanno , ma fono 
bene fpeffo di molte miferie, e calamità cagione, perciocché l'animo of- 
fuicano, e di Aiperbia Io riempiono, c di (foltezza. Onde Cicerone ( 1) 
veracemente dice, che la fortuna non fidamente' è cieca , ma ciechi an- 
cora rende quelli , che fono da lei favoriti ; ed Ifocrate ( 1 ) fcrivendo a 
Dionifio afferma, che la fortuna regale c l'altezza del trono maeftoiò, e 
le magnifiche pompe, ed apparati fono tenebre , e caligini della vera fi- 
lofofia’, e grandiflìma lontananza , e feparamento dalla virtù . Quindi è , 
che ì fapienti più malagevole (limano il tollerare moderatamente la /èco n* 
da fortuna , che il fopportare fortemente l’ avveri» 1 lp Temenze di’ quali 
fe io avelli tempo di recitare , e d’ apportare gli efempj di coloro , chi 
nella profperità della fortuna a tutti i vizj lì diedero in preda, quantun- 
que di natura fodero temperati , facilmente vi potrei pervadere , che la 
fortuna è madre feconda d' ogni vizio, c perciò non può gli uomini bea- 
ti , e felici fare il che più chiaramente vedremo , le noi volgeremo il 
pen fiero a coloro , che in fomma altezza dalla fortuna efTendo lollevati , 
furono fenza dubbio veruno miferi , ed infelici . Imperciocché chi mai è 
cosi (folto , c di si poca prudenza dotato , che defideradc d’ e/Ter quel 
Sardanapalo, che fu più di qualfivoglia donni molle, ed effeminato V E 
pure egli fu dalla fortuna favorito , ed a tanta potenza pervenne , che in 
un giorno folo due famofidìme Città Anchiale , e Tarfo edificò ; o quel 
Nino figliuolo di Semiramide , di cui parlando Fenice Poeta Greco af- 
ferma , che egli ebbe un mare d’ oro , e gli altri beni della fortuna in 
maggior numero, che non è l'arena Cafpia , ed in tanto ozio , e ludù- 
ria vilfe , che egli mai non vide il fole, e le /felle;. 0, per venire a i 

E rivati, quello Smindiride Sibaritano, il quale ne’ fiori, traile vivande più 
iute, e tra’ più preziofi vini giacendo, fortemente fi lamentò, che una fo- 
glia di rofa poco accuratamente collocata l’ aveva grandemente tormenta- 
to; 0 quel Sabari, che mai per inufitata pigrizia perle fue mani non pre- 
fe nutrimento ; 0 quell’ Apicio , che , per guftare un cibo delicato , c ra- 
ro, in Affrica navigò, e quell' illefle tempcflc, e travagli patì , che Enea 
già per edificare l’alta Roma fopportò . E pure coftoro tanto miferi , ed 
infelici fervi delle lorocupidità , e padioni furono a maraviglia fortunati. 
Per la qual cofa chiaramente lì vede, che la felicità nella fortuna non con* 
fide , ma da lei in tutto è diverfa , e che perciò più fapientemente Euri» 
pide, che Solone parlò , quando nella Medea la fortuna dalla felicità , 
così dirtinfe: ( j ) 

0“X/8m <T iwippvi/rof , lirv^epo; 

A”Vk yt 'oir‘ ài ( 1 Wai/xa» <T ài i . 
cioè i quandi i bon i della fortuna fopr avvengono , uno dell' altro diventa fin 
fortunato } ma f olito cure amento no. 



I E- 



( I ) Citer. dell' amicit. pero dopo la wttÀ. 
fi) lfcer. nella loft. ult. a Dionifio. 

( j ) Eurip. nella Medea verf, ia*p. 
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BENEDETTO AVERANI 

Detta nell’ Accademia degli Aparifti. 

, t 

Se amore da Tlatone detto ejfer figliuolo di Toro , e 
di Tenia fia più filmile alla povertà , o all', 
intelletto , ed al con figlio, 

‘ • ' - • ; 

ITERN A , e fempre mai offervata legge della natura i, 
che tutti coloro, 1 quali ad alcuno bel parto del corpo, 
o della mente produrre opera danno, con appetito natu- 
rale defiderino , e fi sforzino di quello nella fu a fpecle 
perfetto , ed a fé fleffi fomigliante generare s o veramen- 
te fe alla fecondità dell 1 intelletto più fono intenti , alla 
• idea , che effi nelf animo portano altamente impreflà , 
. Quindi è , che quando è debole , c dffettofa la virtù di chi 
genera , non potendo elfo al confcguimento del fuo fine pervenire , dii • 
ùmili al padre , e dalla di lui volontà divertì i parti fi producono . 
Quando per lo contrario è potente , una perfetta immagine , e Ijpriliru- 
dìne di chi gli proemile rapprefentano ; e quella legge c cosi certa , ed 
uoivcrfale, che non fidamente negli uomini ha luogo, ma in tutte leccie 
ancora, e particolarmente nelle menti del ciclo mcorrottibili , e fempiter- 
ne , le’qualt quanto più fimo potenti , tanto più e pofiono , e vogliono i 
parti produrre alla idea loro , ed a fe flette tomigltanti . La’ qual cofa fe 
dalla verità non è lontana , come certamente non è, può ciaicurno per le 
fletto comprendere, qua! fi fia d’ Amore la natura. Concioftlacofachè egli 
è nato da Penia, che è 1’ ifletta povertà , e da Poro figliuolo del confi- 
glio divino, e Dio dell’abbondanza, e della prudenza i ma niuna cofa c 
più debole, e di fettofa della medefima povertà , o più potente, e di mag- 
gior virtù di quell’ infinita fapienza, ecònfiglio, che quella gran macchina 
deli’ univerfo ha di tante ,e così varie cole arricchita , e adornata . Per 
la qual cola fi può facilmente conofcerc , che fe quelle colè lolatnentc, che 
fono di perfètta virtù ripiene , limili a fe i loro parti producono , il Dio 
della ricchezza , e del configlio, c non la povertà avra il fuo figliuolo a 
fe fieflo fomigliante generato, e pc> quella cagione amore non farà, come 
il volgo crede , povero, e nudo, flolco, e forfennato, ma dipiudenza, e 
di virtù perfetta dotato i e non folamence ricchiffimo , e di tutti i beni 
abbondanti (lìmo , ma di quelli ancora , e delle lue ricchezze fopra gli 
uoaiini tutti, e tutte le cofe libcrahffimo difpcnfatore . Fd in vero fe noi 
vorremo por mente alla natura delle cofe , ed a quello dar fede , che 
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idi' origine, e del nafcimento del mondo gli antichi Filofofi hanno ere-’ 
duto, troveremo, cha amore è ricchiflìmo, e d’ogni virtù, e di tutte le 
grazie copiofo , e foprabbondante ; imperciocché ad una voce quali tutti 
i ùpicnt i dicono , che amore è una delle più potenti cagioni della creazio- 
ne, e confervamcnto dell’ univerfo , concioflìacofachè non per altra ragio- 
ne Parmenide (i) fcrifle» cheprimachè il mondo nafeeflè amore fu da Dio 
generato, fc non perche neceflario era 1 amore all'ammirabil nafcimento 
del mondo i ed Empedocle , il quale tra i principi delle cofe 1* amicizia 
pofe , certamente di tutte le cofe amore fece architetto : e per tralafciare 
Analfagora , e Talete Principe dell’ Ionica filofofia , e gli Stoici ed i 
Peripatetici , e tutti quelli , che alla materia hanno aggiuntò la mente 
movitrice , i quali lenza alcun dubbio non po/Tòno negare , che l’amore 
di fare si bell'opera, e si maravigliofa molle la mente Divina a difporre 
e dar perfezione, e forma alla cieca, e tenebrofa materia, che le era log 1 
getta . I Platonici , c Mercurio Trifmcgiflo , quando dicono, che Dio in 
le Hello rimirando il belliflìino, e perfettiflìmo mondo ideale , e di quell’ 
infinita bellezza invaghitoli, e volendo la fua immenfa bontà diffondere, 
e ad altri comunicare ad immagine, e limilitudine della fua idea uni vedi- 
le, fi molle a fabbricare quello, mondo vifibile , e corporeo, che altro di- 
cono , fe non che amore fu la cagione, che lì creafle l’ univerfo? Il che 
fe così è , maravigliofa efièr fi vede la ricchezza, e la fapienza d’amo- 
re , c tanto grand: , che appena una menomiffima parte di ella lì può 
con umano intendimento comprendere . Imperciocché egli di tante ric- 
chezze 1* univerfo ha ripieno , di cotanto vile , e deforme materia così 
bello l’ ha generato , che fupera tanta potenza ogni piu perspicace intellet- 
to , ed attonito Io rende , e quali con/ufo nella contemplazione di quella 
infinita provvidenza , ed artificio , che amore in quello ammirabil magi- 
fiero ha dimortraro; la qual cdla benché a ciafcuno fianota, che per bre- 
ve ftagione abbia la grandezza dell’ univerfo contemplata , nientedimeno 
per efser più grati alla liberalità d’amore , ed acciocché più ci manifcfti 
la verità, volgiamo, virtuofiflìmi Accademici , Io fgnardo dell’ intelletto al- 
la natura delle cofe, e confideriamo prima quel tenebrofo , e inordinato 
caos , e fopra la faccia de’ grandilfimi abilfi la materia delle cote , di te- 
nebre tutta piena, e d’orrore, lènza veruna forma, e qualità, con irre- 
golaci moti quinci , e quindi pazzamente agitata , e commofia ; orrido 
invero, e fpavencofo fpettacolo é quello , ma nulladimeno tale , che la’ 
lapienza , e ricchezza d' amore chiaramente ci manifella , fe noi confi- 
deriamo da tante tenebre quanta luce , e bellezza e’ cavò . Egli fu , 
che T anima univerfale , che intorno alla profonda mente con luo pro- 
prio moto s’avvolgeva , accelp d’ incredibil defiderio di formare un 
mondo , che quelle forme contenefle , che ella nella mente già vedu- 
te avea ; quindi per grazia, e benefizio fuo ne nacque il mondo colmo 
?' tanta luce , e di tanta bellezza , che gli uomini .Sapienti , e le menti 
iftefle angeliche, e fempiterne non fi poflono mai làziar di contemplarlo t 
il cielo, che in tante , e così calle sfere divifo di puriflìma luce , e di 
tante , e cosi varie , e belliflìme Usile immortale, e adorno rifplende,e 
con ordine cosi regolato, e con velocità sì incredibile intorno alla terra lì 
volge, e gira j l’aria pura, che da innumerabili , cd immortali potenze, 
**r- II. Voi. iv. I agli 



( t) frejf» fiatone nel Ctnv. intorno alla meta. 

/ 
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«gli occhi dr noi mortali afcofe è frequentata , ed agli uomini si dolci , 
e sì gioconda raffembr» ; T acqua , che d’infiniti , e raffini mi animali è 
feconda ; la terra , che tante gemme , e pietre preziofe , e falcifere pian- 
te, ed erbe, e fiori, e frutti, e animali continuamente produce , e tan- 
te ricchezze , e cosi gran numero di cofe in fe fletta parrorifee , che qua- 
fi nelle fue profonde vi fiere un altro mondo par , che racchiuda i t fi* 
nalmente tutte le cofe , che fono agli occhi fòggette , o colla mente fi 
comprendono, fono doni d’amore, e delle fue potemiflìme manifatture. 
Nè fidamente di tutte le cofe è cagione , ma del confervamento di effe 
ancora, perciocché egli le parti diigiunte, p fra le ftelfe di fiordi con giun- 
gendo , ed a perfetta concordia riducendo , conferva quell’armonia della 
natura, lenza la quale le cofe nell’ antica confusone , c deformità incon- 
tanente ptecipiterebbono » onde alcuni dittero, che amore ha due grandi/- 
lime ale, colle quali la terra, e il cielo tutto, e gli elementi ricuopre, 
non per altra cagione, fé non perchè amore il mondo della rovina, che 
gli (opri fterebbe , difende , c nello flato luo , c nella fua perfezione il 
conferva. Le quali cofe confìderando noi , ed accuratamente nell’ animo 
rivolgendo, maggiore , e più biafìmevolc dobbiamo giudicare l’ardimento 
di coloro, i quali povero, e debole, e fenza Anno amore (limando, co- 
me tale lo fchernifcono , e lo deprezzano, l’opinione de’ quali in alcun 
modo farebbe da tollerarli, fe l’amore, che fi trova fra gli uomini, folle 
tale, quale etti, o dalla (foltezza loro, o dall’importuna ieverità motti , 
lo rapprefenrano; imperoocchè potrebbe loro dare occafione quali giufl» 
d’ errore il vedere , che gli effetti da amore in quello baffo mondo pro- 
dotti fono tali, che la fua povertà, e debolezza, ed imprudenza manife- 
flano . Ma ora per lo contrario fono da quelli difetti tanto diverfì,che 
folamente amore fi vede efftr di tutti i beni abboodantiflìmo , e fopra tut- 
te le Deità potenttflìmo, e d’infinita prudenza j e fapienza ripieno . Im- 
perciocché qual bello Audio, o qual nobile arte, o quale azione eroica, 
e generofà non ha bi fogno d’ amore ? Egli è por vero , che nè lo Audio 
della fapienza , nè la copia, nè lo fplendore dell’ eloquenza, nè alcuna 
di quelle arti, che liberali s’appellano, alla fua perfezione può perveni- 
re, fenza un certo incredibile , ed ardentiflìmo amore , che gl’ ingegni (pro- 
na a ricercare tutte le finezze dell’ arti , e all’ eminenze delle" difciplioe 
Rilevarli . Per la qual cofa faptentemenie Cicerone dice , che mima cofa 
egregia polliamo fare , fenza prima concepire nella mente un certo ardo- 
re , che tutte !e difficoltà agevoli , e piane , e dilettole ci renda . Avve- 
gnaché queAo amore delle più belle, e fublimi cofe agli uomini è gui- 
da, e duce, e delle più fàcili, e fpedite vie ingegnofo ritrovatore , e dell* 
afprezze , e difficoltà , che alla perfezione delle colè lodevoli giovano , 
magnanimo difprezzatore ; e perciò tton fenza ragione Aleflìde cortiico 
appretto lo Stobeo chiama amore ottimo maeAro , e duce degli uo- 
- mini, e Platone nel Convito vuole , che fia flato dell’ arti più no- 
bili , e riguardevoli inventore . Quindi è , che non fenza mifiero nel- 
la nobile Accademia d’ Atene , in freme colle Mule, e con Minerva , e 
con Mercurio f amore s’adorava, e v’era ad eAo in mezzo edificato un 
ampio , e magnifico altare , non perchè , come dice Lattanzio , che pren- 
de volentieri tutte l’oocafìoni di accufare i fìlofofi , quei valenti uomini 
voleffero, che i giovani all’ amore della libidine , ed alle brurtiffime cu- 
pidità s’ avvezzaffero , po&iachc è troppo dalla ragione lontano il credere, 
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che frr quel luògo ì dover -por la fonama fe verità , e gravità di cachimi 
non fra né meno lecito il ridere , li delle l'adito a flirtile deformiti , e 
licenza ; ma lo Facevano per infegnarc a i giovani ftudiofi della fapienza, 
che al confeguimenco delle feienze è necefiario un certo amore , che in- 
nalzi l’opra fe fteflb , e fopra la fua capacità l’ intelletto, c Io renda abi- 
le, e difpoflo alle più fublitni contemplazioni della natura, edell’ifteffa 
divinità . La qual cofa chiaramente dimoftrarono quei nobiliflimi Accade- 
mici, che delle cofe divine cosi altamente fcriflero, che ne loro libri an- 
cora li riconofce un certo fpirito divino _j dall’ amore della fapienza , e 
della divinità cagionato; tanto è reno, che amore, è facente , e non, co- 
me il volgo lo ftima, fiotto, c forfennato. Nè fidamente gli uomini ren- 
de ùpienti , ma forti ancora , ed a magnanime azioni inclinati , il che 
apertamente c’ iirfegnano Artnodio , ed Ariftogitone , die h patria Atene 
dalla dura tirannide liberarono, e Oritone, c Melanippo, i quali la cru» 
deità di Falaritk dilpremrooo , e quel valorofo drappello di Tebani , 
che facro li chiamava , e tutto d’ amanti era compolto , de quali niuno 
alla gloria la vita antepofe , ficchè a tanta altezza di virtù ciafchtdune 
pervenne , che da Filippo grandiflìmo nemico del nome Spartano fu fopra 
tutte l' altre forwlfime Ichierc de’ Greci , e de’ Tebani commendato , ed 
ammirato. Onde apparve clfer vera 1‘ opinione, cheEliano (i) nella fua 
varia fioria rifcriice , la quale afferma , che coloro, che dal furore de* 
due Numi, Marte, cd Amore, fono concitati , non fi poflono Alperare. Ta- 
li , e non altri fono gli effetti d’amore; c le vi è alcuno, che.fiaaltra- 
mente perfuafi» o dali’ infelicità di Timagora , che dal dirupato fallò fi 
precipitò, o dalle furie di Fedra, o di Medea, o d’altri infiniti , e ere-. 
da a’ detti de* Poeti, che dicono, che lènza intelletto vivono gli amanti : 
fine (*n(u vìvere am ante s , e ri rapprefentano Di dono furioia, della qua- 
le cantò Virgilio: (i) . .. 

<• T Tritar tufelix D:do , totale vagarne 

Urie furent _ ■ iiau pori 

In Jemnts ftrus JEneas , Jemfertjue re /infui 
Soia flit femper Icngam ineemitata xidetur 
Ire viam , ér Tynas deferta guarire terra ; 
fappia, che quelli non fono effetti d’amore, ma della privazione, e dell’ 
inopia , che lempre precede , ed accompagna l’ amore , come il fumo pre- 
cede , ed inficine lèmprc ne va colla fiamma ; e che perciò , lìccome fa- 
rebbe fiolto chi vedendo il filmo ofeuro , e tentbrofo, argomenta (Te, che 
tale foffe la fiamma , così è poco accorto chiunque vedendo gli effetti 
dell’ inopia difettofa , e manchevole, creda, che tale Ha l'amore, il qua- 
le per fe Hello è beato, e felice, e come noi aviamo dimoftrato, al rie- 
chiflimo , e fapientiflimo fuo padre fomigliante. 



I a 



L E- 



( l ) Ehan. nella varia Ster, Ut, j. taf. 9. 
( t ) Encid, lib. 4 . v. 68. 
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DUODECIMA 

D I 

BENEDETTO AVERANI 

Detta nell’ Accademia degli Apatifti. 

Ter qual cagione i Terftani adorajfero il fuoco ; 

f COSI’ comune a tutte le perfone , e nell’ animo noflro 
tanto altamente imprefla la cognizione della natura Di- 
vina , che ciafcheduno di noi milèri mortali quantunque 
dalla contemplazione delle colè lontano lìa , chiaramente 
conofce, che la divinità dalla natura del bene in alcun 
modo non è diflinta, e che Dio non folamente è forn- 
aio bene , ma di tutti i beni ancora fecondiamo padre , 
e liberalismo difpenfatore . Quindi è, che ficcome la chiariflìma luce del 
giorno vedendo > della prelenza del Sole fopra il noflro emisfèro faccia- 
mo indubitato argomento , cosi la bontà delle cole mirando , credere 
indubitatamente dobbiamo » che Zia prefente a quelle Iddio , fenza del 
quale niuna cola vi è , che parte veruna polla di vero bene ottenere . 
la qual cola gli antichi uomini confidcrando , ed avendo cura di 
non eflère in alcuna parte del culto divino negligenti , a tutte le cole, 
che buone , e utili fono all’umana vita, attribuirono un Nume , nel 
quale, benché non col debito culto, e religione , in un certo modo, il 
grandiffimo Iddio padre di tutti i lumi, e di tutti i beni adoravano . E 
quello collume tant' oltre andò, ed a tutte le nazioni mirabilmente piac- 
que , che le menomiflìme cofe ancora , come fono i fonti , i fiori , t po- 
mi, le piante, gli orti, le porte delle cafe private» e le loglie di effe a’ 

ra Numi furono dedicate , acciocché niuna benché picciola cofa , dat- 
ale utilità fi traeffe, priva del culto rcflaflè , che alla divinità gia- 
llamente fi debbe. La qual cofa le vera è, l’utilità fu cagione, che da- 
gli antichi s’adoraffe il Nutre divino, e per giovamento agli uomini ap- 
portato fpeffe volte le colè viliflìme partecipi fi mdeflèro della divinità . 
Maraviglia veruna non è, virtuofiflìmi Accademici , che un elemento cosi 
nobile , e potente, e giovevole al mondo, come è ’l fuoco, appTcflò mol- 
te nazioni foffe facro, ed in grandiSma venerazione tenuto, eda’Perfia- 
ni maflìmamenre così onorato, che qualunque (perfona avelie violato il 
fuoco facro , come rifèrifee ( t ) Strabone , era con pena di morte incon- 
tanente punita, ed i Re di quella potentilfima nazione, come fi può da’ 

verfi 



( l ) Strai, hi. 1J. ver/e U fine . 
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verfi di Fenice poeta comprendere, empi fodero filmati, e de! culto di. 
vino di /prezza ron , quando a! confcrvame.no del fuoco fiero non arten. 
devano. Concioffiacofachè fe fa natura del luoco con/iderare diligentemen- 
te vorremo , ninna cola elTere in qucfto mondo tant’ utile , c tanto buo- 
na, quanto queflo nobile elemento, facilmente troveremo. Perciocché 
per «ncommcare dal giovamento, ch’egli apporta agl. animali, ed agli 
uomini principi d. effi , del fuoco è dono la vita, la quale, le non felle 
il calore, qualità propria di quello nobile elemento, ne meno un momen* 
to fi conferverebbe negli ammali. Nè folamente egli è principio necefla- 
no della vita, e del conferiamcnto di erta, come gli altri elementi ca- 
gione, ma di tutte quelle cofe ancora, che all’ufo della vita fervono 
producitore s po/ciaché a lui fi dee tutto quello, che fi fi , cs'adopra è 
per lòfknere la vita, e per vivere giocondamente , da lui tutte le arti 
hanno principio , e perfezione , c perciò , come fcrive Plutarco (i) j| 
Nome , che s’ atcribufce al fuoco , è Vulcano, il quale di ructe 1* arti 
c macflro , per lignificare , che a tutte! arti è nece/Iario il fuoco. On- 
de non fenza cagione Prometeo appreflo (i) Efchilo racconta , che gli 
uomini , prima che fi trovaflc il fuoco, erano rozzi, ed ignoranti dell’ 
arti , ma che dopo il ritrovamento di e(To , maeflri grandmimi ne diven- 
tarono . Onde tanto ornamento la vita degli uomini "ne ricevè, che non 
piu come fiere fehtagge viffero, ma le città edificarono, e le leggi ferii, 
fero, e la religione , ed il culto degli Dei immortali trovarono, ed ogni 
leggiadro co/lume, ed ogni gentil maniera, ed arte pellegrina appre/ero • 
tanto grande e 1 utilità , e ’l giovamento , che apporta agli uomini il 
fuoco, che a lui non folamente Veliere , ed il confervamcnto di noi ma 
ancora 1 umanità, e la vita civile fi dee. Ma lenza dubbio molto mino 

X ( b Ch n<>n 5 far ? bbono d 'l fuoco i pregi , fe dell’ arri folamente 

folle cagione , de» le quali fono gli uomini inventori. Ma ora più oltre s’ 
avanza , ed a maggiore altezza perviene la nobiltà, e virtù di queflo prin- 
ci pai mimo elemento , concioflìaco/achc nell’ammirabile magifkro dell* 
tiniverlo , nel quale Dio infinita provvidenza , ed arte moflrò , il fuoco 
fu 1 iflrumento più di tutti gli altri principale . Imperocché due degli 
clementi , fecondo 1 opinione d Anftotile, c di Cicerone, comecaufe mo* 
vitrici , ed efficienti , e due come materiali , a Dio ef/endo /ottopodi 1* 
acqua , e la terra , il fuoco c più potente, e principale dell' altracagio- 
i:e, che muovere da forma, dell’ aria drco, la quale fenza dubbio ve- 
luno e meno efficace, ed in virtù, ed in nobiltà di gran lunga dal feo- 
co e luperata. La qual cofia con/derando Platone (3), e vedendo, che 
più di tutti gl. altri clementi era recedano il fuoco a fabbricare .I mo..- 
do , fenile , che egli fu la prima cofa , che ufcifTe dalle mani del /no 
fevrano facitore . Dalla quale opinione punto non s’allontana Mercurio 
Tr.fmcgiflo , perocché , /ebbene egli dice , che Io /pirite di Dio era lopra 
acqua portato avanti alla creazione del mondo, non fi dee in modo al- 
cuno intendere dell acqua elementare, la quale , come il medefimo affer- 
P*r. u voi. IV. ! i - 



( l ) Plutarco nel biro intitolare. So fi a 4, maggior gnvamonto t tu. 

qua 0 ,1 fuoco . 

( 2 ) ifehtU nella tragedia intitolata Premetti avanti la metà . 

I noi Timeo avanti la metà . 
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ma , poiché il fuoco , e 1' aria nacquero , incorno alla terra /lente j 
ma della materia delle cofe incollante , e lenza forma , ed in tutte le 
forme mutabile, e/Tendo da i Filofofi antichi fpefiè volte col nome dell’ 
acqua lignificala ; le quali cofe le dalla verità non fono lontane , chia- 
ramente lì vede , che il fuoco è con folamente il pili nobile , e neccffa- 
rio inAriimento dell’ arti umane, ma ancora delle divine . Ma che dico 
infirumcnto , fe, come piace a graviflìrai ,e nobililfimi profelfori della 
lapienza , egli è l’artefice dell' umverfo, e la natura delle colè } impe- 
rocché lìami lecito, virtuolìtììmi Accademici, rapportare un’opinione, la 
quale febbene a prima villa fembra lontana dalla ragliane , nientedimeno 
efaminata , è grandemente probabile , e ballante a liberar P animo dal 
prefente dubbio . Gli Stoici appreffo Plutarco così dcfinifcono la natura : 
<®Cp i’f( Ttyifkìi òSù fioMt'to Ìtti ytntroc xbvfjM , f'jj TTfpfcXmqòf Trarrttf tJ( 
ff'afp/j.a.Tix-ì; \óyv; . *«•3- Se txasa xaV HfjLapnim ylyttnu : cioè , la 

natura è fuoco artifictofo , che per certa vìa procedo nell a gentr Aliene del 
mondo , comprendendo in fe tutte le virtù , e forme femìnali , conforme a 
cui cìafcheduna tof a fecondo il fato fi fa . La qual opinione noi non ifli- 
meremo dalla verità lontana , le per breve fpazio la natura delle cofe 
contempleremo. Imperciocché così in tutte le parti.del mondo diffufo un 
certo piacevole, e temperato caldo vedremo, il quale è veramente fuoco 
artificiolo , che ci parrà , che niente polTa elTerc lènza elio, e che di que- 
llo iniendeflè Vergilio quando cantò ; ( i ) 

Deum nnmcjue tre per omnes 

Terrafque , tradufqut mar ir , calumane profundum . 

Urne prender, Armenia , viroj , genut omne ferarum , 

Qurmqrtc fibt tenute nafetntem arcr/fere vitas . 

Imperciocché e le vifccre della terra lono piene di calore , che le minie- 
re, e molti animali , e come fcrive Tcofrafto , i pefei nell’ acque , che 
lotto terra lì trovano, mirabilmente produce, ed il profondo, e vallia- 
mo mare benché lìa di fua natura freddi/fimo, in tutte le parti di fe flef- 
lò contiene caldo vitale, onde prendono lo fpirito, e la vita le grandiA 
Ame balene, e tanti, e così valli moAri marini, e l'infinita moltitudine 
degli altri pefei minori, e la fuperficie della terra, e l’aria, ed il cielo, 
tutti fono di quello elemento ripieni , e fenza eflò ogni loro pregio più 
bello perderebbono , e forfè nell’ antica confufione , e nel primiero caos 
ritornerebbono ; nè numero così infinito di llelle vi farebbe, nè tanti par- 
ti della natura, tante immortali potenze, tante forme d’animali , er- 
be, di fiori, di piante, e di tante altre cofe, che o la natura nafeonde, 
o troppo malagevole farebbe a numerare , ma ogni cofa piena di tenebre, 
e di freddo, o d’orrore, e d’ogni bene fpogliata reAerebbe , e gli elemen- 
ti privi delle forme loro , l’aria rigida, ed immota , e fenza luce , 1’ 
acqua in duriflìmo marmo trasformata , e la terra Aerile , ed infeconda , 
e più dura di oualfivoglia diamante. Dalle quali cofe lì può facilmente 
comprendere, che il fuoco è la vita, e l’anima dell’ univeriò; perocché 
liccome l’anima dal corpo feparato , la necelTaria morte ne fegue degli 
animali < così tolto dal mondo il fuoco , la rovina , e diAruzione di elfo 
neceAariamente ne nafee. Per la qual cofa gli antichi-ilimarono, che nel 

fuoco 
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( * ) Vtr l' (èuri. hb. 6. verf. no. 
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fuoco forte un non fo che di divino , e perciò credettero , che il corpo 
purgarti, e l’animo capace rendefie de’ mifter) divini, e l'pefle volte del- 
la divinità. Onde Proclo nel libro della Magia , e de’ Sacrifici , cercando, 
perché I’ acqua del mare s’ adoperarti ne’ facrificj per purgare , e render 
mondi quelli , che facrificavano , dice, che ciò fi faceva , perchè l’acqua 
del mare contenendo molte particelle di fuoco , era attiflima a tale effet- 
to; e Plutarco nel libro d’Ifide, c Ofiride (i) fcrive , che apparto gli 
Eg il) era cortante opinione , che Irtde col fuoco volerti la divinità do- 
nare al figliuolo della regina , ma che poi impedita, l’opera noncondu- 
certe a fine; cosi i Poeti dicono , che Ercole nelle fiamme del rogo fi 
purga ile della feccia per cosi dire della mortalità , e fi facerte immorta- 
le. E nel vero cotale opinione non manca di ben ferma , e ne’ principi 
naturali ben fondata ragione ; imperciocché il fuoco alerte , di cui è fi- 
molacro il noftro , e quella luce, c quel caldo , che per le vafte mem- 
bra dell! univerfb penetra, e fi diffonde, altro non è, come a molti pia- 
ce, che la natura divina , la quale il cielo , e gli elementi informa , 
e regge , e con infinita provvidenza tutte le cofe governa . Quindi il 
divino , e fapientirtìmo Ippocrate nei libro delle Carni in tal guifa favella (%) : 
Soniti Si o 9ipfj.è> , aiutarti re attui, tyù toìiv Ttùrm t&t opri » 

HsU etxdto yeti oì Sitai tràiTK XsU nè citk M&Ì tk pid>Xorra itrtaò-ui ì cioè , mi fare, 
cha quei lo, chi nei caldo chiamiamo , fia immortali , e conofca tatti le coft, e vegga , 
e oda , f [oppa tatto quillo , chi fard . E Portìdonio apparto lo Stobeo di- 
ce , che Dio è fpirito intellettuale di fuoco: e Varrone apparto Ifidoro 
($) afferma, che l’animo del mondo c il fuoco, perciochè ficcome l'ani- 
mo in noi , così il fuoco nel mondo tutte le cofe governa . Quindi per 
avventura Cleante, come riferifee Plutarco, (limava, che folamente il 
.fuoco tra gli Dei forte immortale, perocché le (Ielle , e gli elementi , i 
quali fono da lui chiamati Dei , dopo la fine del mondo più non faran- 
no , ma il fuoco durerà fempiterno , perchè egli è l' animo dell'univer- 
fo , che fecondo la fentenza degli Stoici è certamente immortale, e dopo 
la rovina del mondo un altro ne fabbricherà . Il che fe così è , chiara- 
mente fi vede, che i l’erfiani , quando al fuoco attribuivano gli onori di- 
vini , l’animo dell' univerfo, c la divinità iu.qucUo adoravano; e perciò 
i Magi al fuoco , prima che agli altri Numi , facevano facrifizio , peroc- 
ché /otto nome degli àltri Dei facrificando aglbelementi , all’animo, co- 
me di gran lunga più nobile, ed antico-di quelli, prima di tutti attri- 
buir dovevano quell’ onore. Nè vi fia alcuno, che dica , che più verifi- 
mile cofa è, che i Perfiani adorando il Sole, come fa teffimonio Ovidio, 
facrificavano al fuoco , come a fuo fimolacro , effondo verirtimo quello , 
che Porfirio fcrive , che al Sole , cd alle Stelle fi confacra con ragione il 
fuoco; imperciocché quello piuttoflo conferma , che abbatte la nortra fentenza. 
Perocché il Sole altro non è, che l’animo , e la mente del mondo da gli antichi 
giudicato. E che ciò fia vero , coll’ autorità di molti gravirtìmi Scrittori potrei 
facilmente provare, ma ciò non permettendo il tempo,di pochi farò contentaPli- 

I 4 nio 



t ) fiatare» mai U>ro ditta, avanti la anta. 

l ) Ippoc. [et.. j. ajl libri mpl <rapnài mi principi» . 

ij) Lib. 8. dille Origini top, fi, vtr/o U fi ut . 
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aio adunque nel libro fecondo della naturale illoria , cosi del Sole favel- 
la ( l ) : Hune mundi effe tirius «ìm» , eu planius mtntem , hune prin- 
ópul* * natura regime» , oc nume n credere dece t opera ejui eftimmtes . E 
Giulio Firmico dice: Sol rptime maxime , qui medium mundi pejfdet par- 
tem , meni mundi , acque temperiti , dux omnium , principi que • E Macro- 
bio ( a ) rrova , che tutti gli Dei fi riferifcono al Sole , il che altro non 
è che dire, che egli è l’anima del mondo . Dalle quali cole fi può fa- 
cilmente comprendere , qual (offe tutta la religione de' Perfiani , e che 
eglino altro Dio , che il mondo non riconolcevano ; perciocché il mondo 
è compollo del ciclo , e degli elementi , e dall' animo univerfale prende 
perfezione, e forma . Ora tutte quelle parti del mondo s’adoravano da* 
Perfiani ; la terra ^ l'acqua , il cielo, e fiotto nome del vento, che è' la 
parte dell’ aria più mafichia , lecondochè dicono gli Egizzj , I aria , nel 
fuoco la mente dell’ univerlo, e fiotto nome di Venere , e di Luna la par- 
te dell’ anima , che ferve alla generazione , c partorifice le nature , che 
fono nel mondo, e lo fanno perfetto. 
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<1 ) Tli». M. ». top. 6. 

( a ) Macrcb. Sonerà. Jib. j. top. rp. t feq, • 
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BENEDETTO, ,A VER ANI 

) 1 ♦ •' •:*> .1. I •»;* <* * * „ 

Detta nell’ Accademia degli A patirti . 



forchi r animo umano fia dominato dalle pafjlonl , e onde 
fi debba a quelle apportar rimedio. 

K %j' . •- di' * . " 1 , »"l 

CCUSANO molti fenza ragione , come poco accorta , e 
faggi» la natura delle colè, perchè ella pèr la fanità , 
e pel coolorva mento de' corpi umani cosi gran numero d' 
erbe potenti, e di falutifere piante a vendè creato , per 1* 
animo, che molto più nobile è del corpo, ed *ptù gra- 
ti, e dannofe infermità fòttopoflo, non ha prodotto prò- 
poraionata medicina , ma alle cure , e cupidità , e pafi- 
Jioni l'ha, come elfi dicono, lafciato in preda, dalle quali egli è lacera- 
to, ed afflitto, e quali fvmpre inconlblabilraeotv tormentato. La quale 
accula , fe come è grave, e da molti approvata, cosi foffegiufta, e ve- 
ra , manchevole per avventura, o nella cura dell* «marne tele poco dilì- 
gente la provvidenza della natura farebbe, perciocché trascurata la par- 
di noi immortale, e divina, ogni fuo Audio avrebbe pollo in confer- 
mare la morule, « terrena, la quale pure è forza , che io btevilfimo 
tempo s'eftingua, ed Mfpoca cenere alla line fi rifolva. Ma non fi dee 
mai credere , che la natqm, la quale a urite le cofe provvede, ed agli 
.animali ancora irragionevoli , ed alle piante prive di femimento le cofe 
«eoe (Tane alla perfezione di effe con tanta benignità foni mini Ara , all' 
animo umano, che è fomigliante a Dio, il convenevole a juco rtbita nega- 
to , cd in cofa di tanta importanza lì fia moftrata manchevole , e dilet- 
tola , conciofliacofachè con incredibile fapienza tutte le cofeelladifponé, 
« con ordine , e legge da noi poco cono/cima governa . Quindi è , che 
fèti' alcuna cofa non fi vede la ragione, non l’ imprudenza della natu- 
ra, ma la debolezza dell’ umano intendimento fi dee acculare. Come nel- 
la prelènte queftione fi vede, è tormentato gravemente l’animo dalle cu- 
pidità ,x dalle palfioni, e giace opprefio dalla grandezza della fui infer- 
mità , e noi non /apendo a tanto male ritrovar medicina zaffante, come 
temeraria, e cieca acculiamo la natura, e vorremmo, $rs come Eletta 
appreffo Omero ( i ) a Telemaco , e Menelao dolenti per là pèrdi» d* 
.17 li lfc porge un’ erba di si mirabil virtù, che toglie dall* animo ogni do- 
•M f: ■" ■ -Ji- •■'••• ‘lo-’* 

V 11 — 1 1 11 ■*— fc— ii -■ — 1 ---' — — — . »*» 

fi) Omtr» ntlf Odi/i. Jil. 4. avanti la metà* 
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lore , ed ogni cura più mordace acquieta > cosi la madre datura in qual- 
che fugo, od erba lalubre ci aveffe dato rimedio potente a Scacciar'.- dall’ 
animo tutte le moleftie, ed apportare a quello vera quiete, e lineerà 
tranquillità . E pure quello , che noi bramiamo , c fe poteflimo trovare , 
filmeremmo più preziofo, che le gemme-, e l’oro, noi poffegghiamo in 
noi ftelfii ma non fo, le per noftra infelicità, ò floltezza non Tappiamo 
ufare , conciofliacolachè de mali, che l’animo affliggono, c turbano la 
ragione, nell’ animo ifteffo fi trova la medicina; e liccome 1* intelletto a 
tutu i mancamenti provvede del corpo umano, onde noi, che fiamo co- 
sì deboli, e tardi, e delicati , vinciamo la velocità delle tigri, la for- 
tezza de’lconi, la robuflezza degli elefanti , così può a tutti i difetti 
dell'animo, e a fe fteffo, che da quelli è fortementcnte turbato, fov- 
venire, la qual cofa febbene pare malagevole a prima vifta, nientedime- 
no fe la natura contempleremo dell’animo umano, verillima , e facililfi- 
ma la giudicheremo. L’animo naflro di due parti è comporto, in una 
delle quali rifìede la ragione perfetta , la quale, quando lineerà , ed in- 
corrotta lì mantiene , alle falfe opinioni, ed alle perturbazioni tutte lì 
rende inacceffibile , l'altra più confufa offendo , e più turbata, riceve da 
feafi l’ immagini delle cofe , ed all opinioni falfo , e vere non [blamente 
di luogo, ma le tramanda ancora alla più nobile, e pura parte, efpef- 
fo colle fue torbide imprefiìoni cosi Ja turba , che in alcuni velligio non 
li vede della pura , e perfetta ragione , e refi» quali affatto eflmta quel- 
la luce divina, di cui nell’ animo noftro una luminofa fcintilla rifplen- 
de. Quella parte dunque è quella, che feguitando l'apparenza deliaco- 
le , e l'opinione del volgo fe , che più grandi, e di maggiore flima de- 
gne fumane cofe, e più mirabili, che non fono, ci raffembrino. Onde 
noi , che beni grandirtimi , o gravidici mali quelle (limiamo, o troppo 
ci attediamo per averle perdute , c le defideriamo troppo avidamente 
quando fono da noi lontane! o troppo fortemente temiamo, cd abbiamo 
in odio, quando fotto forma di male ci fi rapprefentano . Quindi l’ire, 
le cupidità, gli odj , lanlìctà, i dolori ne derivano, la fperanza , il ti- 
more , la mitezza , l’invidia, una certa folle, e fmodcrata allegrezza ,' 
le quali paflioni quando fono troppo grandi, non fenza cagione, gra- 
vinone infermità dell’ auimo da’ filofofi fono appellate. Ora (e da tanti 
mali vogliamo l’animo liberare, fa di medierò , che noi purghiamo la 
parte dell’animo, che di tante noftre miferie è cagione, e la rendiamo 
sì tranquilla, e chiara, che non torbide, e confufc , ma quali elle fono, 
a guifa di p un firmo fpecchio, o di limpidtOwno fonte, k immagini delle 
cole ci rapprefenti . La qual cola fere non li può con liquore, o eiba , 
o altra potenza corporea, c materiale, ma colla ragione, la quale efer- 
citandolì prima nelle dialettiche feienze , c nella contemplazione della na- 
tura , e delle cofe divine , cd apprendendo da quello una certa tranquil- 
lità , e cofianza di mente, fi rivolge all’ umane cofe, cd a parte a par- 
te con fide rando la natura di effe, le vede ti caduche, e frali, così m- 
flabili, ed inco danti , cosi da quello, che le dima il volgo, diverfe , 
che non le giudica degne di dima veruna, ma a poco a poco le doride, 
c le difprczza . La qual opinione non lolamcnte nell intelletto ha luogo, 
ma in tal guifa l’animo tutto difpone, che egli non fi turba tanto, e 
non fi muove, c feguendo il dettame della ragione, la quale gli preferi- 
re la quiete , e la . tranquillità , non di feiavcutofi La ~ ~ . 
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ed a leggieriffime , e folli opinioni dà luogo, ed offufca colle Tue tene- 
bre l’intelletto, ma placidamente da’fenfi i moti riceve, ed a quell^ par* 
te , che regina è di noftra natura , ferve [Come fedeliffimo meffagglero , 
ed obbediente valfallo . Onde eflendo ogni cofa temperata, ed all’ impe- 
rio delia ragione foggetta, ne fegue qaella mediocrità d’ affètti, da' Pe- 
ripatetici non lènza cagione tanto commendata , o quella pace d' animo 
non mai turbato , che dagli Stoici fi defidera , e cosi 1’ animo noftro dal- 
le lite atrociflÌTic infermità liberato refpira, e gode perfetta fanità. Que- 
llo è il rimedio delle noftre milerie , non quello, che '1 volgo (lima , 
che la Tua felicità pone nelle ricchezze, e negli altri beni della fortuna ; 
la filofofia è quella , che , per parlare con Tcmiftio , è perfezione , e 
medicina dell' animo; gli avvertimenti, ed i precetti fuoi fono quei ma- 
gici carrai, che Euripide accenna, che i mali dell’anima inferma poflo- 
no ri Tana re ; ella rifanò l’animo di Zenone più avido delle ricchezze , 
che al fàpiente' non' fi conviene, e fu cagione, che lafciata la fua pri- 
miera profetinone, povero, ma contento vivete, e gli fplendidi doni, e 
le magnifiche promete d’ Antigono Re di Macedonia ricufaffc ; ella fece 
Epicuro contento dc’frutti del fuo orticello, Socrate temperato , benché [di 
iua natura folle alla lufTuria , ed a’piaceri , come egli rteffo diceva, incli- 
nato , e Democrito fèmpre lieto, ed Anaflagora, Senofonte, e Dione nel- 
la improvvifa morte de’ loro figliuoli contro l’improvvifo dolore invitti, 
e Ruttilo allegro neH’efiglio, nella morte Catone, Trafca, e Canio , e 
altri infiniti; i quali efempj manifeflamente ci dimoflrano , che la medi- 
cina dell’animo fi ritrova, ed è la filofofia , concioflìacofachè ficcome fe 
fi dubitafle, fe ci fotte medicina per le infermità del corpo, gli efempj 
di coloro, che da varj mali fono, mercè di qualche medicamento, fiati 
liberati, larebbono ballanti a ciò provare, cosi dubitando fe all’infermi- 
tà dell’animo fi trovi medicina, gli efempj di coloro, che da quelle fo- 
no per mezzo della filofofia rifanaii , dimofirano chiaramente , che tal me- 
dicina fi uovi. 
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Di quanto f contiene in quefto a . 

Quarto Volume . 

^ 

t ' * • 

. .ì • • 

■ ’ ' P 3 ?- Hi. 

Lezione "Prima di Mejfer Giovanni Talentoni, fopra il princi- 
pio , la narrazione , e V epilogo del Canzoniere del Tetrar- 
ca. J ,•••*::. I • ; i. 

lezione Seconda di Marcello ^Adriani, fopra T educazione delta 
"Hpbiltà Fiorentina. • * j j. 

Lezione Terza del medefimo , fopra lo fleffo fagotto . f- 44. 
Lezione Quarta dt Bernardo Davanzati , Jopra le Monete. 16. 
Lezione Quinta di Giglio de' Libri , fopra il Sonetto di Lodovico 
■ Martelli , che comincia : O CcJcfle, e terreno almo teio^ 
ro- . , 6U 

Lezione Sefla di Mefl'er Francefco Bocchi, fopra l’ Uomo da be- 
ne. • ~ ~ ‘ 7 S. 

Lezione Settima di Anton Francefco gj ndreini , fopra il Sonetto 
del Tetrarca , che cominciai S’ Amor non è, che dunque è 
quel, ch’io fento? 83. 

Lezione Ottava di Lorenzo Giacomini Tebatducci Malefpini, fo- 
pra la Purgazione della Tragedia. 54* 

Lezione 7 {otia di Benedetto Buommattei , fopra l'Ozio. 110. 
Lezione Decima di Benedetto -Averani ; fopra la Sentenza di So- 
Ione , che mffuno può dir fi felice avanti la morte . 124. 

Lezione Undecima del medefimo , fe dimore da "Piatone detto ejfer 
figliuolo di Toro , e di Tenia fia più ftmile alla povertà 0 
all'intelletto, ed al configlio. 1 28. 

Lezione Duodecima del medefimo , per qual cagione i Terfiam a- 
dorajfero il fuoco. ~ 132. 

Lezione Decimaterza del medefimo, perchè l'animo umano fia do- 
minato dalle pajjìoni , e come fi debba a quelle apportar rime- 
dio- 117 . 
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Di quanto fi contiene in quefto u . 
Quarto V olume . r 

^ , ;< ì . ' ' : 

T>. 1 ' . . ' , • ;.V: 

X Re fazione. ■ i-: . * * ' ’|»g- Hi. 

lezione Trima di Meffer Giovanni Talentoni , [opra il princi- 
pio y la narrazione , e V epilogo del Canzoniere del Tettar* 

ca. j : ^ . b . . ; • • i. 

lezione Seconda di Marcello Adriani, fopra F educazione della 
Nobiltà Fiorentina. ' V ' * JJ. 

Lezione Terza del medefmo , fopra lo fleffo fogge tto . \ 44. 

Lezione Quarta di Berruu-do Lavar, zati , J opra le Monete. 16. 

Lezione Quinta di Giulio de' Libri , fopra il Sonetto di Lodovico 
Martelli , che comincia : O Ccle/ìc , e terreno almo tc fo- 
ro.' 61. 

Lezione Sella di Meffer trance feo Bocchi , fopra V Uomo da be- 
ne. j8. 

Lezione Settima dì Mnton Francefco Mndreini , fopra il Sonetto 

del Tetrarca , che comincia-, S Amor non è, che dunque è 
quel, ch'io lento? 8^« 

Lezione Ottava di Lorenzo Giacomini Tebalducci Malefpini, fo - 
pra la Targazione della Tragedia. 93 - 

Lezione Teoria di Benedetto Buommattei , fopra l'Ozio. no. 

Lezione Decima di Benedetto ver ani ; fopra la Sentenza di So- 
Ione , che neffuno può dirfi felice avanti la morte . 124. 

Lezione Undecima del medefmo , fe dimore da Tlatone detto effer 
figliuolo di Toro , e di Tenia fa più fimile alla povertà f 0 
all' intelletto , ed al configtio. i Z g. 

Lezione Duodecima del medefmo , per qual cagione i Terftam a- 
dor afferò il fuoco . iTL 

Lezione Dectmaterza del medrfmo , perchè l'animo umano fia do- 
minato dalle pajfioni , e come fi debba a quelle apportar rime- 
dio. ,r?. 
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Di quanto fi contiene in quefio , 
Quarto Volume . 

.>? . ^ - f ! ' ’ *: 

| « 

1 r !»g- HI. 

Lezione Trima di Me/fer Giovanni Talentoni, /opra il pùnti- 
pio , la narrazione , e i epilogo del Cannoniere del Tettar- 

ftfj . r . . b : j >' 

Lezione Secon da di Marcella ^Adrian i , fopra f educazione iella 
Hobiltà Fiorentina. r ~* • ’ 5^. 

Le%io ne Tema del me de fimo , / opra lo fteffb fletto. 44I 

Lezione Quarta di Bernardo Davanzati , / opra le Monete. 16. 
Lezione Quinta di Giulio de' Libri , / opra il Sonetto di Lodovico 
• Martelli , che comincia : O Cele/te, e terreno almo te fo- 
ro- 6u 

Lezione Se {la di Me/fer Francefco Bocchi, fi 'opr a l' Uomo da be- 
tte. _ - 7 g. 

Lezione Settima dì Antan Fraticefco ^Anireinì , /opra il Sonetto 
del Tetrarca, che cominciai S’ Amor non è, che dunque è 
quel, ch’io tento? 8^, 

Lezione Ottava di Lorenzo Giacomini Tebalducci Malefpini, fio- 
pra la Targazione della Tragedia. 9^ 

Lezione Uova di Benedetto Buommattei , Copra V Ozio . zio. 
Lezione Decima di Benedetto ^ tverani ; f opra la Sentenza di So- 
lone , che mjfuno può dirfi felice avanti la morte ■ 1 24. 

Lezione Undecima del medefrmt , fe dimore da Tlatone detto efijer 
figliuolo di Toro , e di Tenia fia più ftmile alla povertà 0 
all'intelletto, ed al coniglio. 128. 

Lezione Duodecima del mcdcfimo , per qual cagione i Terfiqnt a-, 
dorajfero il fuoco. 1^2, 

Lezione Decimaterza del mede fimo , perchè l'animo umano fia do- 
minato dalle pafiftoni , e come fi debba a quelle apportar rime- 
dio • 1 37. 
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Di quanto fi contiene in quello 
' Quarto Volume . 

. . _ , :_J - J f - 

p 

X He fazione. • ì-j . ° HI, 

Lenone "Prima di Mejfer Giovanni Talentoni , J opra il princi- 
pio , la narrazione , e l’ epilogo del Canzoniere del Tetrar « 

ca ■ ^ : ' *• 

Lezione Seconda di Marcello Adriani , fopra F educazione iella 
‘ Nobiltà Fiorentina. 1 ' 1 * jj. 

Lezione Terza del mede fimo , fopra lo flejfo fletto. 44. 
Lezione Quarta di Bernaido D avanzati , j opra le Monete. ìó. > 
lezione Quinta di Giulio de' Libri , fopra il Sonetto di Lodovico 
■ Martelli^ che comincia : O Cclciic , e terreno almo te fo- 
ro- 6±» 

Lezione Sefta di Mejfer Francefco Bocchi , fopra i Uomo da be - 
ne . , ■ ■ . • • ’ ' , _ • ' - 

Lezione Settima di Anton Francefco finire ini , fopra il Sonetto 
del Tetrarca , che cominciai S'Amor non è, che dunque è 
quel, ch’io lento? 8$. 

Lezione Ottava di Lorenzo Ciacomini Tebalducci Malefpini, fio * 

pra la "Purgazione della Tragedia. 

Lezione Teoria di Benedetto Buommattei , fopra l'Ozio. no. 
Lezione Decima di Benedetto ^veroni ; fopra la Sentenza di So - 
Ione , de mjfuno può dirfi felice avanti la morte . 1 24. 

Lezione Undecima del medeftmo , fe dimore da Tintone detto effer 
figliuolo di Toro , e di Tenia fta più fìmile alla povertà / 0 
all' intelletto , ed al configlio. 128. 

Lezione Duodecima del medefimo , per qual cagione i Terfìant a-, 
dorajjero il fuoco. Y\2. 

Lezione Decimaterza del medrfimo , perchè l'animo umano fia do - 
minato dalle pajfiom , e come fi debba a quelle apportar rime- 
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